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A proposito di questo saggio di Henri Pirenne, uno 
dei massimi storici moderni, citiamo qui ciò che ne* 
scrisse. Marc Bloch, lo studioso che ha forse: più 
profondamente influenzato la storiografia contem- 
poranea. Bloch, sottolineando il valore delle « qua- 
lità che fanno:di.tutte te opere del grande storico 
belga, fin dal-loro primo apparire, dei veri e propri 
classici della nostra letteratura: e per la cura scru- 
polosa dell'informazione, che in questo. scrittore 
giunto alla cima degli onori potrebbe essere ‘addi- 
tata come esempio ai giovani, e per la chiarezza 
sovrana, per quel suo senso delle masse; per-quel- 
lo slancio, vero dono degli dei, invidiato da chiun- 
que adoperi la penna », indicava anche l’importan- 
za che ha in Pirenne «il gusto della vita, l'arte di 
saper sempre scoprire gli uomini dietro le cose ». 
«Le qualità che fanno di questo libro un testo irri- 
petibile e fondamentale e Henri Pirenne (1862- 
1935), storico belga, professore all'università. di 
Gand dal 1886 ‘al 1930, membro dell’Accademia 
reale del Belgio, è famoso per i suoi studi ‘sul me- 
dioevo. Il saggio che pubblichiamo appartiene al 
periodo più geniale e maturo della sua produzione: 
quello: iniziato «con la Storia d'Europa dalle inva- 
sioni barbariche al XVI secolo, scritta durante la 
prima guerra mondiale negli anni della.sua-prigi 
nia in Germania, e culminato nei celebri sc 

Le città del medioevo e su Maometto e Catloma- — 
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a Do Henri Pirenne a un'opera collettiva; essa fa parte 












infatti del volume VIII della Histoire du Moyen Age, 
2° sezione della Histoire générale diretta da Gustave 
Glotz,! e in origine aveva come titolo: Le mouvement 
économique et social. 

L’opera del Pirenne fu accolta con entusiasmo fin 
suo primo apparire. Marc Bloch, che era certamente in DE 
quel tempo il giudice più qualificato in questa materia, — 
così ne scrisse: « Di fronte alla mirabile sintesi di storia | 
economica scritta dal Pirenne, il recensore deve oneste 
mente confessare il proprio imbarazzo. Superfluo sotto- 
lineare ancora una volta quale valore abbiano le qualità 
che fanno di tutte le opere del grande studioso belga, fin 
dal loro primo apparire, dei veri e propri classici dell 
nostra letteratura: e per la cura scrupolosa dell'inform 
zione, che in questo scrittore giunto alla cima degli ono- 
ri potrebbe essere additata come esempio ai giovani, e 
per la chiarezza sovrana, per quel suo senso delle masse, 
per quello slancio, vero dono degli dèi, invidiato da 
chiunque adoperi la penna, e soprattutto per il gusto del-. 
la vita, per l’arte di saper sempre scoprire gli uomini die- 
tro le cose. A che scopo analizzarne le qualità? Ognuno, 
leggendo, vedrà spiccare le idee centrali con tanto rilie- 
vo, che il tentare di riassumerle qui finirebbe necessaria- 
mente col trasformarsi in una semplice ripetizione. S 


1 Parigi, Presses Universitaires de France, 1933. Titolo del vo- 
lume: La civilisation occidentale au Moyen Age du XI° au miliey du | 
XV° siècle. Il testo del Pirenne è stato ristampato nel volume po- 
stumo: Henri Pirenne, Histoire économique de l’Occident médiéval, 
Desclée de Brouwer, 1951. Ne sono apparse traduzioni.in inglese. 
(1936), tedesco (1946), olandese (1948), jugoslavo (1958). 
































i gnare qualche dubbio a margine del libro? Invero nulla 


sarebbe più conforme ai desideri del maestro, che in ogni 
suo lavoro ha sempre mirato soprattutto a stimolare ul- 
teriori ricerche... Ma come prendere posizione, in poche 
righe, a favore o contro tesi tanto «lungamente maturate 
e tanto solidamente sorrette? È cosa che spetta ai futuri 
studiosi. Ogni grande libro è insieme una lezione e un 
punto di partenza: e certo questo, che segna una da- 
ta nei nostri studi, non verrà meno al duplice compito. 
Non resta che adottare il partito più semplice: ringra- 
ziare. »? 

Se abbiamo citato tanto a lungo dalla recensione di 
Marc Bloch, è perchè essa esprime meglio di quanto a noi 
‘stessi riuscirebbe le ragioni che presiedono non solo a 
questa nuova edizione, ma anche alla presentazione che 
abbiamo ritenuto di doverle riservare. 

Secondo la testimonianza di Marc Bloch, Le mouve- 
ment économique et social, come l’altra opera del Pi- 
renne, Histoire de Belgique, è un « classico ». È, si può 
dire, una lettura che continua ad imporsi alle nuove ge- 
nerazioni, nonostante siano stati apportati nuovi mate- 
riali su molti argomenti del libro, e nonostante sia ormai 
necessario operare alcune messe a punto su certe sue 
parti. Ancora oggi, quest'opera va resa accessibile al 
pubblico, e in particolare agli studenti, più accessibile 
di quanto essa sia stata'finora. 

Masi doveva ristamparla nella stessa forma in cui 
apparve trent'anni fa? Troviamo la risposta a questa do- 
manda nelle parole con le quali Lucien Febvre, nel va- 
lutare il significato dell’opera di Marc Bloch dieci anni 
dopo la sua ‘scomparsa, rievocava per l'occasione la fi 
gura di storico del Pirenne: « Dell’opera di un grande 
Storico continuano a vivere le strutture, le feconde ipo- 
tesi di lavoro, le indicazioni di nuove vie. È raro invece 
che, di essa, la lettera sopravviva intatta per lunghi anni. 
Prendete l’opera del Pirenne. Essa vive nella misura in 
cui ognuna delle sue idee grandi e geniali ha provocato 
le ricerche di almeno una dozzina di storici, i quali li- 
mando, rettificando parzialmente, rivedendo e ripulendo, 


2 « Annales d'histoire économique et sociale », 7, 1935, pp. 79-80. 
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fanno sì che l’opera medesima sopravviva ad essi e s'im- 


ponga. 33 

Ed ecco due testimonianze ancora più recenti: 

« Si deve leggere ancora il Pirenne, a venticinque anni 
dalla sua morte? Come rispondere, se non affermativa- 


mente! L’impulso e l'orientamento da lui impressi agli 


studi medievalistici nel XX secolo non saranno dimenti- 
cati tanto presto. L’influsso del maestro vivrà nei ricer- 
catori da lui formati e, tramite questi, nei loro allievi e 
negli allievi degli allievi... Bisogna leggere Henri Pi- 
renne: non solo perchè la sua opera è testimonianza di 
un notevole talento storico, ma anche perchè essa pog- 
gia su qualcosa ancor più importante: il pensiero di un 
uomo superiore. >* 

« Egli appartiene a quella categoria di studiosi la cui 
opera, se pure parzialmente o totalmente sorpassata dal 


punto di vista tecnico, non cessa di prodigare agli stu- 


diosi, e a chiunque sappia pensare, insegnamenti prezio- 
si. Il Pirenne è uno di quei pochi storici che sanno arric- 
chire il nostro spirito intavolando con noi, attraverso i 
propri scritti, un dialogo appassionante. »5 

Tuttavia, per conservare al libro del Pirenne la mas- 
sima efficacia, occorreva presentarlo al pubblico nella 
prospettiva del lavoro degli storici che ad esso fecero se- 
guito. Le ricerche intraprese dopo il 1933, spesso sotto 
il diretto o indiretto influsso del Pirenne, hanno rivelato 
fatti nuovi, modificato molti punti di vista. Non possono 
certo rimanere ignorate, e così s'imponeva un completa- 
mento dell’informazione. Ma a quale criterio ispirarsi? 

Abbiamo subito respinto l’idea di ritoccare il testo, e 
l'abbiamo invece riprodotto, quale apparve nel 1933, ret- 
tificando solo pochissimi errori dovuti evidentemente a 
lapsus, oppure i pochi refusi sfuggiti alla correzione delle 
bozze. 

Non restava dunque che un'alternativa: far seguire al 


3 « Annales. Économies. Sociétés. Civilisations », 9, 1954, p. 145. 

4 Bryce Lyon, «L’oeuvre de Henri Pirenne après vingt-cinq ans », 
(Le Moyen Age, LxvI, 1960, pp. 437-493), pp. 492-493. 

5 F.L. Ganshof, « Pirenne (Henri) » in Biographie nationale, vol. 
trentesimo, Supplemento, vol. 11, Bruxelles, 1959, col. 671-723, in par- 
ticolare col. 722. Per la vita e l’opera del maestro, rimandiamo il 
lettore a questa biografia, ottima da tutti i punti di vista. 





























testo un'appendice bibliografica e critica abbastanza nu- 
trita. Essa fornirà al lettore una bibliografia selezionata 
degli studi, apparsi dopo il 1933, collegati con questo 0 
| quel punto trattato dal Pirenne. Ovunque ciò è parso 
utile, abbiamo aggiunto alla indicazione del titolo un 
breve commento, che indicasse al lettore la misura in 
cui lo studio in questione avesse confermato, modificato 
o completato le idee esposte dall'autore del Mouvement 
économique et social, oppure quali nuove vie di ricerca 
esso avesse intrapreso. 

Non abbiamo mirato alla completezza, nè c'illudiamo 
di aver fatto caso per caso la scelta più giudiziosa, o 
emesso opinioni criticamente inattaccabili. Speriamo sol- 
tanto di aver fatto opera utile. 
|. Dobbiamo infine ringraziare il collega A.E. Verhulst, 
che ci è stato di grande aiuto con le sue vaste conoscen- 
Ze in materia di storia agraria. 











H. van Werveke 








Bibliografia generale 


Non esiste una collezione speciale di fonti per la storia 
economico-sociale. Sono stati tuttavia pubblicati in ogni 
paese, e si pubblicano, documenti d’ogni genere ad essa re- 
lativi: politici, registri terrieri, Urbare, records, Weistiimer, 
regolamenti artigianali, conti d’amministrazioni pubbliche o 
private, corrispondenze, ecc. Ricordarli qui sarebbe inutile: 
il lettore li troverà indicati, relativamente alle varie regioni 
ed epoche, fra le opere citate nelle pagine che seguono. 

Se il nostro scopo fosse quello di dare un panorama com- 
pleto della bibliografia su questo argomento, alle fonti par- 
ticolari dovremmo aggiungere le numerose fonti di storia 
generale. Per l’epoca medievale è necessario cercare la do- 
cumentazione tanto negli annali, nelle cronache, nelle me- 
morie, quanto negli atti pubblici e privati, nei cartulari, nei 
registri, nelle raccolte di norme consuetudinarie. Una bi- 
bliografia completa della storia economica e sociale abbrac- 
cerebbe così l’intera bibliografia delle fonti della storia del 
Medioevo. 

Ci limiteremo dunque a ricordare i lavori moderni che 
trattano del movimento economico-sociale dell'intero Me- 
dicevo, o di gran parte di quel periodo, sia in generale, sia 
per singoli paesi; e quelli che trattano con una certa coin- 
pletezza un aspetto particolare di quel movimento. Le bi- 
bliografie relative alle questioni speciali saranno aggiunte ai 
singoli capitoli. 


Trattazioni generali 


K. BUCHER, Die Entstehung der Volkswirtschaft (1893), 
Tubinga, 7% ed., 1910. w. CUNNINGHAM, An essay on we- 
stern civilisation in its economic aspects, Cambridge, 1898- 
1900, 2 voll. M. KOWALEWSKY, Die òkonomische Entwick- 
lung Europas bis zum Beginn der kapitalistischen Wirt- 
schaftsform (traduz. in tedesco), Berlino, .1901-1914, 7 










































voll. A. DoPSCH, Wirtschaftliche und soziale Grundlagen 
der europdischen Kulturentwicklung aus der Zeit von Cae- 
sar bis auf Karl den Grossen, Vienna, 2? ed., 1923-1924, 
2 voll. R. KÒTZSCHKE, Allgemeine Wirtschaftsgeschichte des 
Mittelalters, Jena, 1924. 1. kuLiscHER, Allgemeine Wirt- 
schaftsgeschichte des Mittelalters und der Neuzeit, Mona- 
co-Berlino, 1928-1929, 2 voll. y.w. THOMPSON, An eco- 
nomic and social history of the Middle Ages, New York - 
Londra, 1928-1931, 2 voll. M. KNIGHT, Histoire économi- 


que de l'Europe jusqu'à la fin du Moyen Age (traduz. in: 


francese), Parigi, 1930. 


Trattazioni per singoli paesi 


GERMANIA: 


K.T. Von INAMA-STERNEGG, Deutsche Wirtschaftsgeschich- 
te, Lipsia, 1879-1901, 4 voll. Ristampa del 1 tomo nel 1909. 
K. LAMPRECHT, Deutsches Wirtschaftsléeben im Mittelalter. 
Untersuchungen iber die Entwickelung der materiellen 


Kultur des platten Landes... zuntichst des Mosellands, Lip- 


sia, 1886, 4 voll. TH. von DER GOLTZ, Geschichte der deut- 
schen Landwirtschaft, Stoccarda, 1902-1903, 2 voll. 


INGHILTERRA: 


W.J. ASHLEY, An introduction to English economic. hi- 
story and theory, Londra, 1888-1893, 2 voll. w. CUNNIN- 
GHAM, The growth of English industry and commerce, t. 1, 
Middle Ages, Cambridge, 5% ed., 1910. E. LIPSON, Econo- 
mic history of England, Londra, t. 1, 52 ed., 1929. 1.E.T. 
ROGERS, History of agriculture and prices in England, t. 
Tu, Oxford, 1866-1892. L.F. SALZMANN, English industries 
of the Middle ‘Ages, Londra, 2* ed., 1923. 


BELGIO: 

\L. DECHESNE, Histoire économique et sociale de la Bel- 
gique, Parigi-Liegi, 1932. 
FRANCIA: 


H. PIGEONNEAU, Histoire du commerce de la France, Pa- 
rigi, 1885-1889, 2 voll. E. LEVASSEUR, Histoire du com- 
merce de la France, t. 1, Parigi, 1911. m., Histoire des clas- 
ses ouvrières et de l'industrie en France avant 1789, Pa- 


IO 


rigi, 22 ed., 1901. H. SÉE, Esquisse d’une histoire économi- 
que et sociale de la France, des origines jusqu'à la guerre 
mondiale, Parigi, 1929. 1n., Les classes rurales et le régime 
domanial en France au Moyen Age, Parigi, 1901. G. D’AVE- 
NEL, Histoire économique de la propriété, du salaire et des 
prix, Parigi, 1894-1912, 6 voll. M. BLOCH, Les caractères 
originaux de l'histoire rurale francaise, Parigi, 1931. 


ITALIA: 


G. ARIAS, /l sistema della costituzione economica e so- 
ciale italiana nell'età dei comuni, Torino-Roma, 1905. G. 
yvER, Le commerce et les marchands dans l’Italie méridio- 
nale au XIII° et au XIV® siècle, Parigi, 1903. 


Trattazioni relative ad argomenti generali 


W. HEYD, Histoire du commerce du Levant au Moyen 
Age, ed. francese di FURcY-RAYNAUD, Lipsia, 1885-1886, 2 
voll. (ristampati nel 1923). A. SCHAUBE, Handelsgeschichte 
der romanischen Vòlker des Mittelmeergebiets bis zum En- 
de der Kreuzziige, Monaco-Berlino, 1906. L. GOLDSCHMIDT, 
Universalgeschichte des Handelsrechts, t. 1, Stoccarda, 1891. 
P. HUVELIN, Essai historique sur le droit des marchés et 
des foires, Parigi, 1897. P. BOISSONNADE, Le travail dans 
l'Europe chrétienne au Moyen Age, Parigi, 1921. A. SCHUL- 
E, Geschichte des mittelalterlichen Handels und Verkehrs 
zwischen Westdeutschland und Italien, Lipsia; 1900, 2 voll. 
W. SOMBART, Der Moderne Kapitalismus, Lipsia, 2* ed., 
1916-1927, 4 voll. È 


Riviste 


Vierteljahrschrift fiir Sozial-und Wirtschaftsgeschichte, 
herzg. von H. AUBIN, Lipsia (dal 1893 al 1900, col titolo: 
Zeitschrift fi Sozial-und Wirtschaftsgeschichte). Revue 
d’histoire économique et sociale, Parigi, dal 1913. The eco- 
nomic history review, edita da E. LIPSON, R.H. TAWNEY, J. 
de L. MANN, Londra, dal 1927. Journal of economic and 
business history, edita da E.F. GAY e N.S.B. GRAS, ‘Harvard 
University, dal 1928. Annales d’histoire économique et so- 
ciale, editi da M. BLOCH e L. FEBVRE, Parigi, dal 1929. 


È inutile aggiungere che la storia economica occupa 
un posto sempre maggiore in tutte le riviste storiche.* 





Rottura dell’equilibrio economico dell’antichità 


Dal punto di vista che qui conviene adottare, appar 
subito evidente che i regni barbarici fondati durante 
v secolo nell’Europa occidentale avevano conservato il 
carattere saliente ed essenziale della civiltà antica: il ca- | 
rattere mediterraneo. Il mare interno attorno al quale 


erano sorte tutte le civiltà del mondo antico e attraver- | 
so il quale queste erano venute in contatto fra loro, che 
era stato veicolo delle loro idee e dei loro commerci, che 
più tardi era stato completamente circondato dall’Impe- 
ro romano, divenendo il punto di convergenza delle at- 
tività di tutte le province, dalla Bretagna all’Eufrate, 
anche dopo le invasioni germaniche non cessò di adem- 
piere alla sua funzione tradizionale. Per i barbari stabi 
litisi in Italia, in Africa, in Spagna e nelle Gallie, il Me-. 
diterraneo continuava ad essere la grande via di comu- 
nicazione con l’Impero bizantino: col quale consentiva 
relazioni che facevano sopravvivere una vita economica 

1 Gli asterischi rimandano all’Appendice bibliografica e critica, a 
pp. 243 e segg. 

2 Ciò oggi è generalmente ammesso, anche da quegli storici se- 
condo i quali le invasioni del v secolo sconvolsero e trasformarono. 
in ogni altro suo aspetto la civiltà occidentale. Cfr. F. Lot, Histoire 
du Moyen Age, vol. 1, p. 347. A. Dopsch, Wirischaftliche und sozia- 


le Grundlagen der europdischen Kulturentwickelung aus der Zeit 
von Caesar bis auf Karl den Grossen, 2* ed., Vienna, 1923-1924, 2 


voll., ha il merito di aver dimostrato che nella storia economica non. 


c'è discontinuità tra il periodo anteriore allo stabilirsi dei Germani 
nell’Impero e quello successivo. 








che è impossibile non considerare come un diretto pro- 
lungamento di quella antica. Basti ricordare la naviga- 
zione siriana, molto attiva dal v all’vini secolo, tra i porti 
dell'Occidente e quelli dell'Egitto e dell'Asia Minore; * 
e ancora il fatto che i re germanici mantennero in vita 
il soldo aureo romano, strumento e simbolo dell’unità 


economica del bacino mediterraneo; basti ricordare, in- 


fine, l’orientarsi di tutto il commercio verso le coste di 
quel mare, che gli uomini ancora avrebbero potuto chia- 


| mare, come ai tempi di Roma, Mare nostrum. 


Ma in seguito alla brusca irruzione dell’Islam, nel 
corso del vir secolo, e alla conquista islamica delle co- 
Ste orientali, meridionali e occidentali del grande baci- 
no europeo, si creò una situazione completamente nuo- 
va, le cui conseguenze si fecero sentire molto profon- 
damente nel corso successivo della storia. Il Mediter- 
raneo, millenario collegamento tra Oriente e Occidente, 
Si trasformò in una barriera. L’Impero bizantino, che 
disponeva di una buona flotta di guerra, riuscì a respin- 
gere l’offefsiva mussulmana dal Mare Egeo, dall’Adria- 
tico e dalle coste ‘dell’Italia meridionale; in compenso 
l’intero Tirreno cadde in potere dei Saraceni. Venendo 
dall’Africa, dalla Spagna, essi lo strinsero d’assedio a 
sud e ad ovest; il possesso delle Baleari, della Corsica, 
della Sardegna, della Sicilia, fornì le basi navali neces- 
sarie a completare il loro dominio. A partire dall'inizio 
dell’vin secolo, non c’è più posto per il commercio eu- 
Topeo in quel grande quadrilatero marittimo. Il movi- 
mento economico era ormai orientato verso Baghdad. I 
cristiani, dirà pittorescamente Ibn Kaldun, « non possono 
più far galleggiare nemmeno una tavola >. Le coste, un 

3 H. Pirenne, «Mahomet et Charlemagne », e «Un contraste 
économique: Mérovingiens et Carolingiens », in Revue belge de 
philologie et d’historie, voll. 1 (1922) e Ir (1923); e, dello stesso, 
Les villes du Moyen Age, Bruxelles, 1927, pp. 7 e segg. Questa in- 
terpretazione ha sollevato obbiezioni che qui è impossibile esami- 
nare. Esse sono esposte in H. Laurent, « Les travaux de M. Henri 
Pirenne sur la fin du monde antique et les débuts du Moyen Age », 
in Byzantion, vol. vir (1932), pp. 495 e segg. 

4 Georges. Margais, in Histoire et historiens de lAlgérie, Parigi, 
1931, p. 212, dice molto bene: « Dopo che la Barberia divenne terra 


islamica, per ‘tutto il Medioevo, e salvo qualche eccezione, tra essa 
e l’Europa cristiana caddero quasi tutti i ponti ... Divenne una sorta 


I4 


tempo unite per comunanza di costumi, di bisogni, di. 
idee, ospitavano ormai due diverse civiltà o, per meglio 
dire, due mondi estranei e ostili, la Croce e la Mezza- 
luna. L'equilibrio economico dell’antichità, sopravvissu- 
to alle invasioni germaniche, crollò sotto il peso dell’in- 
vasione islamica. I Carolingi impedirono all'Islam di 


inoltrarsi a nord dei Pirenei, ma non poterono strappar- 
gli il dominio del mare, anzi, consapevoli della propria 
impotenza non tentarono neppure di farlo. L'Impero di 
Carlo Magno, in vistoso contrasto con la Gallia roma- 
na e con quella merovingia, è un impero meramente ter- 
restre o, se si vuole, continentale. Grande novità, da cui 
scaturisce necessariamente un nuovo ordine economico: 
quello, appunto, dell’Alto Medioevo.5 





Saraceni e cristiani in Occidente 


La storia dei tempi successivi, che reca testimonianza 
di tanti fatti di cui i cristiani furono debitori alla supe- 
riore civiltà mussulmana, non deve generare illusioni sui 
rapporti iniziali fra i due mondi. È vero che, a partire 
dal IX secolo, i Bizantini, e i loro avamposti sulle coste 
italiane, Napoli, Amalfi, Bari e, soprattutto, Venezia 
trafficarono più o meno attivamente con gli Arabi di Si- 
cilia, d'Africa, d’Egitto e dell’Asia Minore. Ma le cose 
andarono ben diversamente nell’Europa occidentale; lì, 
le due religioni continuarono ad affrontarsi, in stato di 
guerra, con costante spirito antagonistico. I pirati sara- 
ceni infestavano senza posa il litorale del golfo del Leo- 
ne, la riviera di Genova, le coste della Toscana e della 
Catalogna. Essi saccheggiarono Pisa nel 935 e nel 1004, 
distrussero Barcellona nel 985. Prima dell’inizio del- 
l’xt secolo non v'è traccia di reciprocità di diritti ma- 
rittimi tra queste regioni d'Occidente e i porti saraceni 
di Spagna e d’Africa. Sulle coste l’insicurezza era tale, 
che si dovette riportare a Montpellier la sede episco- 
pale di Maguelonne. Neppure la terraferma era al ri- 
paro dalle imprese del nemico. È noto che nel x secolo 


di provincia del mondo orientale. » Devo la conoscenza del testo 
di Ibn Kaldun a una gentile comunicazione del Margais. 


5 H. Pirenne, « Un contr. ique », vedi sopra, p, 14, n. 3. 
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i mussulmani istituirono un avamposto militare sulle 
Alpi, a La Garde-Frainet, di dove taglieggiavano o 
| massacravano i pellegrini e i viaggiatori che passavano 
| dalla Francia in Italia. Alla stessa epoca, il Rossiglione 
|. viveva in uno stato di terrore per le scorrerie ch’essi fa- 
| cevano oltre i Pirenei. Nell’846 bande saracene si spin- 

























queste condizioni, per i cristiani occidentali la vicinan- 


di disastri in pura perdita. Essi erano troppo deboli per 
passare all’offensiva, e si piegarono timorosamente su 


osare di avventurarvisi. Dal 1x all’x1 secolo l’Occidente, 
insomma, restò bloccato. Di tanto in tanto si inviavano 


Tigevano. ancora in numero abbastanza grande verso 
Gerusalemme; ma ormai si poteva giungere a destina- 
zione solo dopo molte fatiche, attraverso l’Illiria e la 


Viaggi non bastano a provare, come ancora qualcuno 


nuasse a sopravvivere la navigazione mediterranea oc- 
cidentale; in realtà, essa era definitivamente scomparsa. 













Scomparsa del commercio in Occidente 


Il movimento commerciale non sopravvisse alla scom- 


cipale. È facile mostrare che era stata la navigazione, 
finchè era rimasta attiva, a mantenere in vita i traffici 
| dei porti d’Italia, d’Africa, della Spagna, della Gallia, 
e del retroterra. I documenti di cui disponiamo, disgra- 
ziatamente assai scarsi, non lasciano dubbi sul fatto che, 
fino alla conquista araba, in tutte queste contrade era 
esistito un ceto di mercanti di professione, strumento di 
Un traffico d’esportazione e d’importazione del quale si 
può discutere l’importanza ma non l’esistenza. Fu gra- 
zie ad esso che le città romane restarono centri d’affari 
€ punti d’incontro per le correnti di traffico che dalle 
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sero fino a Roma e assediarono Castel Sant'Angelo. In | 


| za dei Saraceni non poteva significare che un susseguirsi | 
se stessi, abbandonando agli avversari il mare, senza più | 


ancora ambasciatori a Costantinopoli, i pellegrini si di- | 












PE Tracia, o spingendosi nell’Italia del sud, dove le navi q 
greche di Bari traghettavano oltre l'Adriatico. Questi © 


sostiene, che anche dopo l’espansione islamica conti- | 


parsa della navigazione, che ne era stata l’alimento prin- | 









È s 








coste si dirigevano verso il nord e penetravano: almeno 
fino alla valle del Reno, portando seco il papiro, le spe- 
zie, i vini orientali e l’olio che erano stati scaricati sulle. 
coste del Mediterraneo.$ * ATA 
Il blocco di questo mare, in seguito all'espansione 
islamica del vII secolo, provocò necessariamente il de- 
perimento rapidissimo dei traffici, e, nel corso dell’vii 
secolo, all’interruzione del commercio fece seguito la 
scomparsa dei mercanti *, e la vita delle città, che era 
potuta continuare proprio grazie alla presenza dei mer-. 
canti, si estinse. Sopravvissero le città romane per una 
sola ragione: perchè, essendo i centri dell’amministrazio- 
ne diocesana, erano sede dei vescovi che raccoglievano 
intorno a sè un numeroso clero; ma quelle città persero, 
oltre a qualsiasi parvenza di amministrazione municipa- 
le, ogni significato economico. Si manifestò un generale 
impoverimento. La valuta aurea sparì, per fare luogo 
alla moneta d’argento che i Carolingi furono costretti a 
coniare al suo posto: il nuovo sistema monetario, isti- 
tuito al posto del vecchio soldo aureo romano, è la pro- 
va evidente della rottura con l’economia mediterranea. 





























Regresso economico sotto i Carolingi 






È un grosso errore considerare, come si fa di solito, 
il regno di Carlo Magno come un’epoca di ascesa eco- 
nomica. Tale concezionè è frutto di un'illusione ottica: 
se lo si paragona al periodo‘merovingio, quello carolin- 
gio, dal punto di vista commerciale, è un periodo di de- 
cadenza, .di regresso.” * Anche volendo, Carlo Magno 


6 P. Scheffer-Boichorst, « Die Syrer in Abendlande », in Mit- 
theilungen des Instituts fùr Oesterreichische Geschichtsforschung, vol. À 
VI (1885), pp. 521 e segg.; L. Bréhier, « Les colonies des Orientaux Mit, 
en Occident au commencement du Moyen Age», in Byzantinische © 
Zeitschrift, vol. x1t (1903), p. 1 e segg.; J. Ebersolt, Orient et Occi- 
dent, Parigi, 1929, pp. 26 e segg; H. Pirenne, «Le commerce du 
papyrus dans la Gaule mérovingienne », in Comptes rendus des 
séances de l’Acad. des Inscriptions et Belles-Lettres, 1928, pp. 178 e 
segg.; dello stesso, «Le cellarium fisci. Une institution économique 
des temps mérovingiens », in Bull. de la Classe des Lettres de l’Acad. 
Royale de Belgique, 1930, pp. 201 e segg. à 

7 L. Halphen, Érudes critiques sur l'histoire de Charlemagne, 
Parigi, 1921, pp. 239 e segg.; H. Pirenne, loc. cit., p. 2, n. 1. 
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non avrebbe potuto arrestare le ineluttabili conseguenze 
del blocco mediterraneo e' della scomparsa dei traffici 
‘marittimi. 

È verissimo che tali conseguenze non si fecero sen- 
tire nelle regioni del nord con la stessa intensità con cui 
si fecero sentire in quelle meridionali. Durante la prima 
metà del 1x secolo, i porti di Quentowick (oggi Étaples, 
‘ sulla Canche) e di Dorestad (sul Reno, a monte di 
Utrecht), furono ancora abbastanza frequentati, e i bat- 
telli frisoni continuarono a percorrere la Schelda, la 
Mosa e il Reno, ed a praticare il cabotaggio sulle spon- 
del Mare del Nord.* Ma bisogna guardarsi dal conside- 
rare questi fatti come sintomi di ripresa: essi costitui 
scono il prolungarsi d’una attività che risale all’Impero 
Tomano e che persiste durante l’epoca merovingia.? È 
possibile, anzi è probabile, che la presenza abituale del- 
la corte imperiale ad Aix-la-Chapelle, e la conseguente 
necessità di mantenerne il numerosissimo personale, ab- 
biano contribuito a sostenere, o addirittura a sviluppare, 
il commercio nei territori finitimi, facendo di questi la 
sola regione dell’Impero dove ancora poteva notarsi 
qualche movimento commerciale. Ma, qualunque fosse 
l’importanza di tale fenomeno, i Normanni non tarda- 
Tono a por fine a quell’ultima sopravvivenza del pas- 
sato: prima della fine del 1x secolo, essi saccheggiarono 
e distrussero Quentowick e Dorestad, e lo fecero tanto 
coscienziosamente, che le due città non risorsero più* 
dalla rovina. 

Si potrebbe credere — e talvolta si è creduto — che 
la valle del Danubio si fosse sostituita al Mediterraneo, 
come grande via di comunicazione tra Oriente ed Occi- 
dente. Ed. effettivamente avrebbe potuto divenire un’ot- 
tima via di comunicazione, se non fosse stata resa inac- 

8 O. Fengler, « Quentowick, seine maritime Bedeutung unter Me- 
rowingern und Karolingern », in Hansische Geschichtsblàtter, 1907, 
Pp. 91 e segg.; H. Pirenne, « Draps de Frise ou draps de Flandre? », 
in Vierteljahrschrift fiir Sozial- und Wirtschaftsgeschichte, vi (1909), 
Pp. 308 e segg.; H. Poelman, Geschiedenis van den handel van 
Noordnederland gedurende het Merowingische et Karolingische 
tijdperk, Amsterdam, 1908. 


N 9. F. Cumont, Comment la Belgique fut romanisée, 2* ed., Bruxel- 
les, 1919. 
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cessibile prima dagli Avari e subito dopo dai Magiari. 
Tutto quello che i documenti ci permettono d’intravve- 
dere, in quelle regioni, è la circolazione di qualche bar- 
ca carica di sale, proveniente dalle saline di Salisburgo. 
In quanto al commercio con gli Slavi che, secondo al- 
cuni, aveva luogo tra l’una e l’altra riva dell’Elba e del- 
la Saale, esso si riduceva in realtà ad equivoche opera- 
zioni di avventurieri che cercavano di fornire armi a 
quei barbari, o che acquistavano, per rivenderli come 
schiavi, i prigionieri di guerra fatti dalle truppe carolin- 
ge tra quei pericolosi vicini dell’Impero. Basta scorrere 
i capitolari per persuadersi che, su quei confini militari 
dove regnava stabilmente l’insicurezza, non vera alcun 
traffico normale o regolare. : 


I 
Carattere agricolo della società a partire dal IX secolo 


Che a partire dalla fine dell’viti secolo l'Europa oc-: 
cidentale abbia regredito al livello di regione puramen- 
te agricola, è cosa evidentissima. La terra divenne l’uni- 
ca fonte di sostentamento, la sola condizione della ric-' 
chezza. A cominciare dall’imperatore, che non dispone- 
va di nessuna rendita all’infuori di quella che gli veni- 
va dalle sue proprietà fondiarie, fino al più umile dei 
servi, tutte le classi della popolazione vivevano diretta- 


. mente o indirettamente dei prodotti della terra: sia pro- 


curandoseli col proprio lavoro, sia limitandosi a riceverli 
e a consumarli. La ricchezza mobile non aveva più nes- 
sun impiego economico. L’intera vita sociale poggiava 
sulla proprietà, o sul possesso, della terra. Di qui l’im- 
possibilità per lo Stato di mantenere un apparato mili- 
tare e .un’amministrazione, che non fossero fondati sulla 
terra.-Per formare un esercito bisognava necessariamen- 
te ricorrere ai feudatari; i funzionari dell’amministrazio- 
ne potevano essere scelti solo fra i grandi proprietari. In 
queste condizioni, diventava impossibile salvaguardare 
la sovranità del capo dello Stato: essa continuò a sussi- 




























feudale in fondo non è altro che il trasferimento dei po- 
teri pubblici nelle mani degli agenti di tali poteri, i quali, 


ritorio, diventano indipendenti e considerano le proprie 
‘attribuzioni come parte del proprio patrimonio. In defi- 
nitiva la comparsa del feudalesimo nell’Europa occi- 
| dentale durante il secolo IX non è altro che la ripercus- 
| sione politica del ritorno della società ad una forma di 
civiltà puramente rurale. 





















Le signorie feudali 


Dal punto di vista economico, il fenomeno saliente e 
più caratteristico di questa civiltà è quello della signoria 
feudale. Indubbiamente questa istituzione era nata assai 
prima e non è difficile determinarne la genesi, che rin- 
|. via ad un passato molto lontano. Nelle Gallie esistevano 
| grandi proprietari prima di Cesare, così come ve n’erano 

in Germania prima delle invasioni. L'Impero romano 
aveva lasciato sopravvivere i latifondi gallici, che ben 
presto si erano riorganizzati seguendo il modello delle 
strutture fondiarie del popolo vincitore. La villa gallica 

| d’epoca imperiale, con la « riserva » destinata al pro- 
prietario, e i numerosi appezzamenti dati in censo ai co- 
‘loni, si adatta benissimo alla struttura organizzativa de- 
scritta dagli agronomi italiani a partire da Catone. Senza 
subire la minima trasformazione essa passò poi attra- 
verso il periodo delle invasioni germaniche, fu conserva- 
ta tal quale nella Francia merovingia e venne introdotta 

‘ dalla Chiesa oltre il Reno, a mano a mano che quelle 
contrade venivano convertite al cristianesimo.! 


Mancanza di sbocchi 


L'organizzazione feudale non era quindi in nessun mo- 
do un fatto nuovo. Ma nuovo fu, per così dire, il suo 
funzionamento, a cominciare da' quando scomparve il 


10 Su tutto ciò mi limito a rinviare il lettore alle ottime pagine di 
DE Bloch, Les caractères originaux de l'histoire rurale frangaise, pp. 
67 e segg. 





stere come principio, ma scomparve di fatto. Il sistema 


‘per il fatto stesso di detenere ciascuno una parte del ter-- 





commercio e si spense la vita cittadina. Finchè il com 
mercio era stato in grado di assicurare il trasporto dei 
prodotti, e le città avevano offerto, al commercio, dei 
mercati, la grande proprietà feudale aveva avuto la pos: 
sibilità, e l’aveva utilizzata, di vendere regolarmente al 
di fuori dei propri confini i suoi prodotti. Essa faceva | 
parte dell’attività economica generale come produttrice 
di derrate alimentari e come consumatrice d’oggetti fab- 
bricati. In altri termini, conduceva un’economia di scam- 
bio. Ma a un certo momento l’attività di scambio venne 
a cessare, poichè non esistevano più nè mercanti, nè po- 
polazioni cittadine. A chi vendere, se non c’erano più 
compratori? Dove smerciare i prodotti, che nessuno ri- 
chiedeva, perchè nessuno ne aveva bisogno? Ognuno vi-. 
veva dei prodotti della sua terra, e non cercava più 
l’aiuto degli altri; in mancanza di una qualsiasi doman- 
da dei suoi prodotti, il produttore agricolo fu costretto 
a trasformarsi in esclusivo consumatore degli stessi, Ogni 
feudo ormai si dedicava a quel tipo d’economia che è | 
stata impropriamente chiamata economia dominicale 
chiusa, ma che in realtà altro non era che un’economia 
priva di sbocchi. i 
La trasformazione non fu dunque spontanea, ma ob- 
bligatoria. Non si vendeva più, non perchè mancasse la 
volontà di vendere, ma perchè mancavano gli acquiren- 
ti. Ci si dovette adattare alla situazione. Il feudatario 
fu costretto ad adattarsi a vivere dei prodotti della sua 
riserva e delle prestazioni dei suoi contadini, fu anche 
costretto a procurarsi da sè, visto che non poteva otte- 
nerli altrove, gli utensili necessari alla coltivazione e le 
vesti per i propri domestici. Di qui il formarsi di quelle 
botteghe, di quei « ginecei », che sono caratteristici del- 
l’organizzazione feudale dell’Alto Medioevo, e hanno ap- 
punto lo scopo di sopperire alla carenza del commercio 
e dell’industria. 











































Il commercio occasionale 


Era naturale che un simile stato di cose fosse inevita- 
bilmente esposto alle sorprese del clima. Quando un 
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raccolto andava male, dopo che si erano rapidamente 
esaurite le provviste ammassate in vista delle carestie, 
occorreva darsi da fare per procurarsi l’indispensabile 
grano. Si inviavano in vari luoghi della regione alcuni 
servi incaricati di rifornirsi presso un vicino più fortu- 
nato, oppure li si mandava nelle zone dove regnava l’ab- 
bondanza. Per munirli di denaro, il feudatario faceva 
fondere il vasellame alla zecca più vicina, o s’indebitava 
con l’abate d’un monastero dei dintorni. Si instaurava 
così di tanto in tanto, per influsso dei fenomeni atmo- 

| sferici, un commercio occasionale che rimetteva in mo- 
to, sulle strade o sui corsi d’acqua, qualche saltuaria 
corrente di traffico. Poteva anche accadere, nelle annate 
prospere, che si cercasse di vendere altrove l’eccedenza 
della vendemmia o del raccolto. E non bisogna dimen- 
ticare che il sale, condimento necessario alla vita, si tro- 
vava soltanto in certe regioni, e bisognava per forza an- 
dare a procurarselo. Ma tutto ciò non rappresenta, ripe- 

| tiamo, una attività commerciale vera e propria e, so- 

| prattutto, non è commercio professionale. Quando le 
circostanze lo richiedevano, ci si improvvisava mercan- 
ti: ecco tutto. Vendite e acquisti non costituivano oc- 
cupazioni normali per nessuno. Erano espedienti, ai qua- 
li si ricorreva quando lo imponeva la necessità. 

Il commercio aveva ormai da così tanto tempo ces- 
sato di essere una delle attività sociali, che ogni feudo 
si sforzò di provvedere con le proprie risorse a tutti i 
suoi bisogni. Le abbazie che sorgevano in regioni sprov- 
Viste di vigne, come quelle, ad esempio, dei Paesi Bassi, 
cercarono di ottenere donazioni di vigneti nel bacino 
della Senna e nelle valli del Reno e della Mosella, per 
assicurarsi il rifornimento annuale di vino.!! 


I mercati locali 


A prima vista il numero considerevole dei mercati — 
che pullulano dall’inizio del 1x secolo, e aumentano in- 
cessantemente — sembra in contraddizione con la parali- 


11 H. van Werveke, « Comment les établissements religieux bel- 
ges se procuraient-ils du vin au haut Moyen Age?>, in Revue 
belge de philol. et d’hist., vol 1 (1923), pp. 643 e segg. 
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si commerciale dell’epoca. Ma questi mercati sono innu- 
merevoli proprio perchè sono insignificanti. Soltanto la 
fiera di Saint-Denys, presso Parigi (fiera del Lendit), 
attira una volta all’anno, da molto lontano, oltre che i 
pellegrini, anche i venditori e compratori occasionali. 
Ma, se si eccettua questa fiera, si ha soltanto una molti- 
tudine di piccoli mercati settimanali, presso i quali si 
recano i contadini dei dintorni per vendere qualche uo- 
vo, qualche pollo, qualche libbra di lana o qualche àu- 
na di rozza tela fatta in casa. Di che specie di transa- 
zioni si trattasse si può capire abbastanza bene se si pen- 
sa che le vendite erano fatte per deneratas, ovvero per 
quantità che non superavano il valore di pochi denari.!? 
Insomma, l’utilità di quei piccoli raduni si limitava al 
soddisfacimento dei bisogni familiari della popolazione 
circostante; non solo, ma, come avviene ancor oggi pres- 
so i Cabili, anche per soddisfare l’istinto di socievolezza 
che è proprio di tutti gli uomini. Era la sola distrazione 
offerta da una società inchiodata al lavoro della terra. 
L’ordine con cui Carlo Magno proibiva ai servi dei suoi 


feudi di « vagare per i mercati » dimostra come quei 
servi fossero attirati assai più dal desiderio di divertirsi 
che dal bisogno di concludere affari.! 


Gli Ebrei 


Per quanto si cerchi, quindi, mercanti di professione 
non se ne trovano; o meglio, si trovano solo gli Ebrei. 
Solo questi, a partire dall’inizio dell’epoca carolingia, 
praticano regolarmente il commercio; e questo è tanto 
vero che, nella lingua del tempo, i termini Judaeus e 
mercator erano quasi sinonimi. Un certo numero di 
Ebrei si erano stabiliti nella Francia del sud, ma gli altri, 
che per la maggior parte venivano dai paesi mussulmani 
del Mediterraneo, si erano andati a stabilire, attraverso 
la Spagna, nell’Europa occidentale e settentrionale. Gra- 
zie ai Radaniti, viaggiatori perpetui, restava vivo qual- 
che scarso contatto con i paesi orientali. Ma il com- 


12 Edictum pistense, 20. Boretius, Capitularia, vol. II, p. 319. 
13 Capitulare de Villis, 54. Ibid., vol. 1, p. 88. 
14 Su questo argomento, cfr: il Livre des routes et des pays di 









delle spezie e delle stoffe preziose, ch’essi portavano fa- 
ticosamente, dalla Siria, dall'Egitto, da Bisanzio nelle 
terre dell’Impero carolingio. Tramite i Radaniti le chiese 
sì potevano procurare l’incenso indispensabile per cele- 
brare le funzioni, e, di tanto in tanto, ottenevano quelle 
ricche stoffe di cui i tesori delle cattedrali ancora con- 
| servano rari esempi ai nostri giorni. Importavano anche 
il pepe, condimento divenuto così raro e caro che talo- 
Ta si usava come moneta, e inoltre smalti e avori di fab- 
bricazione orientale, che rappresentavano quel poco di 
. lusso che faceva l’aristocrazia. Quella a cui si rivolgeva- 

no i negozianti ebrei era dunque una clientela assai ri- 
Stretta. I profitti da loro realizzati debbono essere stati 
considerevolissimi; ma, a conti fatti, bisogna considerare 
come accessoria la loro parte nella vita economica di 
quei tempi. Nulla di essenziale avrebbe perso l’ordina- 
‘mento sociale con la loro scomparsa. 


|. Le caratteristiche della società dopo il IX secolo 


L'Europa occidentale dunque, dal ix secolo in poi, si 
presenta sotto ogni punto di vista con l’aspetto d’una 
società essenzialmente rurale, in cui scambio e circola- 
| Zione dei beni sono ridotti al livello più basso possibile. 

Il ceto mercantile è scomparso. Quel che determina la 
| condizione degli uomini è il loro rapporto con la terra. 

Una minoranza, composta da ecclesiastici o da laici, ne 

ha la proprietà; al di sotto di questa minoranza viveva 

una moltitudine di censuari che si ripartiva gli appezza- 
| ‘menti in cui erano divise le grandi proprietà feudali. 


proprietario è al tempo stesso il signore. Chi ne era 
| privo, era ridotto alla servitù: il termine « villano » desi- 
gnava tanto il contadino di un feudo (villa), quanto il 
servo vero e proprio. Poco importa che, qui e là, in 
mezzo alla popolazione contadina, ci fossero alcuni for- 
 tunati che avevano conservato la proprietà della terra e, 


Ibn Khordadbek (850 circa), nella traduzione di Barbier de Maynard, 
Journal asiatique, 1865. 
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iercio al quale si dedicavano era esclusivamente quello i 


Chi possiede la terra ha anche libertà e potenza: il 








di conseguenza, la libertà personale. In genere, la serv 
tù era la condizione normale della popolazione agricola, 


che era quanto dire: di tutta la popolazione. Certamente 


c'erano tanti gradi diversi di servitù e, a fianco di uomi- | 
ni che erano in condizione assai prossima a quella del- 
l’antica schiavitù, stavano i discendenti di piccoli pro- 
prietari spossessati o volontariamente entrati a far parte | 
della clientela dei grandi. Ma il fatto essenziale non era | 
la condizione giuridica, bensì quella sociale: e in base 
ad essa tutti coloro che vivevano sulla terra del feudata- 
rio erano ridotti al semplice ruolo di dipendenti e di 
sfruttati (anche se, oltre che sfruttati, erano protetti). 


Predominio della Chiesa 


In un mondo così rigidamente gerarchizzato, il pri- 
mo posto, e il più importante, era assegnato alla Chiesa, 
la quale godeva, in quel mondo, di grande autorità sia 
economica sia morale. Le sue innumerevoli proprietà. 
superavano in estensione quelle della nobiltà, e alla no- 
biltà risultava ancor più superiore in fatto di istru- 
zione. Solo la Chiesa, inoltre, disponeva, grazie agli ‘ 
oboli dei fedeli ed alle elemosine dei pellegrini, d’una ri- 
serva monetaria, che le consentiva di prestare denaro ai 
laici bisognosi in tempo di carestia. Infine, in una socie- 
tà che era ricaduta in una condizione di generale igno- 
ranza, essa soltanto deteneva quegli immancabili stru- 
menti di cultura che sono il saper leggere e scrivere; ad 
essa dunque re e principi dovevano necessariamente ri- 
correre per avere quei cancellieri, quei segretari; quei 
« notari », insomma tutti quegli uomini di penna di cui 
non potevano fare a meno. Nel periodo dal ix all’x1 se- 
colo, tutta l’alta amministrazione era nelle ‘mani della 
Chiesa. Il suo spirito informava ogni atto amministrativo 
così come informava tutte'le opere d’arte. L’organizza- 
zione delle sue proprietà fondiarie era un modello inva- 
no imitato dalla nobiltà; solo la Chiesa infatti disponeva 
di uomini capaci di eseguire polittici, di tenere registri 
contabili, di calcolare entrate e uscite, e, pertanto, di 
mantenere i pareggi. La Chiesa perciò non è soltanto la 












grande autorità morale di quel periodo, ne è anche la 
grande potenza finanziaria. 













L'ideale economico della Chiesa 


La concezione ecclesiastica del mondo s’adattava poi 
perfettamente alle condizioni economiche di quell’epoca, 
in cui la terra era il solo fondamento dell’ordine sociale. 
La terra, appunto, era stata data agli uomini da Dio, 
per metterli in grado di vivere quaggiù in vista della sa- 
3 lute eterna. Scopo del lavoro non era di arricchirsi, ma 
|’ li mantenersi nella stessa condizione in cui si era nati, 
\ in attesa del passaggio dalla vita mortale a quella eterna. 
L'ideale che tutta la società doveva prendere a modello 
era quello della rinuncia monastica. Aspirare alla ric- 
chezza significava cadere in peccato d’avarizia; la po- 
vertà era un dono d’origine divina, frutto della provvi- 
denza. I ricchi dovevano alleviare la povertà altrui con la 
carità, e i monasteri davan loro l’esempio. Che mettes-: 
sero da parte, perciò, l’eccedenza dei loro raccolti, per 
poi-distribuirla gratuitamente, così come le abbazie gra- | 
tuitamente anticipavano denaro in caso di bisogno. 



















Interdizione dell'usura 






« Mutuum date nihil inde sperantes. » Il prestito a in- 
teresse, o — per usare il termine tecnico che da.allora 
assunse il senso peggiorativo conservato fino ai giorni 
nostri — l’usura, era una cosa detestabile. A partire dal | 
IX secolo la Chiesa riuscì a fare estendere l’interdizione 
dell’usura, che era già vietata, da sempre, al clero, anche 
ai laici, e riuscì ad avocare ai suoi tribunali i processi per 
usura. Ma il commercio in genere non era meno con- 
dannabile del commercio del denaro. Anch'esso era pe- 
ricoloso per l’anima, poichè la sviava dai suoi fini su- 
premi: « Homo mercator vix aut nunquam potest Deo 
placere. »!5 È facile vedere come tali principi si accor- 
dino perfettamente con i fatti, e come l’ideale ecclesia- 


15 L. Goldschmidt, Universalgeschichte des Handelsrechts, Stoc- 
È carda, 1891, vol. 1, p. 139. 
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stico sia aderente alla realtà. Esso giustifica. uno stato di 
cose da cui la Chiesa è la prima a trarre vantaggio. La 
Chiesa condannava l’usura, il commercio e l'ideale del 
‘profitto per il profitto: ebbene, che cosa poteva esserci 
di più naturale e opportuno in un periodo in cui ogni 
feudo bastava a se stesso e costituiva di norma un pic- 
colo mondo chiuso? Basti pensare che solo le carestie 
obbligavano a ricorrere agli altri e che in tali occasioni 
ci si poteva esporre agli abusi della speculazione, del- 
l’usura, dell’accaparramento, e di tutti gli altri modi pos-. 
sibili di sfruttare il bisogno. Era necessario che tali abusi 
fossero condannati dalla morale religiosa. Ma poi natu- 
ralmente altro era la teoria, altro la pratica e gli stessi 
monasteri non sì peritarono spesso di trasgredire le in- 
terdizioni della Chiesa. Ciononostante lo spirito ecclesia- 
stico penetrò molto a fondo nelle strutture di quel mon- 
do e occorsero lunghi secoli perchè gli uomini si abituas- 
sero alle pratiche richieste dalla futura ripresa econo- 
mica e accettassero senza troppe riserve mentali la legit- 
timità dei profitti nel commercio, del reimpiego dei ca- 
pitali e del prestito a interesse. 

















































IL MEDITERRANEO ! 

; ini i î 
Il commercio dell’Italia bizantina nel Mediterraneo non 
conosce interruzioni 


LL’irruzione dell’Islam nel bacino del Mediterraneo, 
avvenuta nel corso del vir secolo, chiuse questo mare ai | 
cristiani d’Occidente, ma non a tutti i cristiani. Il Tir- 
reno divenne un lago mussulmano, ma i mari che ba- | 
gnano l’Italia meridionale, .il Mare Adriatico e l’Egeo | 
ebbero diverso destino. S'è già detto che, in quelle ac- | 
que, le flotte bizantine riuscirono a respingere l’invasio- 
ne araba. Dopo lo scacco dell’assedio di Costantinopoli, 
nel 719, la Mezzaluna non era più ricomparsa nel Bo- 
sforo. E tuttavia la lotta tra le due fedi continuò, con al- 
terne vicende. Padroni dell’Africa, gli Arabi volsero le | 
loro forze contro la Sicilia e, dopo la presa di Siracusa, | 
nell’878, dominarono indisturbati sull’isola. Ma non riu- 
scirono ad andare oltre. Le città dell’Italia meridionale, | 
Napoli, Gaeta, Amalfi e Salerno, sulla costa occidentale, | 
e Bari, sulla costa orientale, continuarono a dipendere 
dall'imperatore di Costantinopoli. Analogo è il caso di | 
Venezia, la quale, situata nell'estremo Adriatico, non 
ebbe mai a temere seriamente dell’espansione saracena. 

Il legame che collegava questi porti con l'Impero bi-| 
zantino non era certamente molto solido e continuò ad ‘ 
indebolirsi sempre di più; nell’Italia meridionale, poi, | 
esso fu interrotto definitivamente quando i Normanni si 
stabilirono in Sicilia (1029-1091). Venezia, invece, che i 

1 Bibliografia. W. Heyd, Histoire du commerce du Levant au 
Moyen Age, ediz. franc. a cura di Furcy-Rainaud, Lipsia, 1885- 
1886, 2 voll., nuova ristampa del 1923; A. Schaube, Handelsgeschichte 
der romanischen Vòlker des Mittelmeergebiets bis zum Ende der 
Kreuzziige, Monaco-Berlino, 1906; H. Kretschmayr, Geschichte von ‘| 
Venedig, Gotha, 1905-1920, 2 voll.; R. Heynen, Zur Entstehung | 
des Kapitalismus in Venedig, Stoccarda-Berlino, 1905; L. Brentano, 
«Die byzantinische  Volkswirtschaft », in Jahrbuch fiir  Gesetzge- 


bung, Verwaltung; ecc., vol. xLI, 1917; H. Pirenne, Les villes du 
Moyen Age. Essai d’histoire économique et sociale, Bruxelles, 1927. 
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Carolingi mon erano riusciti ad asservire nel Ix secolo, 
continuò a dipendere volentieri dall’imperatore bizan- 
tino, anche perchè questi prudentemente si guardava be- 
ne dal far pesare la propria autorità, lasciando che la città 
si trasformasse a poco a poco in una repubblica indipen- 
dente. Del resto, se i legami politici tra l’Impero e i suoi 
lontani possessi in Italia non efano molto forti, in com- 
penso esso intratteneva con essi traffici cospicui: da un 
punto di vista commerciale quelle città gravitavano nel- 
la sua orbita e volgevano in un.certo senso le: spalle 
all'Occidente. Le loro esportazioni erano mantenute vive 
dai bisogni di approvvigionamento della città di Costan- 
tinopoli, che aveva una popolazione di circa un milione 
di abitanti. Le fabbriche e i bazar della capitale bizan- 
tina, in cambio, fornivano loro la seta e le spezie di cui 
avevano bisogno.* 

La vita cittadina, infatti, con le sue esigenze di lusso e 
ricchezza, non era scomparsa nell’Impero bizantino, co- 
me era invece accaduto nell’Impero carolingio. In realtà 
passare dall’uno all’altro Impero era come passare in un 
altro mondo.* In quello orientale i progressi dell’econo- 
mia non erano stati bruscamente interrotti dall’urto isla- 
mico. La navigazione continuava ad alimentare un im- 
portante commercio e a tener viva nelle città una folla 
di artigiani e di mercanti di professione. Non si può im- 
maginare contrasto più stridente -di quello tra l’Europa 
occidentale, dove la terra era tutto e il commercio nulla, 
e Venezia, città senza terra, che viveva tutta dei propri 
traffici. 


Commercio dell’Italia bizantina e di Venezia con l'Islam 


Avvenne ben presto che Costantinopoli e i porti cri- 
stiani d'Oriente non furono più le uniche mete delle navi 
partite dalle città bizantine d’Italia e da Venezia. Lo 
spirito d’intraprendenza e l’ansia del guadagno erano 
sentimenti troppo forti, troppo necessari alla vita di 
quella città, perchè gli scrupoli religiosi riuscissero a 
lungo a impedire che fossero riannodate le vecchie rela- 
zioni di commercio con l'Africa e la Siria, nonostante 
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quelle regioni fossero ormai softomesse agli infedeli. A 
cominciare dalla fine del 1x secolo si assiste al progres- 
sivo formarsi di relazioni che diventano sempre più atti- 
ve. Poco importa la religione dei clienti, se questi pa- 
gano. L’amore del guadagno, che la Chiesa condanna e 
stigmatizza col nome di avarizia, in quelle città si ma- 
nifesta nella forma più brutale. I Veneziani forniscono 
agli harem egiziani e siriaci giovani Slavi rapiti o compe- 
rati sulla costa dalmata. Questo traffico di « schiavi »? 
ha certo largamente contribuito alla nascente prosperità 
Veneta, così come la tratta dei negri nel secolo xVII 
arricchì numerosi armatori in Francia e in Inghilterra. Si 
aggiunga poi il trasporto del legno da costruzione e del 


ferro, di cui i paesi dell’Islam erano sprovvisti. E si | 


noti che quel legno sarebbe servito a costruire navi e il 
ferro a forgiare armi, che sarebbero state poi usate 
contro i cristiani, forse contro gli stessi marinai di Ve- 
nezia. Ma il mercante, come sempre, badava ‘solo all’in- 
teresse immediato, all’affare da concludere. Invano il 


papa minacciava di scomunica i venditori di schiavi cri- | 


stiani, invano l’imperatore proibiva di fornire agli infe- 
deli materiali che avrebbero potuto essere impiegati a 
scopo di guerra. A Venezia, dove nel Ix secolo certi 
mercanti avevano trasportato da Alessandria le reliquie 
di san Marco, si contava sulla protezione del santo per 


permettersi ogni cosa, e anzi si riteneva che il costante © 


aumento della ricchezza veneta fosse una giusta ricom- 
pensa per il culto tributato a quelle reliquie. 


Sviluppo economico di Venezia 


La ricchezza veneziana era in costante ascesa. La 
città lagunare era tutta protesa, con energia e attività 
sorprendenti, a dare sempre nuovo impulso al commer- 
cio marittimo, che era la condizione prima della sua 
esistenza. Si può dire che l’intera popolazione fosse de- 
dita ad esso o ne dipendesse, così come, sul continente, 
tutti dipendevano dalla terra. La servitù, che per i con- 


2 È noto che il termine «schiavo» (in veneziano «schiavone ») 
equivale a «Slavo ». 
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tadini del tempo era una conseguenza ineluttabile della 
civiltà rurale in cui vivevano, era invece sconosciuta in 
quella città di marinai, di artigiani e di mercanti. Solo la 
ricchezza stabiliva le differenze sociali tra i Veneziani, 
indipendentemente dal loro stato giuridico. Ben presto i 
profitti commerciali favorirono il formarsi d’una classe 
di ricchi, i cui traffici avevano già incontestabilmente un 
carattere capitalistico. La società del tipo « commenda » 
fa la sua comparsa già nel x secolo, evidentemente deri- 
vata dalle pratiche del diritto consuetudinario bizan- 
tino. 

Il progresso economico è innegabilmente attestato dal- 
l’uso della scrittura, che era indispensabile in ogni ope- 
razione economica di qualche importanza. Tra l’equi- 
paggio di ogni nave diretta in porti stranieri era pre- 
sente un « clericus », il che prova che gli armatori im- 
pararono presto a tenere i conti da sè e a sbrigare la 
propria corrispondenza. A nessuno, inoltre, in' Venezia, 
veniva in mente di biasimare l’esercizio del commercio; 
le famiglie più importanti vi si dedicavano, i dogi stessi 
davano l’esempio: cosa, questa, che è quasi incredibile 
presso uomini che erano contemporanei di Luigi il Pio, 
vissuti verso la metà del rx secolo. Nel 1007, Pietro II 
Orseolo destinava a certe istituzioni di carità i frutti di 
una somma di 1250 lire, da lui impegnata negli affari. 
Alla fine dell’x1 secolo la città rigurgitava di patrizi 
opulenti, proprietari d’innumerevoli partecipazioni in im- 
prese armatoriali (sortes); magazzini e scali (stationes) 
sempre più numerosi sorgevano lungo il Rivo alto, e 
banchine sempre più lunghe costeggiavano le isole della 
laguna. 


L’espansione di Venezia 


Fin da allora Venezia era una grande potenza mari- 
nara. Ancor prima del 1100, era riuscita a liberare 
l’Adriatico dai pirati dalmati che l’infestavano, ed a sta- 
bilire solidamente la propria egemonia su tutto il litorale 


3 Heynen, op. cit., p. 82. Il primo esempio citato di questo co- 
stume è del 1110: ma evidentemente risale a epoca più antica. 
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il h) È " ti Lai Por di] 
‘orientale di questo mare, ch’essa considerava sua pro- 
| prietà privata e che tale restò poi per molti secoli. Per | 
mantenere il controllo dell’Adriatico, passaggio obbligato | 
delle navi dirette verso il Mediterraneo, Venezia nel 1002 
si unì alla flotta bizantina per scacciare i Saraceni da Ba- . 
ri. Settant’'anni dopo, quando lo Stato normanno fondato | 
da Roberto il Guiscardo nell’Italia meridionale minacciò 
| una concorrenza marittima pericolosa tanto per Venezia | 
quanto per l’Impero greco, essa strinse nuovamente al- | 
leanza con Bisanzio allo scopo di annientare il pericoloso | 
concorrente. Con la morte di Roberto (1076), i disegni 
d’espansione mediterranea concepiti dal geniale prin- | 
cipe normanno sfumarono. La guerra si risolse van- 
taggiosamente per Venezia, che contemporaneamente si | 
sbarazzò della rivalità di Napoli, di Gaeta, di Salerno È 
e soprattutto d’Amalfi, città che, assorbite dallo Stato © 
‘nemico, furono trascinate nella disfatta, e abbandona- | 
rono ai marinai di Venezia i mercati di Costantinopoli | 
e d’Oriente. È 


Venezia e l'Impero bizantino 


Da tempo, del resto, quei marinai godevano a Bi- | 
sanzio d’un incontestabile predominio. Nel 992 il doge. 
Pietro II Orseolo aveva ottenuto dagli imperatori Ba- | 
silio e Costantino una crisobolla che dispensava le navi | 
‘veneziane dai dazi che fino ad allora avevano dovuto | 

| pagare alla dogana d’Abido. Le relazioni tra il porto la- | 
gunare e quello bizantino erano tanto attive, che sul 
Bosforo s’era stabilita una colonia veneziana munita di 
privilegi giuridici ratificati dagli imperatori. Negli anni 4 
seguenti i Veneziani crearono proprie basi anche a Lao- | 
dicea, Antiochia, Mamistra, Adana, Tarso, Satalia, Efe- 
so, Chio, Focea, Selembria, Eraclea, Rodosto,- Adriano- 
poli, Salonicco, Demetria, Atene, Tebe, Coron, Modone, 
Corfù. La navigazione veneziana dispose così in ogni 
parte dell’Impero di basi di rifornimento e di penetra- 
zione, che consolidarono il suo dominio. Si può dire che 
dalla fine dell’x1 secolo detenne quasi completamente il 
monopolio dei trasporti in tutte le province d'Europa e 
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Wikinger und Normannen, Amburgo, 1928.* 

















d’Asia che ancora dipendevano dalla sovranità di © 
stantinopoli. : } 

Gli imperatori non cercarono di opporsi a questo st 
to di cose; del resto, il combatterlo sarebbe stato a lor 
detrimento. La consacrazione definitiva del predominio 
veneziano nei loro Stati può essere fatto coincidere con 
la concessione del privilegio al doge di Venezia accor- 
data da Alessio Comneno nel maggio 1082. I Venezia- 
ni vennero esentati, in tutto l'Impero, da ogni imposta. 
commerciale: il che li pose in vantaggio sugli stessi sud- 
diti dell’imperatore di Bisanzio. Il contratto che deter- 
minava le condizioni a cui essi dovevano sottostare, 
quando trasportavano mercanzie straniere, mostra con 
tutta evidenza chè erano divenuti i veri detentori del- | 
l’intero traffico marittimo nel Mediterraneo orientale. 
Infine nonostante che le notizie sul procedere delle loro 
relazioni con le regioni islamiche dopo il x secolo siano 
scarse, tutto sta a indicare che queste relazioni continua- 
rono a svilupparsi parallelamente alle altre, anche se 
non con uguale vigore. 





JI IL MARE DEL NORDE IL BALTICO * 


I due mari interni, il Mare del Nord e il Baltico, che 
bagnano le coste dell'Europa settentrionale così come il 
Mediterraneo ne bagna le coste meridionali, dalla metà 
del 1x secolo fino a tutto l’xI forniscono un quadro che, 
pur differendo profondamente da quello da noi abboz- 
zato qui sopra, gli si avvicina per il suo carattere più | 
essenziale: anche qui, infatti, osserviamo sulle coste 
estreme, ai margini cioè del continente, un'attività ma- 
. 4,Bibliografia. A. Bugge, « Die nordeuropàischen Verkehrswege 
im Frihen Mittelalter und die Bedeutung der Wikinger fiir .die | 
Entwickelung des europiischen Handels und der europàischen Schif- 
fabrt», in Vierteljahrschrift fùr Sozial- und Wirtschaftsgeschichte, 
vol. Iv, 1906; W. Vogel, Geschichte der deutschen Seeschiffahrt, 
Berlino, 1925; J. Kulischer, Russische Wirtschaftsgeschichte, Berlino, 
1915, vol. 1; E. Babelon, « Du commerce des Arabes dans le nord 


de l'Europe avant les croisades », in Athénée oriental, Parigi, 1882; 
O. Montelius, Kulturgeschichte Schwedens, Lipsia, 1906; K.T. Strasser, 
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rittima e commerciale che è in evidente contrasto con 
l'economia agricola dell’interno. 







Le incursioni normanne 


Abbiamo già osservato che l’attività commerciale dei 
porti di Quentowick e di Dorestad non sopravvisse al- 
l’invasione normanna del 1x secolo. Contro l’irruzione 
dei barbari del nord, l'Impero carolingio, sprovvisto di 
flotta, non aveva potuto difendersi come aveva fatto 
l'Impero bizantino contro l’espansione mussulmana. Di 
questa debolezza avevano fin troppo'approfittato gli ener- 
gici Scandinavi che, per più di mezzo secolo, risalendo 
gli estuari non solo dei fiumi del Mare del Nord ma an- 
che di quelli dell’Atlantico, sottoponevano i sudditi del- 
l’Impero a continuo, regolare taglieggiamento. 

Infatti, non bisogna considerare i Normanni come puri 
e semplici saccheggiatori. Padroni del mare, potevano 
predisporre i loro attacchi e li attuavano senza eccessivi 
scrupoli. Il loro scopo non era, nè poteva essere, la con- 


quista. Tanto sul continente, quanto sulle isole britanni- | 


che, si limitarono ad assicurarsi alcuni territori d’inse- 
diamento. Ma quando penetravano più a fondo all’inter- 
no di una regione, le loro incursioni prendevano l’aspet- 
to di grandi razzie. Si svolgevano tutte secondo un meto- 
do preciso: loro punto di partenza era un centro predi- 
sposto come campo fortificato, dove a mano a mano ve- 
niva radunato il bottino fatto nelle regioni vicine, in atte- 
sa d’essere trasportato in Danimarca e in Norvegia. I Vi- 
chinghi, tutto sommato, furono dei pirati; ma è noto 
che la pirateria è la prima tappa del commercio. E ciò 
è tanto vero che, alla fine del 1x secolo quando rinuncia- 
Tono ai saccheggi, si trasformarono in mercanti.* 





Espansione commerciale degli Scandinavi 


Se si vuole comprendere appieno l’espansione scandi- 

. nava, occorre inoltre ricordare ch’essa non si rivolse uni- 
.camente verso l'Occidente. Mentre infatti i Danesi e i 
Norvegesi compirono le loro incursioni nell’Impero caro- 
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lingio, in Inghilterra, nella Scozia e in Irlanda, gli Svedesi, 
loro vicini, si diressero invece verso la Russia. Non è no- 
stro scopo indagare se essi furono chiamati in aiuto dai 
principi slavi della valle del Dnieper, in lotta con i Pe- 
ceneghi, o se si spinsero spontaneamente, in cerca di 
profitto, verso le coste bizantine del Mar Nero attraver- 
so la grande via naturale che fin dai tempi antichi i com- 
mercianti greci del Chersoneso e del Ponto Eusino ave- 
vano seguito per rifornirsi dell’ambra del Baltico. A noi 
basta constatare che, dalla metà del IX secolo, essi sta- 
bilirono lungo il Dnieper e i suoi affluenti dei campi 
trincerati analoghi a quelli che i loro fratelli danesi e 
norvegesi stabilivano nello stesso tempo nei bacini della 
Schelda, della Mosa e della Senna. Costruiti a tanta di- 
stanza dalla madrepatria, questi accampamenti o, per 
usare il termine slavo, questi gorod divennero per gli in- 
vasori fortificazioni permanenti, donde poi questi estese- 
ro la dominazione e lo sfruttamento sui poco bellicosi 
popoli circostanti. E vi ammassavano i tributi imposti ai - 
vinti, gli schiavi catturati, il miele e le pellice che si pro- 
curavano dalle foreste vergini. Ma quella loro stessa si- 
tuazione li avrebbe presto condotti a praticare un’econo- 
mia di scambio con le popolazioni della regione. 





Il commercio scandinavo in Russia 


La Russia meridionale, dove gli Scandinavi si erano 
stabiliti, era infatti situata tra due aree che godevano di 
una civiltà più evoluta. A est, oltre il Caspio, si stendeva 
il califfato di Baghdad; a sud si apriva il Mar Nero, che 
bagnava le coste dell'Impero bizantino e permetteva di 
raggiungere Costantinopoli. Gli Scandinavi del bacino del 
Dnieper avvertirono subito questa duplice attrazione. I 
mercanti arabi, ebrei e bizantini, che già frequentavano 
la regione quando essi vi giunsero, indicavano la via da 
seguire: ed essi non esitarono ad avventurarvisi. Il-paese 
conquistato metteva a disposizione prodotti particolar- 
mente adatti per gli scambi con dei regni ricchi e- amanti 
del lusso: miele, pellicce, e soprattutto gli schiavi. For- 
nendo gli schiavi agli harem mussulmani, alle fabbriche 
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e alle grandi proprietà fondiarie bizantine essi realizza- 
rono dei guadagni che, come abbiamo già visto nel caso 
di Venezia, erano molto lauti. - 

Costantino Porfirogenito, nel x secolo, descrive come 
gli Scandinavi, o meglio i Russi, secondo la denomina- 
zione data loro dagli Slavi, ogni anno, dopo lo sciogli- 
mento dei ghiacci, radunassero le loro navi a Kiev. La 
‘flottiglia ridiscendeva lentamente il Dnieper; le numero- 

se cataratte opponevano ostacoli naturali che occorreva 
aggirare trainando le imbarcazioni sulla riva. Raggiun- 
to il mare le navi iniziavano a veleggiare lungo le coste, % 
fino a Costantinopoli, che era meta del lungo e perico- 
loso viaggio. A Costantinopoli i Russi avevano un quar- 
tiere proprio; i loro commerci con la grande città erario 
regolati da trattati, il più antico dei quali risale al 1x 
secolo. È noto quale influsso Bisanzio doveva presto 
esercitare su di loro: da essa ricevettero il cristiane- 
simo (9275-1015), le forme artistiche, la scrittura, l’uso 
della moneta e buona parte della loro organizzazione 
sociale. Basta questo per rendersi conto dell'importanza 
che ebbero le relazioni commerciali fra i Russi e il Bo- 
sforo. 

‘ Nel contempo, attraverso la valle del Volga, essi si % 

dirigevano verso il Caspio e intrattenevano scambi con | 
i mercanti ebrei e arabi che ne frequentavano i porti. 












Il commercio scandinavo nel Baltico 


Ma l’attività scandinava non si fermava a questo. Essi 
esportavano nel Nord ogni genere di mercanzie, come 
spezie, vini, sete, oggetti di oreficeria, ecc., ottenendone 
in cambio miele, pellicce e schiavi. La sorprendente quan- % 
tità di monete arabe e bizantine scoperte in Russia ha 
lasciato tracce eloquenti delle vie commerciali che attra- 
versavano il paese, convergendo dai corsi del Volga e 
del Dnieper verso la Dvina e i laghi che fanno capo al 
golfo di Botnia. In quel punto le correnti di commercio 

5 W. Thomsen, Der Ursprung des russischen Staates, Gotha, 
1879, pp. 55 e segg. Cfr. J. Arne, La Suède et l’Orient, Uppsala, 


Parigi, Lipsia, 1914, in Archives d'études orientales, pubbl. da J.A. 
Lundell. È 
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provenienti dal Caspio e dal Mar Nero raggiungevano 
Baltico e vi-penetravano. Era questa la via che, attraver 
so le immense distese della Russia continentale, con- 
ceto gi la navigazione scandinava con il mondo orien- 
tale. È 

L’isola di Gotland, il cui suolo, ancor più di quello 
russo, cela innumerevoli depositi di monete islamiche o 
greche, sembra essere stata la tappa principale di quel 
cammino, il punto in cui esso veniva in contatto con 
l'Europa settentrionale. E la nostra immaginazione si 
sente attratta dall'idea che in quel luogo il bottino fatto 
dai Normanni in Inghilterra e in Francia fosse scambiato 
con le preziose derrate portate dalla Russia.* 

In ogni caso, se si tiene presente ché nei secoli x e XI, 
e cioè in epoca successiva alle invasioni danesi e norve- 
gesi in Occidente, i progressi della marineria scandinava 
furono sorprendenti, non si può dubitare che essa svol- | 
gesse un’importante funzione intermediaria. È evidente 
che quando i Danesi e i Norvegesi rinunciarono alla pi- 
rateria e si fecero mercanti essi seguivano l’esempio dei 
confratelli svedesi. Mercanti barbari, certo, sempre pron- 
ti a ridiventare predoni, ma comunque mercanti e, ciò 
che più conta, dediti a commerci su grandi distanze.” 













Il commercio scandinavo nel Mare del Nord 





Le caratteristiche navi scandinave prive di ponte tra- 
sportavano ormai in ogni direzione le merci portate a 
Gotland dai traffici con l'Oriente. Basi commerciali ven- 
nero stabilite sulla costa svedese e sul litorale del conti- 
nente tra l’Elba e la Vistola, che in quell'epoca era an- 
cora slavo; gli scavi recenti fatti a Haithabu, a nord di 
Kiel, hanno rivelato che al sud della Danimarca esiste- 
va un emporium che, a quanto attestano le rovine, do- 
vette avere una notevole importanza fino a tutto il se- 

6 Per i ritrovamenti di monete arabe e bizantine in Russia, si 
vedano E.J. Arne, op. cit., e R. Vasmer, Ein im Dorfe Stary Dedin 
in Weissrusland germachter Fund Kufischer Miinzen, Fornvinnen 
dell’Accad. di Storia di Stoccolma, 1929. 

7 Sull’attività commerciale degli Svedesi nel 1x secolo, il lettore 


troverà interessanti particolari in £. de Moreau, Saint Anschaire, 
Lovanio, 1930. 
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| colo x1#* Il movimento si estendeva naturalmente ai 
porti del Mare del Nord, ben noti ai navigatori setten- 
trionali che per tanto tempo ne avevano devastato il re- 
troterra.* I porti di Amburgo sull’Elba e di Tiel sulla 
Waal nel x secolo furono frequentati dalle navi norman- 
ne. In Inghilterra giungevano in numero ancora maggio- 
re; il commercio scandinavo conferì ai porti inglesi una 
preminenza contro cui nulla poterono le popolazioni an- 
glosassoni e che giunse all’apogeo quando Canuto il 
Grande (1017-35) riunì, in un effimero Impero, l’Inghil- 
terra con la Danimarca e la Norvegia. I diritti portuali 
di reciprocità praticati alle foci del Tamigi e del Reno 
‘così come a quelle della Dvina e nel golfo di Botnia 
sono testimoniati dai ritrovamenti di monete inglesi, fiam- 
minghe e tedesche nei bacini del Baltico e del Mare del 
Nord.* Le saghe scandinave, benchè siano di formazio- 
ne tardiva, conservano ancora il ricordo delle avventure 
vissute dagli intrepidi navigatori che si arrischiavano fino 
alle lontane regioni dell’Islanda e della Groenlandia. Al- 
cuni coraggiosi giovani scandinavi andavano a raggiun- 
gere i compatrioti che vivevano nella Russia meridio- 
nale; e a Costantinopoli, tra i membri della guardia de- 
gli imperatori, si potevano trovare anglosassoni e scan- 
dinavi. In quel periodo, insomma, i popoli nordici die- 
dero prova di un’energia e di una intraprendenza che 
fanno pensare ai Greci dell’epoca omerica. La loro arte 
è caratterizzata da una originalità barbarica nella quale 
tuttavia si sente l'influsso dell’Oriente, col quale li pone- 
va in comunicazione il commercio. Ma tutta questa ener- 
gia non poteva avere un avvenire. Troppo scarsi per con- 
servare il dominto dell’immensa distesa solcata dalle lo- 
to imbarcazioni, essi dovettero poi ritirarsi davanti a ri- 
vali più potenti quando il commercio, estendendosi e 
raggiungendo il continente, fece sorgere altre attività ma- 
rinare che si misero in competizione con loro. 


8.0. Scheel e P. Paulsen, Quellen zur Frage Schleswig-Haithabu 
im Rahmen der frinkischen, sichsischen und nordischen Beziehungen, 
Kiel, 1930. 
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III RINASCITA DEL COMMERCIO? 


Era inevitabile che l'Europa continentale cominciasse 
presto a risentire della pressione che veniva dai due gran- 
di movimenti commerciali manifestatisi alla sua perife- 
ria, l’uno nel Mediterraneo occidentale e nell'Adriatico, 
l’altro nel Baltico e nel Mare del Nord. L'attività com- 
merciale, in quanto appaga il desiderio d’avventura e 
l’attrazione per il guadagno che sono propri dell’uomo, 
è per sua natura contagiosa; inoltre essa è di per se stes- 
sa troppo invadente per non imporsi anche a coloro che 
ne subiscono lo sfruttamento; a sua volta poi da costoro 
essa dipende, sia per i rapporti di scambio che instaura, 
sia peri bisogni che suscita. Per di più il commercio non 
è concepibile senza l’agricoltura, perchè, essendo di per 
sè sterile, deve procurarsi dall’agricoltura stessa il so- 
stentamento di coloro che lo praticano e ci si arricchi- 
scono. 


Primi rapporti economici di Venezia con l'occidente 


Questa necessità ineluttabile s’era imposta a Venezia 
sin da quando era stata fondata sugli isolotti sabbiosi del- 


9 Bibliografia. Si vedano le opere di W. Heyd, A. Schaube, H. 
Kretschmayr,H. Pirenne, citate nella bibliografia del $ 1 di questo 
capitolo *; C. Manfroni, Storia della. marina italiana dalle ‘invasioni 
barbariche al trattato di Ninfeo, Livorno, 1899, vol. 1; G. Caro, 
Genua und die Michte am Mittelmeer, Halle, 1895-1899, 2 voll.; 
G.J. Bratianu, Recherches sur le commerce génois dans la mer ‘ 
Noire au XIII° siècle, Parigi, 1929; E.H. Byrne, Genoese shipping in 
the twelfth and thirteenth century, Cambridge, Mass., 1930; R. 
Davidsohn, Geschichte von Florenz, Berlino, 1896, vol. 1; A. Sayous, 
Le commerce des Européens à Tunis depuis le XII° siècle, Parigi, 
1929; E.H. Byrne, « Genoese colonies in Syria », in The crusades and 
other historical essays presented to D.-C. Munro, New York, 1928; 
L. de Mas-Latrie, Traités de paix et de commerce... concernant {es 
relations de chrétiens avec les Arabes de l’Afrique septentrionale au 
Moyen Age, Parigi, 1866; H. Pirenne, Histoire de Belgique, Bruxel- 
les, 1929, vol. 1, 5* ediz.; R. Hipke, Brigges Entwicklung zum mit- 
telalterlichen Weltmarkt, Berlino, 1908; H. Pirenne, « Draps de Fri- 
se ou draps de Flandre? », citato a p. 18, n. 8; R.L. Reynolds, « Mer- 
chants of Arras and thé overland trade with Genoa », in Revue bel- 
ge de philol. et d’histoire, vol. rx, 1930; dello stesso, « The market 
for Northern textiles in. Genoa », 1179-1200, ibid., 1929, vol. vu; F. 
Rousseau, « La Meuse et le pays mosan en Belgique», in Annales 
de la société archéologigue de Namur, 1930, vol. xxx1x.* 
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Già i primi abitanti di Venezia erano stati costretti, per 
vivere, a procurarsi, presso i vicini del continente il gra- 
no, il vino e la carne che non potevano avere altrimen- 
| ti, in cambio del sale e del pesce che traevano dal mare. 


‘sviluppata via via che il commercio della città, molti- 
plicando e arricchendo la popolazione, l’aveva resa più 
‘esigente e intraprendente. Già alla fine del IX secolo 
Venezia estendeva il suo dominio sul territorio di Vero- 
| na e soprattutto su quelli della valle del Po, che costitui- 
‘vano una facile via di penetrazione in Italia. Un secolo 


| costa sia sulla terraferma (Pavia, Treviso, Vicenza, Ra- 
venna, Cesena, Ancona, ecc.). 

‘È naturale che i Veneziani, in tutti i posti dove arri- 
| vavano, portassero con sè la loro esperienza commer- 
| ciale e ne facessero un modello per gli altri. I mercanti 
Veneti a poco a poco trovarono degli emulatori. È asso- 


zione adeguata, seguire il processo di sviluppo del com- 
certamente contrastato dalla Chiesa, che era ostile al 


bile a sud delle Alpi in quanto in tale regione l’episco- 
| pato era particolarmente numeroso e potente. 


La Chiesa e i mercanti 


Un curioso episodio nella vita di san Geraldo d’Au- 
rillac ($ 909) testimonia in modo molto evidente quanto 
la morale ecclesiastica fosse incompatibile con il con- 
cetto di profitto, cioè con l’elemento fondamentale della 
mentalità commerciale. Essendosi recato a Roma in pel- 
legrinaggio, il pio abate incontrò, durante il viaggio di 
| ritorno, a Pavia, certi mercanti veneziani che gli offerse- 
To in vendita tessuti orientali e spezie. Egli aveva acqui- 
stato a Roma un magnifico « pallio » che mostrò loro 
precisando quanto l’aveva pagato. I mercanti si compli- 
‘mentarono con lui per la convenienza dell’acquisto, che, 
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guna, dai quali non viene nessun tipo di vegetazione. . 


Questa: forma primitiva di scambio si era fatalmente. i 


| dopo, i suoi rapporti si erano già molto estesi sia sulla - | 


lutamente impossibile, in mancanza di una documenta- | 
mercio fra la popolazione agricola. Questo sviluppo fu. | 


commercio, e tale opposizione fu più che altrove sensi- | 








dissero, sarebbe costato assai più caro a Costantinopoli. 


Allora Giraldo rimproverandosi di aver defraudato il 


venditore, s’affrettò a fargli pervenire la differenza, della 
quale non riteneva di poter fruire senza cadere nel pec- 
cato d’avarizia.! 

L’aneddoto illustra bene il conflitto morale che la ri- 
presa del commercio dovette provocare dovunque, e che 
anzi continuò a restar vivo per tutto il Medioevo, La 
Chiesa continuò sempre a considerare i profitti commer- 
ciali come pericolosi per la salvezza dell’anima. L’ideale 
ascetico predicato dalla Chiesa, che tanto perfettamente 
rispondeva alle esigenze della civiltà agricola, le ispirò 


sempre un atteggiamento diffidente e sospettoso nei con- 


fronti di trasformazioni sociali, che d'altronde non po- 
teva impedire e a cui dovette anche sottomettersi per 
necessità, ma con le quali non si riconciliò mai integral- 
mente. E tuttavia il divieto ecclesiastico di prestare a in- 
teresse dovette pesare non poco sulla vita economica nei 
secoli successivi. Esso impediva ai mercanti d’arricchirsi 
in tutta libertà di coscienza, rendeva loro difficile conci- 
liare la pratica degli affari con i comandamenti della re- 
ligione. Bastano, a testimonianza di ciò, i moltissimi te- 
stamenti di banchieri e speculatori che prescrivono il 
rimborso dei poveri defraudati e lasciano al clero una 
parte di quei beni che, in fondo al loro cuore, sentivano 
come mal guadagnati. E se non riuscivano ad astenersi 
dal peccare, la loro fede restava nondimeno intatta, e su 
di essa contavano per ottenere l’assoluzione nel giorno 
del giudizio. 


Pisa e Genova 


D'altra parte bisogna ammettere che l’ardore di quella 
fede non mancò di contribuire largamente all’espansione 
economica dell’Occidente. Essa contribuì molto, ad esem- 
pio, a partire dall’inizio dell’x1 secolo, a ispirare l’offen- 
siva dei Pisani e dei Genovesi contro l’Islam. Mentre in- 

10 Vita S. Geraldi aureliacensis (scritta da Oddone di Cluny verso 
il 925), in Migne, Patrologia latina, vol. cxxxmI, col. 658. Cfr., su 


questo punto, lo studio di M.F.L. Ganshof in Mélanges Iorga, Pa- 
rigi, 1933, p. 295. 
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fatti tra i Veneziani lo spirito del guadagno dominava: 
sovrano, nei Pisani e nei Genovesi l’odio per gli infedeli 
si alleò allo spirito mercantile e li spinse a cercare dii 
strappare ai Saraceni il dominio del Tirreno. 

La lotta tra le due religioni che si affrontavano su quel! 
mare fu continua. Nei primi tempi essa si risolse sempre 
a vantaggio dei maomettani, i quali nel 935, e poi nell 
1004, saccheggiarono Pisa, con lo scopo evidente di sof-. 
focare l’espansione marittima a cui la città andava fati- 
cosamente preparandosi. Ma i Pisani erano decisi a farsi 
valere. L’anno seguente, nello Stretto di Messina, es: j 
sbaragliarono una flotta saracena. Il nemico si vendicò! 
nel 1011, invadendo e distruggendo il porto degli audaci! 
competitori. Questi tuttavia, esortati dai papi, attratti! 
dalle ricchezze dell’avversario, altro non chiedevano che! 
di continuare quella guerra dal carattere non meno reli=! 
gioso che commerciale. Alleatisi ai Genovesi, attaccaro= 
no la Sardegna e riuscirono infine a stabilirvisi (1015). 
Nel 1034, fatti arditi dal successo, non esitarono ad ava! 
venturarsi fin sulle coste africane e s’impadronirono mo? 
mentaneamente di Bona. Poco più tardi i mercanti pix 
sani cominciarono a metter piede in Sicilia, e fu appunto! 
per proteggere i mercanti che nel 1052 una flotta pisana 
forzò il porto di Palermo e distrusse l’arsenale. 

Da allora la fortuna volse decisamente a favore dei 
cristiani. Nel 1087 una spedizione cristiana della quale! 
fa parte il vescovo di Modena, il che testimonia che la 
Chiesa l’appoggiava con tutto il suo prestigio, si dirig 
alla volta di Mehédia. I marinai scorgono nel cielo l’ar= 
cangelo Gabriele e san Pietro, che li guidano nel com@ 
battimento; s’impossessano della città, massacrano i 
« preti di Maometto », saccheggiano la moschea, e tor- 
nano sulle navi solo dopo aver imposto ai vinti un van-| 
taggioso trattato commerciale. Costruita dopo questo 
trionfo, la cattedrale di Pisa simboleggia mirabilmente 
tanto il misticismo dei Pisani quanto la ricchezza che le: 
Vittorie cominciavano a fare affluire nelle loro borse. 
Per la decorazione della cattedrale furono usati marmiy 
colonne, oggetti preziosi, tessuti d’oro e di porpora pre- 
si a Palermo e a Mehédia. Pare che con tanto splendore 
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si volesse sottolineare la rivincita della cristianità sui Sa- 
raceni, la cui opulenza era motivo di scandalo ma an- 
che d’invidia.!! : 


La prima crociata 


Incapace di sostenere il contrattacco cristiano, l'Islam 
dovette retrocedere e si lasciò sfuggire il dominio del 
Tirreno, che aveva trasformato in un lago mussulmano. 
Quando poi, nel 1096, venne lanciata la prima crociata, 
esso assistette all’inizio del tracollo definitivo delle sue 
fortune. A_ partire dal 1097, Genova potè inviare una 
fiotta con rinforzi e viveri per i crociati che assediavano 
Antiochia, in quella città l’anno seguente essa ottenne da 
Boemondo di Taranto un fondaco munito di privilegi 
commerciali, primo dei molti che le città marinare po- 
terono poi fondare sulla costa della Terra Santa. Dopo 
la presa di Gerusalemme, i rapporti di Genova col Me- 
diterraneo orientale si moltiplicarono rapidamente. Nel 
1104, essa aveva una colonia a San Giovanni d’Acri, alla 
quale il re Baldovino aveva dato in concessione un ter- 
zo della città e una strada sul mare, e inoltre la riscos- 
sione del teloneo, con una rendita ammontante a seicen- 
to bisanti d’oro. Pisa, per parte sua, era sempre più atti- 
vamente impegnata nel trasporto di rifornimenti per gli 
Stati fondati in Siria dai crociati. L'attività commerciale, 
iniziatasi sulle coste italiane, raggiunse presto la costa 
provenzale, dove nel 1136 già primeggiava Marsiglia: 
anche i Marsigliesi, infatti, stabilirono una loro base a 
San Giovanni d’Acri. All’altro estremo del golfo del Leo- 
ne, Barcellona stava già preparando la futura prosperità, 
e se un tempo i mussulmani avevano praticato la tratta 
dei cristiani, ora Barcellona annoverava, tra gli oggetti 
di cui faceva commercio, gli schiavi mori catturati in 
Spagna. 


11 Un'appassionata poesia del tempo, pubblicata da E. Du Méril, 
Poésies populaires latines du Moyen Age, Parigi, 1847, p. 251, con- 
sente di valutare l’importanza avuta dall’entusiasmo religioso nel- 
l'espansione di Pisa. 
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Riapertura del Mediterraneo al commercio occidentale mine con lo scacco subito da san Luigi davanti a Tuni- 


L'intero Mediterraneo, dunque, si ‘aprì, o meglio si si (1270), registrando una sconfitta definitiva di carattere 
riaprì, alla navigazione occidentale. Da un capo all’altro! tanto politico quanto religioso. Si può affermare che, 
di questo mare essenzialmente europeo si ristabilì, come senza l’appoggio di Venezia, di Pisa e di Genova, sareb- 
nell’epoca romana, il principio della reciprocità nella be stato impossibile persistere così a lungo in quelle vane 
concessione dei diritti portuali. Il dominio dell’Islam sul: imprese. 
le acque mediterranee ormai era finito. I cristiani strap- In effetti, solo la prima crociata fu condotta.per via 
parono agli infedeli le isole che garantivano loro il con- di terra, non essendo ancora a quell’epoca realizzabile 
trollo ‘del mare: la Sardegna nel 1022, la Corsica nel il trasporto per mare delle masse dirette a Gerusalemme. 


1091, la Sicilia tra il 1058 e il 1090. Poco importa chel Le navi italiane si limitarono ad assicurare i riforni- 
i Turchi abbiano presto distrutto gli effimeri principati! menti agli eserciti. La marineria italiana, d’altra parte, 
fondati dai crociati, che la contea di Edessa sia stata ri- fortemente sollecitata dai crociati, acquistò subito un in- 
‘ conquistata dalla Mezzaluna nel 1144 e Damasco nell credibile slancio. I profitti realizzati durante le guerre 
1154, che il Saladino abbia preso Aleppo nel 1183, @ dai fornitori di materiali e vettovaglie sono stati in tutte 
poi, nel 1187, abbia preso Acri, Nazaret, Cesarea, Sid le epoche eccezionalmente lauti e infatti anche i Vene- 
done, Beirut, Ascalona e infine Gerusalemme; che in ziani, i Pisani, i Genovesi e i Provenzali fattisi ricchi da 
fine, nonostante i molti sforzi, i cristiani non siano mai un giorno: all’altro si affrettarono a mettere in cantiere 
più riusciti, fino ai nostri giorni, a ricuperare la Siria altre navi. I principati che i crociati avevano fondato in 
che era caduta nelle loro mani durante la prima crocia4 Siria resero necessario l’uso regolare di quei mezzi di 
ta. L'avanzata turca, per quanto fosse storicamente im trasporto, senza i quali i Franchi d'Oriente non avrebbe- 
portante, per quanto minacciasse di potere in seguito ine ro potuto resistere. Proprio per questo essi si mostraro- 
cidere fortemente sui destini del mondo, non scosse lai no molto generosi nel concedere privilegi alle città ma- 
situazione creata dalle città italiane nel Levante. La ninare i cui servigi erano tanto indispensabili. A. partire 
nuova offensiva dell'Islam non ebbe successo che sulla dalla fine dell’x1 secolo, le aiutano a moltiplicare i loro 
terraferma. I Turchi non avevano flotta, nè cercarono di (0 d) prg li sulle coste della Palestina, dell’Asia 
crearsela. Per di più, il commercio degli Italiani con Je! nia È 4 [e isole dell'Egeo. BIRRA 
coste dell’Asia Minore, anzichè nuocere ai Turchi, riu® Testo si fece ricorso, anche per le operazioni militari, 
sciva loro assai vantaggioso: era per mezzo delle navi! alle navi italiane, le dial durante la seconda crociata, 
italiane che il commercio delle spezie, portate da caro portarono le truppe di Luigi VII e di Corrado III, bor- 


deggiando le coste dell'Anatolia, fino in Terra Santa. La 
terza crociata fornì la prova di quanto fosse aumentato 
il tonnellaggio italiano e provenzale, che era ormai così 
grande da poter trasportare le truppe di Riccardo Cuor 
di Leone e di Filippo Augusto. Le spedizioni successive 
furono effettuate tutte esclusivamente per via mare. Si 
sa come i Veneziani sfruttarono quelle situazioni a pro- 
Le crociate e la navigazione italiana prio vantaggio, dirigendo contro Costantinopoli la flotta 

Le flotte italiane cooperarono, via via più attivamenz che era stata allestita per la quarta crociata: i capitani 


A ; È 
te, alle crociate, fino al giorno in cui queste ebbero tera dell'esercito, non potendo pi agare il prezzo convenuto per 
il trasporto, furono costretti a lasciare ai Veneziani la 


vane di mercanti dalla Cina e dall’India fino in Siria, po 
teva proseguire il suo viaggio verso l’Occidente. Nulla! 
dunque di più proficuo del persistere di quell’attività ma- 
rinara, che sorreggeva la vita economica delle regioni! 
turche e mongole. : 
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guida della spedizione, che si concluse con l’assedio e la. 
presa di Costantinopoli. L’effimero Impero latino che 


venne costituito in tale occasione sulle rive del Bosforo | 


fu in gran parte creazione della politica veneziana, e 


quando fu distrutto (1261), Venezia dovette rassegnarsi | 
a vedersi disputare il primato economico dai Genovesi, 


i quali, per colpire la repubblica rivale, avevano solerte- 


mente collaborato alla restaurazione di Michele Paleo-. | 


logo.* 


Supremazia degli Italiani nel Mediterraneo 


: Si può dunque concludere che il risultato durevole e. 
fondamentale delle crociate fu proprio quello di aver | 
dato alle città italiane, e in minor misura a quelle pro-. 
venzali e catalane, la possibilità di affermare il proprio | 
dominio sul Mediterraneo. Se è vero che ‘esse non riu- 


scirono a strappare i luoghi santi all'Islam, e che ben 


presto, delle iniziali conquiste, non restarono che pochi | 
avamposti sulla costa dell’Asia Minore sulle isole del- 
l’Egeo, è anche vero che le crociate conferirono al com-. 
mercio marittimo europeo occidentale il monopolio del’ 
traffico nel Mediterraneo, dal Bosforo e dalla Siria fino | 
a Gibilterra, non solo: essé diedero anche alle repubbli- 

che marinare la possibilità di sviluppare un’attività eco- | 
nomica, che si può ben definire capitalistica, la quale in 


seguito potè propagarsi gradualmente a tutte le regioni | 


situate a nord delle Alpi. 


Declino della navigazione bizantina 


Di fronte a questa vittoriosa espansione, l’Islam non 
reagì prima del xv secolo. A sua volta l'Impero bizan- 
tino, incapace di combatterla, fu costretto a soggiacerle, 
e infatti la sua supremazia nel Mediterraneo orientale 
ebbe termine nel secolo x11. Ormai le città marinare do- 
minavano incontrastate nel Mediterraneo e disponevano 


. a loro piacimento d’ogni attività d’importazione e 


d’esportazione. Per scuotere questo giogo, l’imperatore 
bizantino cercò talvolta di contrapporre i Pisani o i Ge- 
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novesi ai Veneziani, o lasciò che la plebe scatenata mas- 
sacrasse senza far distinzioni gli odiosi stranieri, come 
avvenne ad esempio nel 1182; ma ormai non poteva più 
nemmeno lui fare a meno di loro, e comunque finì con 
l’abbandonare nelle loro mani il commercio dell’Impe- 
ro: in misura perfino maggiore di quanto la Spagna del 
xvII secolo avrebbe abbandonato il proprio agli Olan- 
desi, agli Inglesi e ai Francesi. 


Il commercio in Italia 


AI fiorire del commercio marittimo corrispose fin dal- 
l’inizio la penetrazione commerciale delle città marinare 
nelle regioni del retroterra italiano. L'agricoltura, an- 
zitutto, sollecitata dalla accresciuta domanda dei suoi 
prodotti, cominciò ad aprirsi a una notevole economia 
di scambio che finì col rinnovarne l’organizzazione; ac- 
canto all’agricoltura, poi, fece la sua comparsa l’indu- 
stria, tutta orientata verso l’esportazione. Favorita dalla - 
sua eccellente posizione, in mezzo ai potenti centri com- 
merciali di Venezia, Pisa e Genova, la piana lombarda 
fu la prima ad animarsi.* La campagna e le città parte- 
cipavano entrambe alla produzione: l’una col grano e coi 
vini, le altre coi tessuti di lino e di lana. Già nel xII se- 
colo, Lucca fabbricava stoffe di seta, per le quali rice- 
veva la materia prima dal mare. In Toscana, Siena e Fi- 
renze, che erano collegate a Pisa dalla valle dell’Arno, 
partecipavano alla sua prosperità. Partendo da Genova, 
il movimento economico si diffondeva sulle coste del 
golfo del Leone e raggiungeva il bacino del Rodano. Dai 
porti di Marsiglia, di Montpellier e di Narbona l’attività 
commerciale si diffondeva in Provenza, così come da 
Barcellona si diffondeva in tutta la Catalogna. 

L’espansione economica di queste regioni marittime 
era talmente intensa che, a partire dall’xI secolo, spin- 
gendosi verso il Nord, cominciò a valicare i passi alpini 
che erano stati con così grave danno bloccati, nel x se- 
‘colo, dai Saraceni stabilitisi a La Garde-Frainet. Attra- 
verso il Brennero, il movimento commerciale risalì da 
Venezia verso la Germania; attraverso il passo di Setti- 
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mo e il San Bernardo, raggiunse le valli della Saona e | 
del Reno; attraverso il Moncenisio, toccò la valle del | 


Rodano. Il San Gottardo, che più a lungo degli altri restò 


invalicabile, potè trasformarsi anch’esso in una via di 


transito grazie ad un ponte audacemente lanciato tra le 


rocce.! In Francia, la presenza degli Italiani è già testi- 4 
moniata nella seconda metà dell’x1 secolo: è molto pro- | 
babile che già in quell’epoca essi frequentassero le fiere | 


della Champagne, incontrandovi la corrente di commer- 


cio che dalle coste delle Fiandre si dirigeva verso sud.! 


Il commercio a nord delle Alpi 


In effetti, alla rinascita economica che abbiamo visto 


compiersi nel Mediterraneo corrisponde, sulle rive del 
Mare del Nord, un fenomeno economico che, sebbene 


diverso per ampiezza e modalità, deriva dalle stesse cau- 


se e provoca le stesse conseguenze. La navigazione nor-. 
dica, come abbiamo già visto, aveva costituito sull’estua=’ 
rio formato dai corsi del Reno, della Mosa e della. 
Schelda, un centro commerciale che estese rapidamente 
e ampiamente la propria attività lungo i corsi di quei: 
fiumi. Tiel, nell’xr secolo, era già una base di commer® 


cio frequentata da numerosi mercanti, ed era collegata 


attraverso la valle del Reno con Colonia e Magonza, 


dove già cominciavano ad apparire i segni inequivoca= 


bili di una nuova fiorente attività: ne sono ampia pro- 


va i seicento mercatores opulentissimi di Colonia ricor=4 
dati nel 1074 da Lamberto di Hersfeld, anche se è le-\ 


cito dubitare di quel numero e se è impossibile sapere 


12 È il primo ponte sospeso di cui si conosca l’esistenza: risale 
probabilmente all'inizio del xmI secolo. 

13 Nella lettera scritta nel 1074 a Manasses di Reims, Grezo ili 
VII, stigmatizzando la condotta del re Filippo I, lo accusa d’aver por- 
tato via « mercatoribus qui de multis terrarum partibus ad forum 
quoddam in Francia nuper convenerant... more praedonis infinitam 
pecuniam » (P. Jaffé, Monumenta Gregoriana, p. 115). In una se- 
conda lettera, il papa chiama questi mercanti « Italiae negociatores » 


(ibid., p. 132). Questa insistenza può essere considerata come una | 


prova dello sviluppo già raggiunto a quell'epoca dal commercio 
internazionale. Se, come pensa A. Schaube, op. cit., p. 91, l’episo- 


dio avesse avuto luogo alla modesta fiera di Saint-Denis, non si spie- È 


gherebbe la gravità delle perdite subite dai mercanti. 
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quale idea dell’opulenza avesse il cronista.!4 Nello, stesso 
periodo cominciò a svilupparsi nella valle della Mosa 
una corrente di traffico che, attraverso Maastricht, Lie- 
gi, Huy e Dinant, risaliva fino a Verdun. La Schelda col- 
legava Cambrai, Valenciennes, Tournai, Gand e Anver- 
sa col mare e coi grandi fiumi che vengono insieme a 
sfociare tra le isole di Zelanda. Penetrando nel golfo del- 
lo Zwyn, un’insenatura oggi non più aperta sulla costa 
fiamminga, le navi trovavano .il comodissimo porto di 
Bruges, che già alla fine del secolo xI veniva preferito a 
quello di Tiel e si preparava ad avere un glorioso avve- 
nire. 

Alla fine del x secolo le Fiandre, per mezzo delle navi 
scandinave, avevano già stretto relazioni con le regioni 
bagnate dalle acque del Mare del Nord e del Baltico. In 
Danimarca, in Prussia e persino in Russia sono state 
scoperte monete coniate dai conti Arnolfo II e Baldovi- 
no IV (965-1035). Naturalmente, ancora maggiore era 
l’attività commerciale fiamminga degli scambi con l’In- 
ghilterra. Il registro delle tariffe applicate dalla dogana 
di Londra, tra il 991 e il 1002, ricordano fra gli stranie- 
ri che venivano a commerciare in città i Fiamminghi.! 

Il canale della Manica era meno frequentato del Ma- 
re del Nord. Ma anche qui si può osservare un traffico 
regolare tra la costa normanna e quella inglese, che pas- 
sava attraverso la città di Rouen e l’estuario della Sen- 
na; il movimento commerciale, poi, risalendo il fiume, 
arrivava fino a Parigi e di lì ai confini della Champagne 
e della Borgogna. La Loira e la Garonna, che erano in- 
vece più distanti, risentirono solo più tardi gli effetti del- 
la rinascita commerciale manifestatasi nei mari del Nord. 


L'industria tessile fiamminga 


La regione fiamminga conseguì presto una situazione 
di privilegio, che conservò poi fino alla fine del Medioe- 
vo: essa vide nascere sul proprio suolo un'industria, 


A DATDenI Hersfeldensis opera, ed. a cura di O. Holder-Egger, 


15 F. Liebermann, Die Gesetze der Angelsachsen, vol. 1, 2 232. 
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con una precocità straordinaria e con effetti che in nes- 


| sun altro luogo furono altrettanto vistosi. 


I Morini e i Ménapien che abitavano le valli del Lys e 
della Schelda fin dall’epoca celtica lavoravano la lana 
delle pecore, che erano numerosissime in quella regione 


| di grassi pascoli. Quella primitiva manifattura si perfe- 


zionò durante i lunghi secoli della dominazione romana, 
anche perchè i conquistatori introdussero nuovi procedi- 
menti tecnici diffusi nei paesi del Mediterraneo. I pro- 
gressi furono così rapidi che già nel II secolo si esporta- 
vano tessuti anche in Italia.!* I Franchi, che invasero la 
regione nel v secolo, tennero viva la tradizione e in tal 
modo i battellieri frisoni continuarono a trasportare lun- 
go i fiumi dei Paesi Bassi, fino al tempo delle invasioni 
normanne del 1x secolo, i pallia frisonica. Le stoffe dai 
Vivi colori fatte in Fiandra erano così in voga, che Carlo 
Magno non trovò di meglio da inviare in omaggio al 
califfo Harun al Rascid.! * 

Le invasioni scandinave, stroncando il commercio, in- 
terruppero l’attività d’esportazione. Ma a mano a mano 
che, nel corso del x secolo, essi si trasformarono da pre- 
doni in navigatori, e quando le loro navi ricomparvero 
alla ricerca di merci sulla Mosa, sul Reno, sulla Schelda, 
l’industria delle stoffe ritrovò nuovamente gli sbocchi ver- 


| so i quali avviare i suoi prodotti. La finezza dei drappi 


fiamminghi fu presto apprezzata in tutte le regioni fre- 
quentate dai marinai del Nord. Sollecitata da una do- 
manda continua, la fabbricazione aumentò in proporzio- 
ni mai prima raggiunte. Alla fine del x secolo era tanto 
cresciuta, che la lana indigena non bastava più, e fu 
necessario andare a procurarsi materia prima in In- 
Bhilterra. 


Il commercio dei panni 
La qualità superiore della lana inglese provocò natu- 
ralmente un ulteriore miglioramento dei tessuti fiam- 
16 Camille Jullian, Histoire de la Gaule, vol. 11, pp. 282 e segg. 


17 H. Pirenne, Draps de Frise ou draps de Flandre? Cfr. pag. 18, 
n. 8, di questo volume. 
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minghi, che videro crescere ancora la loro rinomanza e 
diffusione. Nel corso del xII secolo l’intera Fiandra di- 
venne un paese di tessitori e di gualchierai. La lavorazio- 
ne della lana, fino ad allora praticata nelle campagne, si 
concentrò nei nuovi centri commerciali che sorgevano 
dovunque alimentandovi un commercio in costante 


espansione. Questo commercio è all’origine della ric- 
chezza nascente di Gand, di Bruges, d’Ypres, di Lilla, 


di Douai e di Arras. È già un elemento essenziale del 


traffico marittimo, e tomincia a determinare un’impor- 
tante traffico per via di terra; con l’inizio del x11 secolo, 
le stoffe di Fiandra giungono per mare fino alla fiera 
di Novgorod.!8 Nello stesso periodo gli Italiani, attratti 
dalla fama dei tessuti fiamminghi, cominciarono a venire 
in quei luoghi offrendo in cambio seta, spezie e oggetti — 
d’oreficeria portati dal Sud. I Fiamminghi a loro volta 
frequentavano le famose fiere della Champagne, dove 
s’incontravano, a metà strada tra il Mare del Nord e le 
Alpi, con i compratori di Lombardia e di Toscana. E 
questi avviavano i loro panni, in grandi quantità, verso 
il porto di Genova, donde le navi li esportavano negli 
scali del Levante col nome di « panni francesi ». 

Non è che le stoffe fossero fabbricate soltanto nelle 
Fiandre. La tessitura della lana è un lavoro domestico 
di cui si conosce l’esistenza fin dai tempi preistorici, e 
praticato ovunque vi sia lana, ovvero dappertutto. Ba- 
stava dunque accentuare questa attività, e perfezionare 
la tecnica, per farne lo strumento d’una vera e propria 
industria. Nel x11 secolo gli atti dei notai genovesi già 
riportano i nomi di molte città che riforniscono il porto 
di tessuti: Amiens, Beauvais, Cambrai, Liegi, Montreuil, 
Provins, Tournai, Chàlons, ecc.* 

Ma le Fiandre, e ben presto anche il vicino Brabante, 
occuparono un posto di prim’ordine tra i paesi che pro- 
ducevano panni :* la vicinanza dell’Inghilterra consentiva — 
di procurarsi a condizioni vantaggiose e in grande ab- 
bondanza l’eccellente materia prima che la grande isola 


18 H. Pirenne, « Draps d’Ypres à Novgorod au commencement 
du IL siècle », in Revue belge de philol. et d’histoire, vol. 1x (1930), 
p. 563: 
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forniva agli artigiani fiamminghi. Nel xMI sé 
| minghi avevano ormai raggiunto una posizione di van- 
\ taggio schiacciante, di cui può dare un’idea l’ammira- 
zione che la loro industria suscitava tra gli stranieri. In 













cino della Schelda. Per tale caratteristica, esso presenta 
col resto del continente un contrasto che ricorda l’In- 
| ghilterra dei secoli xvIII e xIx. Nessun paese riesce ad 
eguagliare la perfezione, la morbidezza, la finezza, il co- 
. lore di quei panni.* L'industria delle Fiandre e del Bra- 
| bante puntò al prodotto di lusso e fu proprio questo ca- 
dn | rattere ad assicurarle il successo e una diffusione univer- 
sale. In un’epoca in cui i mezzi di trasporto erano trop- 





| commercio, spettava alle mercanzie di molto pregio e 
di scarso peso. Come per le spezie, la fortuna dei panni 
fiamminghi si spiega col prezzo elevato e con la facilità 
del trasporto. 

In sorprendente contrasto con le città italiane, le Fian- 
«dre e il Brabante, a mano a mano che si venivano in- 
| dustrializzando, persero interesse per il commercio ma- 
| rittimo, a cui pure sembrava destinarli la posizione geo- 
| grafica.* Lo lasciarono ai navigatori stranieri che, sem- 
| pre più numerosi, frequentavano il porto di Bruges at- 
tratti dalle loro industrie: alle navi scandinave che vi 
approdavano numetose nell’xr secolo, successero poi 
quelle dell’Ansa teutonica. Per tali caratteristiche si im- 
pone il paragone tra le Fiandre nel Medioevo e il Belgio 
moderno, nei limiti in cui si può paragonare lo svi- 
luppo economico di quell’epoca con quello di oggi: nel- 
. lo stesso territorio, il Belgio attuale presenta infatti il 
medesimo spettacolo paradossale d’una straordinaria 
|. produttività industriale abbinata a una marina nazionale 
Telativamente modesta. 
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colo i fiam- 








Capitolo secondo I comuni 









I. RINASCITA DELLA VITA CITTADINA ! 







Scomparsa della vita cittadina nel secolo VIII 


Finchè il commercio mediterraneo aveva attirato nella 
propria sfera l’Europa occidentale, la vita cittadina non. 
aveva cessato di esistere, tanto in Gallia che in Italia, 
tanto in Spagna che in Africa. Quando però, in seguito 
alla invasione islamica, che sottomise le coste africane e Ri 
spagnole, restarono bloccati i porti del Tirreno, l’attività 
municipale s’estinse rapidissimamente. Scomparve do- 
vunque, fuor che nell’Italia meridionale, e a Venezia, 
dove sopravvisse grazie al commercio bizantino. Le cit: 
tà, materialmente, continuarono ad esistere, ma avendo 
ormai perduto la loro popolazione di artigiani e com- 
mercianti e, con questi, quanto era rimasto dell’organiz- | 
zazione municipale dell’Impero romano. 




















Città episcopali 


Le « città », nelle quali aveva residenza un vescovo, | 
divennero semplicemente i centri d’amministrazione ec- | 
clesiastica delle rispettive diocesi, conservando così 
un’indubbia importanza dal punto di vista religioso, ma 


1 Bibliografia: H. Pirenne, Les villes du Moyen Age, Bru- È 
xelles, 1927; G. von Below, Der Ursprung der deutschen Stadt- SRI 
verfassung, Diisseldorf, 1892; K. Hegel, Stéidte und Gilden der © 
germanischen Vòlker im Mittelalter, Lipsia, 1891, 2 voll.; dello 
stesso, Die Entstehung des deutschen Stidtewesens, Lipsia, 1898; F. 
Keutgen, Untersuchungen iiber den Ursprung der deutschen Stadtver- 
fassung, Lipsia, 1895; S. Rietschel, Die civitas auf deutschen Boden, 
Lipsia, 1894; dello stesso, Markt und Stadt in ihrem rechilichen Ver. 
hàltniss, Lipsia, 1897; von Beyerle, «Burgus u. Burgenses », in 
Zeitschrift fiir Rechtsgeschichte,- Germ. Abth., 1929; G. Espinas, 
La vie urbaine de Douai au Moyen Age, Parigi, 1913, 4 voll; 
C. Gross, The gild merchant, Oxford, 1890, 2 voll; F.W. Maitland, — 
Township and borough, Cambridge, 1898; C. Petit-Dutaillis, L’ori- 
gine des villes en Angleterre, nella trad. franc. di W. Stubbs, Histoire 
constitutionnelle de l’Angleterre, Parigi, 1907, vol. 1; C. Stephenson, 
«The origin of the English towns» in American historical review, 








N 


53 








‘nessuna da quello economico. Tutt’al più, un piccolo 
mercato locale rifornito dai contadini dei dintorni prov- 
. vedeva ai bisogni quotidiani del numeroso clero della cat- 
tedrale, delle chiese e dei monasteri che le facevano co- 
rona, nonchè dei servi a loro aggregati. Nelle grandi ri- 
| correnze festive, il concorso della popolazione diocesana 
e dei pellegrini vi manteneva un certo movimento. Ma in 
tutto ciò non v'è segno alcuno di possibile rinascita: in 
realtà la sopravvivenza delle città vescovili dipendeva 
esclusivamente dalle campagne circostanti. Il manteni- 
‘mento del vescovo o degli abati residenti entro le mura 
erano assicurati soltanto dalle rendite e dai rifornimen- 
| ti delle proprietà fondiarie da loro dipendenti. L’esisten- 
«za delle città si basava essenzialmente sull’agricoltura; 
perciò; oltre ad essere dei centri d’amministrazione reli- 
| giosa, esse erano centri di amministrazione fondiaria.* 




















Le rocche 


In tempo di guerra, le vecchie cinte murarie della cit- 
tà costituivano un rifugio per le popolazioni dei dintor- 
ni. Ma durante il periodo d’insicurezza che ha inizio con 
la dissoluzione dell’Impero carolingio, il bisogno di pro- 
tezione — divenuto il bisogno primario dei popoli che 
erano incalzati a sud dalle scorrerie dei Saraceni, a nord 
‘e ad ovest da quelle dei Normanni, e, a partire dall’ini- 
zio del x secolo, anche dalle terribili scorribande dei ca- 
|» valieri ungarici — rese necessaria ovunque la costruzio- 

| ne di nuovi ripari. In quell’epoca l'Europa occidentale si 

coprì di numerose rocche, costruite dai principi feudali 
perchè servissero da rifugio ai loro sudditi. Tali rocche, 
| 0 borghi, sorgevano di solito sopra un bastione di terra 
o di pietra circondato da un fossato; nel bastione si 
vol. xxx1I, 1926; dello stesso, « The Anglo-Saxon borough », in 
English historical review, 1930; dello stesso, Borough and town, a 
study of urban origins in England, Cambridge, Mass., 1933; H. 
Pirenne, « Les villes flamandes avant le XII° siècle », in Armales de 
î PESt et du Nord, vol. 1, 1905; dello stesso, Les anciennes démocra- 
3 ties des Pays-Bas, Parigi, 1910; G. des Marez, Étude sur la proprié- 
; té foncière dans les villes du Moyen Age et spécialement en Flandre, 
Gand, 1898; L.. von Heinemann, Zur Entstehung der Stadtverfassung 
in Italien, Lipsia, 1896; G. Mengozzi, La città italiana nell'alto 
medio evo, 2° ed., Firenze, 1931.* 
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aprivano alcune porte. I contadini dei dintorni venivano 
mobilitati per la costruzione e la conservazione della 
rocca. All’interno aveva residenza una guarnigione per- | 
manente di cavalieri. In un torrione elevato c’era l’abi-. 
tazione del signore del luogo; una canonica provvedeva 
ai bisogni del culto; infine, entro le mura sorgevano ma- | 
gazzini e granai in cui erano depositati il grano, le carni 
affumicate e quanto altro veniva raccolto presso i con- 
tadini dipendenti dal signore, perchè fosse assicurato il 
cibo alla guarnigione e a coloro che, in caso di pericolo, 
fossero venuti a rifugiarsi col proprio bestiame dentro 
la rocca fortificata. In tal modo i borghi laici, non di- 
versamente dalle città ecclesiastiche, vivevano anch'essi | 
soltanto dei frutti della terra ed erano privi di qualsiasi 
attività economica autonoma. Borghi e città erano en- 
trambi in stretta relazione con la civiltà rurale, e si può 
ben dire che, lungi dal contrastarne le strutture, provve- 
devano a difenderla. 























Primi agglomerati commerciali 





Ma il rifiorire del commercio non doveva tardare ad 
alterare profondamente questi caratteri. Se ne colgono i 
primi effetti nella seconda metà del x secolo. I mercanti, 
che facevano una vita errabonda, esposta a rischi d’ogni 
genere in quell’epoca in cui la rapina costituiva uno dei 
mezzi di sopravvivenza per la piccola riobiltà, sentirono 
presto il bisogno di cercare protezione entro le mura 
delle città e dei borghi che incontravano lungo i fiumi o 
le strade percorse. Durante l’estate essi vi facevano tappa; 
nella cattiva stagione si fermavano a passarvi l’inverno. 
I borghi situati in posizione vantaggiosa — in fondo a 
un estuario o a una baia, alla confluenza di due fiumi, ; 
nel punto in cui un corso d’acqua cessava d’essere navi- 
gabile e si dovevano scaricare le barche per prosegui- 
te — divennero luoghi obbligati di transito e di soggior- . 
no per i mercanti e per le mercanzie. 

Ben presto nelle città e nei borghi non ci fu più spa- 
zio sufficiente per i nuovi venuti, che divenivano sempre 
più numerosi e occupavano luoghi sempre più vasti. Ed 
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essi furono costretti a rimaner fuori, e ad accostare al’ 
vecchio un nuovo borgo, un borgo esterno o « sobbor- 
go » (forisburgus). Nacquero così, a fianco delle città 
ecclesiastiche o delle fortezze feudali, agglomerati com- 
merciali i cui abitanti erano dediti ad.un genere di vita 
totalmente diverso da quello di coloro che abitavano 
all’interno della città. 


I « porti » 


La parola portus, che nei testi che vanno dal x all’xI 
secolo spesso designa i nuovi borghi commerciali, ne ca- 
ratterizza assai bene la natura:? non ha infatti il suo si- 
gnificato moderno, ma indica un luogo attraverso il qua- 
le si trasportano mercanzie, dunque un luogo di tran- 
sito particolarmente attivo. Nelle Fiandre e in Inghilter- 
ta gli abitanti del portus erano detti poorters o port- 
men; appellativi che furono a lungo sinonimi di borghe- 
se, e che meglio di quest’ultimo nome rispondevano allo 
stato dei designati: giacchè la primitiva borghesia si 
compose esclusivamente di uomini che vivevano di com- 
mercio. * 

Se tuttavia già prima della fine dell’x1 secolo quegli 
uomini furono detti borghesi, con un nome cioè che a 
rigore avrebbe dovuto designare soltanto gli abitanti dei 
vecchi borghi, ciò fu perchè presto anche l’agglomerato 
commerciale fu Costretto, per la propria sicurezza, a cir- 
condarsi con un giro di mura o uno steccato, divenendo 
così a sua volta un « borgo ».* L'estensione del signifi- 

‘ cato della parola può ancor meglio essere compresa se 
si tiene conto che il nuovo borgo non tardò ad avere la 
meglio sul vecchio. Nei centri commerciali più attivi, a 
Bruges per esempio, all’inizio del xII secolo il nuovo 
borgo già circonda d’ogni lato la rocca fortificata che 
all’inizio ne aveva provocato la formazione. La parte 
accessoria diventa la parte essenziale, i nuovi venuti pre- 
valgono sui vecchi abitanti. In questo senso, è indubbia- 
mente esatto affermare che la città medievale, e di con- 


2 H. Pirenne, «Les villes fiamandes avant le XII° siècle», in 
Annales de l'Est et du Nord, vol. 1, 1905. 
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seguenza la città moderna, ha avuto origine nel « sob- 
borgo » della città o del borgo che ne aveva determi- 
nato l’ubicazione.* 


Concentrazione dell’industria nelle città 


L’afflusso dei mercanti in tali località privilegiate pro- 
vocò ben presto l’afflusso anche degli artigiani. Il feno- 
meno della concentrazione industriale è parallelo nel 
tempo a quello della concentrazione commerciale. Il pro- 
cesso può essere colto con particolare evidenza nella re- 
gione fiamminga. La fabbricazione delle stoffe, praticata 
dapprima nelle campagne, migra spontaneamente verso 
i luoghi di vendita che si offrono ai suoi prodotti. I tes- 
sitori trovano lì inoltre la lana importata dai mercanti; 
i gualchierai e i tintori vi trovano il sapone e le materie 
coloranti. Una vera rivoluzione, della quale purtroppo ci 
sfuggono i particolari, accompagnò tale trasformazione 
dell’industria rurale in industria urbana. La tessitura, 
occupazione riservata fino ad allora alle donne, passa 
agli uomini; intanto, ai vecchi pallia di piccole dimen- 
sioni si sostituiscono pezze di stoffa di notevole lunghez- 
za, meglio rispondenti alle esigenze dell’esportazione, e 
rimaste in uso fino ai nostri giorni. E si può legittima- 
mente supporre che i telai dovettero arricchirsi di nuovi 
congegni tecnici, non foss’altro che per consentire l’av- 
volgimento su rulli di fili per ordito misuranti da 20 a 
60 aune (42 metri). 

Nell’industria metallurgica della valle della Mosa si 
può scorgere un’evoluzione analoga a quella prodottasi 
nella manifattura di stoffe fiamminga. La lavorazione del 
rame, che forse si rifaceva a quella del bronzo, già assai 
attiva in quella regione ai tempi dell’occupazione roma- 
na, si sviluppò potentemente non appena la ripresa della 
navigazione sulla Mosa offerse la possibilità di produr- 
re per l’esportazione; si concentrò a Namur, a Huy e 
soprattutto a Dinant, donde nell’xI secolo i « mercanti 
battitori » partivano per andare a procacciarsi il rame 
nelle miniere di Sassonia. In modo consimile, la lavora- 


3 V. Rousseau, op. cit., p. 89 e segg. 
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zione degli ottimi marmi che abbondano nella regione di 
Tournai trovò una sede in quella città e la fabbricazione 
dei fonti battesimali si sviluppò talmente, che i suoi pro- 
dotti giunsero fino a Southampton e a Winchester. E 
così avvenne anche in Italia: la tessitura della seta che 
giungeva per mare dall’Oriente si concentrò a Lucca. 
Milano e le altre città lombarde, presto imitate dai cen- 
tri toscani, si dedicarono alla fabbricazione del fu- 
stagno. 4 


II I MERCANTI E LA SOCIETÀ CITTADINA 5 


Ipotesi sull’origine curtense del ceto mercantile 


La differenza essenziale fra i mercanti e gli artigiani 
"dei comuni nascenti da una parte, e dall’altra la società 
agricola in mezzo alla quale fanno la loro comparsa, sta 
nel fatto che il tipo di vita ch’essi conducono non è più 
determinato dalla relazione con la terra. Per quest’aspet- 
to, formano una classe di veri e propri « sradicati ». Le 
attività commerciali e industriali, fino a quel momento 
occupazioni aggiuntive o saltuarie di dipendenti del feu- 
do che dovevano in tutto la loro esistenza ai feudatari 
che li impiegavano, diventano professioni indipendenti. 
Quelli che le praticano sono innegabilmente < uomini 
nuovi ». Si è tentato a lungo di stabilire un legame di 
filiazione tra costoro e le persone in istato servile addet- 
te alle botteghe domestiche delle corti signorili, o i servi 
incaricati dei rifornimenti in tempo di carestia e di ven- 
dere le eccedenze in tempo d’abbondanza.$ Ma nè i testi 

4 P. Rolland, « L’expansion tournaisienne aux x1° et xII° siècles. 
Art et commerce de la pierre », in Annales de l’Académie royale 
d’Archéologie de Belgique, 1924. 

5 Bibliografia: si veda la nota n. 1 a pag. 53 di questo libro. W. 
Vogel, « Ein seefahrender Kaufmann um 1100», in Hansische Ge- 
schichtsblitter, vol. xvitt, 1912; H. Pirenne, «Les périodes de l’hi- 
stoire sociale du capitalisme », in Bull. de l’Acad. royale de Belgique, 
CI. des Lettres, 1914. 

6 R. Eberstadt, Der Ursprung des Zunftwesens und die iilteren 


Handwerkerverbinde des Mittelalters, Lipsia, 1915, e, in senso meno 
assoluto, F. Keutgen, Amter und Ziinfte, Jena, 1903. 
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nè la verosimiglianza permettono di prestar fede a que- 
sta pretesa evoluzione. Senza dubbio, qui e là, nei comu- 
ni in formazione, i grandi signori della regione tonser- 
varono abbastanza a lungo certe prerogative economi- 
che quali l’obbligo da parte della borghesia di servirsi 
dei loro forni e mulini, il monopolio della vendita del vi- 
no per alcuni giorni dopo la vendemmia, o anche alcune 
prestazioni in loro favore imposte alle corporazioni di ar- 
tigiani. Ma queste sopravvivenze locali di certi diritti non 
provano l’origine curtense dell’economia comunale. Ciò 
che invece può constatarsi ovunque è che questa, allor- 
chè si manifesta, si manifesta in tutta libertà. 

Ma sorge subito una questione. Come spiegare la 
formazione d’una classe di mercanti e di liberi artigia-. 
ni nel seno d’una società esclusivamente rurale, dove la 
servitù è la condizione normale della popolazione? La 
scarsità d’informazioni non ci consente di rispondere 
con la precisione che questo importante problema me- 
riterebbe. Ma è possibile indicare alcuni fattori princi- 
pali. 


Avventurieri e mercanti 


Anzitutto, è certo che le incipienti attività commer- 
ciali e industriali dovettero trovare i propri seguaci tra 
coloro che erano sprovvisti di terra e che, per così dire, 
vivevano ai margini d’una società che garantiva l’esi- 
stenza soltanto a chi possedeva la terra. Numerosissime 
erano le persone in tali condizioni. A queste si aggiun- 
gano tutti coloro che, in tempo di carestia o di guerra, 
abbandonavano per sempre la terra natale per cercare 
altrove i mezzi di sussistenza, e tutti quegli individui 
che la stessa organizzazione feudale non riusciva a nu- 
trire. Le terre date in censo ai contadini avevano un’e- 
stensione tale da garantire l'adempimento di ‘tutte le 
prestazioni che gravavano su di essa, e perciò accadeva 
che i figli cadetti di quei contadini che avevano una 
famiglia molto numerosa erano costretti ad abbando- 
nare il padre, per consentirgli di adempiere ai propri 
obblighi verso il signore. Andavano dunque ad ingros- 
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sare la massa degli errabondi, che vagavano qua e 
là per il paese, di abbazia in abbazia, a ricevere la lo- 
to parte delle elemosine riservate ai poveri, o a lavo- 
rare presso altri contadini all’epoca della mietitura e 
della vendemmia, o infine ad arruolarsi come mercenari 
negli eserciti feudali in tempo di guerra. 

Furono appunto questi uomini ad approfittare dei 
nuovi mezzi di sussistenza offerti, sulle coste e sugli 
estuari dei fiumi, dall’approdo di navi e di mercanti. 
I più avventurosi si imbarcarono sulle navi veneziane 
o scandinave che cercavano marinai; altri si unirono 
alle carovane di mercanti che si dirigevano sempre più 
numerose, verso i « porti ». 

Coll’aiuto della buona sorte, i- migliori non si fecero 
sfuggire le molte occasioni di far fortuna che il com- 
mercio ha sempre offerto ai vagabondi ed ai poveri dia- 
voli muniti di qualche energia e intelligenza. Di tutto 
ciò, ch'è già di per sè verosimile, offre una prova la 
storia di san Godrick di Finchal, prezioso esempio di 
come si formassero in quel tempo i « nuovi ricchi ».” 


Godrick di Finchal 


Nato verso la fine dell’x1 secolo nel Lincolnshire da 
poveri contadini, Godrick aveva dovuto abbandonare 
la terra dei genitori e ingegnarsi di trovare il modo per 
Vivere. Come è capitato a tanti altri poveri in ogni 
tempo, gironzolava sulle spiagge in cerca di relitti, poi- 
chè i naufragi allora erano frequenti. Un bel giorno la 
fortuna inaspettatamente gli fece trovare certa paccot- 
tiglia, che gli permise d’improvvisarsi venditore ambu- 
lante. Aveva già raggranellato qualche soldo quando 
gli si offrì l'occasione di unirsi a una brigata di mer- 
canti. I suoi affari prosperarono tanto, che presto di- 
spose di mezzi sufficienti per mettersi in società con 
alcuni compagni, noleggiare in comune una nave da ca- 

7 Per questo personaggio, si veda l’articolo del Vogel menzionato 
nella bibliografia, p. 58, n. S. Il Libellus de vita et miraculis S. 
Godrici, heremitae de Finchale, auctore Reginaldo monacho dunel- 


mensi fu pubblicato a Londra dallo Stevenson, per la Surtees So- 
ciety, nel 1847. 
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rico e intraprendere il cabotaggio lungo le coste del- 
l'Inghilterra, della Scozia, delle Fiandre e della Dani- 
marca. La società ebbe notevole successo: trasporta- 
vano in un paese le derrate che sapevano vi erano più 
scarse, ivi giunti si rifornivano di altre mercanzie che 
esportavano in quei paesi dove la domanda di quelle - 
merci era maggiore, e dove di conseguenza erano mag- 
giori i profitti. 


Primi profitti commerciali 


Una storia analoga a quella di Godrick fu certamen- 
te vissuta da molti altri. In quell'epoca le carestie loca- 
li .erano continue, e bastava procurarsi in prestito una 
minima quantità di grano nelle zone in cui questo ab- 
bondava, per realizzare favolosi guadagni, che era poi 
facile moltiplicare con identico metodo. La speculazio- 
ne dunque, punto di partenza di questo genere di af- 
fari, contribuì largamente alla formazione delle prime 
fortune commerciali. Le economie d’un: piccolo vendi- 
tore ambulante improvvisato, d’un marinaio, d’un bat- 
telliere, d’uno scaricatore, costituivano un inizio suffi- 
ciente per chiunque sapesse servirsene? 

Per le stesse ragioni, inoltre, certi feudatari impegna- 
rono parte delle loro rendite nel commercio marittimo. 
È quasi certo che la nobiltà ligure anticipò i fondi per 
la costruzione delle navi genovesi e partecipò ai pro- 
fitti del commercio marinaro nei porti mediterranei. La 
stessa cosa dovette avvenire in altre città italiane: così 
almeno vien da pensare osservando che in Italia la no- 
biltà ha risieduto quasi sempre nelle città, a differenza 
di quella d’oltralpe. È naturale supporre d’altronde che 
molti nobili si siano in qualche modo interessati alla 
rinascita economica che si. produceva intorno a loro. In 
casi come questi il capitale fondiario contribuì certa- 
mente alla formazione del capitale mobile, e tuttavia 
tale contributo restò d’importanza secondaria: esso non 

8 Per alcuni esempi, dei quali sarebbe facile aumentare il nume- 
ro, si veda il mio studio: «Les périodes de l’histoire sociale du ca- 


pitalisme », nel Bulletin de la Classe des Lettres de l'Académie royale 
de Belgique, 1914. 











| provocò la ripresa dei traffici, ma si limitò ad appro- 
fittarne. 


Influsso della navigazione sul commercio 


Il primo impulso venne, nell’Europa meridionale, dal- | 


la navigazione veneziana; in quella settentrionale, dalla 
navigazione scandinava. Quanto all’Europa occidentale, 
irrigidita nella sua struttura esclusivamente agricola, da 
sola non avrebbe potuto aprirsi tanto rapidamente alla 
nuova vita se non ci fossero stati lo stimolo e l’esempio 
venuti da altre regioni. L'atteggiamento della Chiesa, 
massima potenza terriera del tempo, non soltanto pas- 
sivo verso il commercio ma anche ostile, ne fornisce la 
prova più convincente. * 

Se le prime origini del capitalismo commerciale ci 
sfuggono (almeno in parte), più facile è seguirne l’evo- 
luzione nel corso del x11 secolo, evoluzione che, per vi- 
gore e rapidità di sviluppo, potrebbe essere paragonata 
senza esagerazione a quella della grande industria nel 
corso det xIix secolo. Il nuovo genere di vita promet- 
teva guadagni che erano un richiamo irresistibile per 
la massa errante dei senza terra. 

Ne venne un vero e proprio movimento di emigrazio- 
ne dalle campagne verso le nascenti città, dove presto 
non accorsero soltanto i vagabondi come Godrick. La 
tentazione era troppo forte, numerosissimi servi decide- 
vano di abbandonare i feudi in cui erano nati per an- 
dare a stabilirsi in città, come artigiani o come impie- 
gati dei ricchi commercianti la cui fama aumentava di 
giorno in giorno. I feudatari li facevano inseguire e ri- 
portare nelle loro terre quando riuscivano a prenderli. 
Ma molti sfuggivano; la popolazione urbana in aumen- 
to proteggeva i fuggiaschi, e pretendere di strapparglieli 
diventàva pericoloso. 


._ Prime fortune commerciali 


L'attività industriale, concentrandosi sempre più nel- 
le città, ne esaltò grandemente l’attività esportatrice. E 
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È Li 
questa, a sua volta, coi suoi progressi, moltiplicò il nu- 
mero dei mercanti accrescendo il volume degli affari e 


.dei profitti. In quell'epoca di espansione commerciale 


ai giovani era facile iniziare la carriera come aiutanti 


presso qualche ricco padrone, associarsi poi con lui ne- 


gli affari, e infine far fortuna a loro volta. Le « Gesta » 
dei vescovi di Cambrai riferiscono con abbondanza di 
particolari la storia di un certo Werimbold, il quale, 


entrato al servizio di un ricco commerciante ai tempi 


del vescovo Burchard (1114-1130), ne sposò la figlia 
e fece prosperare talmente gli affari del suocero, che 
potè acquistare moltissimi terreni nella città, farsi co- 
struire un « palazzo », ottenere in appalto la riscossio- 
ne del dazio ad una delle porte, costruire un ponte a 
sue spese, e finalmente lasciare alla Chiesa la maggior 
parte dei propri beni.? 

La costituzione di grandi fortune fu in quell’epoca 
un fenomeno frequente in tutti i centri in cui si sviluppò 
il commercio d’esportazione. Come un tempo i feuda- 
tari avevano offerto ai monasteri molte donazioni di 
terre, così ora i mercanti pensando alla salvezza eterna, 
usarono le proprie fortune per fondare chiese parroc- 
chiali, ospedali, ospizi, e insomma compiere ogni genere 
di opere pie e di carità a favore dei concittadini. 

Si può anche pensare che per molti di loro la pietà 
sia stata di sprone per ammassare fortune da impiegare 
al servizio di Dio. Non si dimentichi che Pierre Valdo, 
fondatore nel 1173 dei Pauvres di Lione, donde dove- 
va discendere la setta dei Valdesi, era un mercante, e 
che, quasi nella stessa epoca, ad Assisi, nella casa d’un 
altro mercante, nasceva san Francesco.!° Altri nuovi ric- 
chi, animati da più terrene ambizioni, cercavano di sca- 
lare la gerarchia sociale dando le proprie figlie in matri- 
monio a cavalieri: e le loro fortune dovettero essere dav- 
vero considerevoli, per mettere a tacere nei futuri generi 
gli scrupoli nobiliari. 

-9 Gesta episcoporum cameracensium, ediz. a cura di Ch. de 
Smedt, p. 125. 
10 La Vie de S. Guidon (x1 secolo) riferisce ch'egli si diede al 


commercio allo scopo di provvedere più largamente alle sue ele- 
mosine. Acta Sanct. Boll., sett., vol. Iv, p. 42. 
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Questi grandi mercanti, o meglio questi nuovi ricchi, 
furono naturalmente i capi della società cittadina. La 
formazione stessa della società cittadina, infatti, non è 
che il risultato della rinascita del commercio, e in ori- 
gine i termini mercator e burgensis furono usati come 
sinonimi. Ma, mentre si sviluppava come classe socia- 
le, la società cittadina acquistava anche uno stato giu- 
ridico, di cui ora occorre illustrare la particolare natura. 


III ISTITUZIONI E DIRITTO COMUNALI !! * 


La società cittadina e la società rurale 


Le esigenze e le tendenze della società cittadina era- 
no troppo incompatibili con la tradizionale organizza- 
zione dell’Europa occidentale per non suscitare all’ini- 
zio forti resistenze. Esse si scontravano frontalmente 
con gli interessi e con le idee di una società che era 
dominata materialmente dai detentori della grande pro- 
prietà feudale e spiritualmente dalla Chiesa, e l’avver- 
sione della Chiesa per il commercio era invincibile.! 
Sarebbe ingiusto attribuire, come sovente si è fatto, al- 
la « tirannia dei feudatari » o all’« arroganza del clero » 
questa opposizione che invece ha in se stessa la propria 
spiegazione. Come sempre avviene, quelli a cui la vec- 
chia situazione riusciva vantaggiosa ne divennero i di- 
fensori, non solo perchè garantiva i loro interessi, ma 
perchè appariva loro indispensabile al mantenimento 
- dell’ordine sociale. 1 

D'altra parte, la società cittadina non arrivò mai in 
nessun modo ad assumere un atteggiamento rivoluzio- 
nario. Non protestò contro l’autorità dei principi della 
regione, nè contro i privilegi della nobiltà, nè tantome- 
no contro la Chiesa. Essa anzi professava la morale 
ascetica della Chiesa, nonostante contrastasse tanto re- 
cisamente con il suo genere di vita. La società cittadina 


11 Bibliografia: si veda la nota n. 1 a pag. 53 di questo libro. 
12 L’autore della Vie de S. Guidon definisce diaboli minister il 
mercante che consiglia al santo di praticare il commercio. 
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insomma non chiedeva che di farsi avanti e le sue riven- 
dicazioni riguardavano solamente le sue più pressanti 
esigenze. 


Libertà della società cittadina 


Il più indispensabile fra i bisogni della società citta- 
dina era indubbiamente la libertà. Senza libertà, ovvero 
senza quella facoltà di spostarsi, di disporre di sè e dei 
propri beni cui si opponeva lo stato servile, era impos- 
sibile praticare il commercio. Si reclamava perciò la li- 
bertà ma solo in nome dei vantaggi che ne derivavano. 
Nulla di più estraneo allo spirito dei cittadini che con- 
siderare la libertà come un diritto naturale: essa è ai 
loro occhi semplicemente un diritto utile. Molti abitanti 
della città, del resto, ne godevano già di fatto: tra gli 
immigrati, tutti quelli che erano venuti da molto lon- 
tano — restando ignoti i loro antichi signori, e non po- 
tendosi presumere la loro condizione servile —, passa- 
vano di conseguenza per liberi, benchè fossero nati da 
genitori che liberi non erano: Ma era necessario che 
lo stato di fatto si trasformasse in diritto. I contadini 
venuti a stabilirsi nelle città per trovarvi nuovi mezzi di 
vita dovevano pure sentirsi protetti, nessuno di loro do- 
veva temere d'essere ricondotto con la forza nel terri- 
torio feudale dal quale era fuggito, nè paventare oltre 
l'obbligo dei servizi e soprattutto gli odiosi diritti gra- 
vanti sulla popolazione servile, quali l’obbligo di spo- 
sare donne della stessa condizione e, peggio, di lasciare 
al feudatario parte della successione. 

Per amore o per forza i feudatari, nel corso del XII 
secolo, furono costretti a cedere a richieste spesso sot- 
tolineate da pericolose rivolte. I più ostinati conserva- 
tori, come per esempio un Guibert de Nogent nel 1115, 
furono ridotti a vendicarsi a parole dei « detestabili co- 
muni » creati dai servi per sottrarsi all’autorità dei si- 
gnori e strappare a questi i diritti più legittimi.* La 
libertà divenne la condizione giuridica dei cittadini, e 


13 Guibert de Nogent, Histoire de sa vie, ediz. a cura di G. 
Bourgin, Parigi, 1907, p. 156. All’inizio del xm secolo, Jacques de 
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j lo divenne a tal punto che non fu più un privilegio per- 


sonale, ma territoriale, intrinseco al territorio del co- 


mune, così come la qualità servile era intrinseca al ter- 


ritorio feudale. Bastò, per avere diritto a tale privilegio, 
aver risieduto per un anno e un giorno entro la cinta 
del comune. « Die Stadtluft macht frei, » dice il pro- 
verbio tedesco: l’aria cittadina rende liberi. 





Evoluzione nel diritto comunale 


La libertà ‘era dunque il primo bisogno dei cittadini, 
ma essi ne avevano ben altri. Il diritto tradizionale — 
caratterizzato da procedure rigidamente formali, da or- 
dalie, da duelli giudiziari, dal ricorso a giudici tratti 
dalla popolazione rurale e pertanto ignari di usi diversi 
da quello lentamente elaborato per regolare le relazioni 
tra uomini che vivevano del lavoro o della proprietà 
della terra —, non bastava più a una popolazione la cui 
esistenza ormai dipendeva dal commercio e dall’eserci- 
zio delle arti. Occorreva un diritto più agile e svelto, 
prove più rapide e meno dipendenti dal caso, € infine 
giudici che, impegnati nella stessa attività professionale 
dei contendenti, potessero dirimere le controversie con 
conoscenza di causa. 

Molto presto, perciò, certamente non oltre l’inizio 
dell’x1 secolo, si formò per forza di cose uno jus mer- 


| catorum, un embrione di diritto commerciale. Si tratta 


d’un insieme d’usi nato dalla pratica: una sorta di co- 
stume internazionale che i mercanti adottavano tra di 
loro nelle transazioni. Sprovvisto com'era di qualsiasi 
consacrazione legale, non si poteva invocarlo innanzi 
agli organi giurisdizionali esistenti. Perciò i mercanti si 
accordarono per scegliere all’interno del loro stesso ceto 
alcuni arbitri competenti per intendere e giudicare le lo- 
ro liti. È indubbiamente qui che occorre ricercare l’ori- 
gine di quelle corti che nel diritto inglese furono pitto- 
Vitry ancora predica contro le « violente et pestifere comunitates ». 
A. Giry, Documents sur les relations de la royauté avec les villes en 
France, Parigi, 1885, p. 59. Espressioni analoghe ha, in Inghilterra, 


Richard de Devizes: « Communia est tumor plebis, timor regni, te- 
por sacerdotii ». W. Stubbs, Select charters, Oxford, 1890, p. 252. 
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rescamente chiamate couris of piepowders, « corti dei 
piedi polverosi », perchè i mercanti che vi ricorrevano 
per ottenere rapidamente giustizia avevano i piedi an- 
cora ricoperti della polvere della strada." : 





Autonomia giudiziaria e amministrativa dei comuni * 


3 Presto, tuttavia, quella giurisdizione ch’era nata dalle 
circostanze, venne riconosciuta dai pubblici poteri e ac- 
quistò carattere permanente. Già nel 1116, a Ypres, il 
conte di Fiandra sopprime il duello giudiziario. Verso 
la stessa epoca, egli tollera ormai nella maggior parte 
delle città da lui dipendenti l’istituzione di scabinati lo- 
cali formati da borghesi, unici competenti per giudi- 
care i borghesi. E ciò, in qualche posto un po’ pri- 
ma, in qualche posto un po’ dopo, accade in tutti i 
paesi. In Italia, in Francia, in Germania, in Inghilter- 
ra, i comuni ottennero l’autonomia giudiziaria, che li 
trasformò in altrettante isole giuridiche indipendenti dal 
sistema vigente nel resto del territorio. 

All’autonomia. giudiziaria venne poi a corrispondere 
l'autonomia amministrativa. La formazione degli agglo- 
merati urbani comportava infatti moltissime opere di si- 
stemazione e di difesa alle quali i comuni dovevano prov- 
vedere da soli, mancando ogni intervento .da parte delle 
autorità tradizionali, le quali non avevano nè i mezzi nè 
la voglia di aiutarli. Se si vuole avere un’idea di quanto 
forti fossero l’energia e lo spirito innovatore della so- 
cietà cittadina, basta pensare che essa riuscì a creare di 
sua iniziativa una organizzazione municipale di cui si 
scorgono le prime tracce già nell’x1 secolo e che nel 
XII dispone già di tutti gli organi essenziali. L’opera 
realizzata appare tanto più ammirevole in quanto ha 
l’originalità di una creazione. Niente, nella situazione 
precedente, poteva servire come modello: tutte le esi- 
genze alle quali occorreva provvedere erano nuove. 

14 «Extr: iqui i 
habens Consi SI Sn RSI FIS ga SCA 
catur piepowdrous» (1124-1153). Ch. Gross, «The Court of pie- 


Poi % in Quarterly Journal of Economics, vol. xx (1906), p. 
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mura della città 


Uno dei bisogni più pressanti era quello della difesa. 

I mercanti e le loro mercanzie erano una preda troppo 
allettante perchè non s’imponesse la necessità di difen- 
derli dai predoni circondandoli con solide mura. La co- 
struzione di un bastione era, perciò, la prima opera 
pubblica che il comune doveva compiere, e quella che, 
per tutto il Medioevo, gravò più pesantemente sulle fi- 
nanze cittadine. Ma è anche vero che tale costruzione 
corrispose in ogni singolo comune, al momento inizia- 
le del formarsi di una organizzazione finanziaria. Di qui, 
ad esempio, il nome di fermeté (firmitas) che, a Liegi, 
‘ancora designa l’imposta comunale; di qui, in molte cit- 
| tà, la destinazione ad opus castri, all'edificazione cioè 
ph delle mura, d’una parte delle ammende inflitte dal tri- 
.bunale cittadino. Il fatto che ai giorni nostri gli stemmi 
municipali siano spesso ancora sormontati da una co- 
rona di mura dimostra quale importanza avessero tali 
fortificazioni. Nel Medioevo ogni città era una fortezza. 









Le finanze comunali 


‘Per provvedere alle spese imposte dalla permanente 
necessità di fortificarsi, occorrevano molte risorse: ma 
donde trarle, se:non dal corpo stesso della società cit- 

 tadina? I cittadini, che erano tutti ugualmente interessati 
alla difesa comune, furono costretti a sopperire alle spe- 
se di questa. La quota di ciascuno venne fissata in pro- 
porzione alle sue sostanze: e fu questa una grande no- 
‘| vità. Infatti al tributo, che era fissato dal feudatario se- 
condo il suo arbitrio e veniva riscosso nel suo esclusivo 
interesse, si sostituì un’imposta proporzionata alla facol- 
tà dei contribuenti e destinata all’uso dell’interesse co- 
mune: in tal modo l’imposta riacquistava il carattere 
pubblico che aveva perduto durante l’epoca feudale. 


Le magistrature cittadine 
Per stabilire e percepire tale imposta, e per sovvenire 
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| alle necessità correnti, che aumentavano man mano 
aumentava, costantemente, la popolazione cittadina | 
dovevano costruire scali e mercati, edificare ponti, li 
ghi coperti e chiese parrocchiali, disciplinare l’eserci 
delle arti, controllare le derrate alimentari, ecc.), fu pre: 
sto necessario eleggere, o lasciare che si formasse, un 
consiglio di magistrati, che erano chiamati « consoli » 
«in Italia e in Provenza, jurés in Francia, aldermen in 
Inghilterra. Essi fanno la loro comparsa nei comuni. 
lombardi fin dall’x1 secolo; dei consoli di Lucca si trova 
menzione nel 1080. Nel secolo successivo essi erano or- 
mai dovunque un'istituzione anprovata dai pubblici po- 
teri e parte integrante di ogni costituzione municipale. 
In molte città, ad esempio nei Paesi Bassi, gli scabini | 
esercitavano contemporaneamente l’attività di giudici e 
di amministratori della società cittadina, i 























I comuni e i principi 






I principi laici non tardarono a rendersi conto dei | 
vantaggi che potevano venir loro dal sorgere e prospe- 
«rare dei comuni. Poichè questi attivavano la circolazione 
sulle strade e sui fiumi e moltiplicando le transazioni | 
rendevano necessario un continuo aumento della mone- 
ta battuta, aumentavano perciò in proporzione i pro- 
venti del teloneo e dei pedaggi d’ogni sorta, e gli stessi” 
proventi della moneta, che andavano ad alimentare sem- 
pre più il tesoro dei principi. Nessuna meraviglia quin- 
di se in genere assunsero un atteggiamento benevolo 
nei confronti degli abitanti dei comuni. Essi inoltre vi- 
vendo abitualmente nei loro castelli di campagna, non p 
avevano contatti con le popolazioni cittadine, e ciò evi- 
tava molte ragioni di attrito. 

Ben altrimenti andarono le cose coi principi eccle- 
siastici, i quali contrastarono quasi tutti il movimento 
comunale opponendovi una resistenza che talora diven- 
ne lotta aperta. I vescovi, che erano obbligati a risiedere 
nelle città, centri dell’amministrazione diocesana, erano 
necessariamente spinti à difendere il proprio potere sul- 
la città e a opporsi risolutamente alle aspirazioni dei cit- 
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| tadini, tanto più che quelle aspirazioni erano ispirate e 
guidate dai mercanti, che erano molto sospetti alla Chie- 
sa. Durante la seconda metà dell’x1 secolo le contese 
tra imperatori e papato fornirono agli abitanti dei co- 
muni della Lombardia l'occasione per sollevarsi contro 
i prelati simoniaci. Dalla Lombardia il movimento si 
estese, seguendo la valle del Reno, fino a Colonia. Nel 
1077 la città di Cambrai si sollevò contro il vescovo 
Gerardo II e costituì il più antico « comune » di cui si 
abbia notizia a nord delle Alpi. La stessa vicenda si ri 
petè nella diocesi di Liegi. Nel 1066, il vescovo Théo- 
duin fu costretto a concedere agli abitanti di Huy una 
carta che garantiva certe libertà e precorreva di molti 
anni tutte le altre carte analoghe-di cui si conservano i 
testi in tutto il territorio dell'Impero. In Francia, insur- 
rezioni municipali sono ricordate a Beauvais verso il 
1099, a Noyon nel 1108-1109, a Laon nel 1115. 


Privilegi della società cittadina 


In tal modo i comuni, per amore o per forza, conse- 
guirono o si conquistarono, alcuni agli inizi e altri nel 
corso del xt secolo, gli statuti municipali che la nuo- 
va vita cittadina richiedeva. Tali statuti, che erano sor- 
ti nei « nuovi borghi », nei portus dove si erano stabi- 
liti mercanti e artigiani, si estesero presto e finirono con 
l’imporsi anche alla popolazione dei « borghi vecchi » e 
delle « città »; le vecchie cinte murarie, circondate da 
ogni parte dai nuovi quartieri, caddero in rovina come 
era caduto in rovina il vecchio diritto. Ormai tutti co- 
loro che risiedevano all’interno delle mura, con la sola 
eccezione del clero, godevano dei privilegi della società 
cittadina. ; DI 

E in realtà la caratteristica essenziale della società 
cittadina è proprio quella di costituire una classe privi- 
legiata fra la restante popolazione. Da questo punto di 
vista, il comune medievale contrasta fortemente sia con 
la città antica sia con quella contemporanea, le quali 
hanno come proprietà distintiva solo la densità della po- 
polazione e la complessità d’amministrazione; se si ec- 
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cettuano queste caratteristiche, nulla differenzia la si- 
tuazione degli abitanti della città da quella degli altri 
sudditi dello Stato, tanto nel diritto pubblico quanto nel 
diritto privato. Invece l’abitante della città nel Medioevo 
è un uomo qualitativamente diverso da tutti coloro che 
vivono fuori della cinta municipale. Se si oltrepassano 
le porte e il fossato, si entra in un altro mondo o, più 
esattamente, in un diverso dominio giuridico. L’otteni- 
mento della condizione di cittadino comporta effetti ana- 
loghi a quelli dell’investitura del cavaliere o della ton- 
sura del chierico: esso conferisce uno speciale stato 
giuridico. Al pari del religioso e del nobile, il cittadino 
sfugge al diritto comune; analogamente ad essi, appar- 
tiene ad uno «stato » (status) particolare: quello, ap- 
punto, che più tardi sarà detto Terzo Stato. 

Il territorio del comune gode anch'esso di privilegi, 
come i suoi abitanti. È un asilo, un luogo d’immunità, 
che pone chi vi si rifugia al riparo dai poteri esterni, 
come se si fosse rifugiato in una chiesa. Insomma, la so- 
cietà cittadina è per tutti i rispetti una classe ecceziona- 
le. E occorre anche notare che è una classe che, come 
categoria generale, non ha uno spirito di classe. Ogni 
comune costituisce, per così dire, una piccola patria ri- 
piegata su se stessa, gelosa delle proprie prerogative e in 
lotta con i comuni vicini. Solo molto di rado in seguito 
a un pericolo comune o per un comune scopo il parti- 
colarismo municipale si vide costretto a aprirsi a più 
ampie strutture, creando intese o leghe come avvenne . 
per esempio con l’Ansa tedesca. In genere, la politica 
dei comuni fu determinata dallo stesso sacro egoismo 
che più tardi ispirò la politica degli Stati. E in quanto 
alla popolazione della campagna, la società cittadina la 
considerò solo un oggetto di sfruttamento. Lungi dal 
tentare di farla partecipe delle proprie franchigie, glie- 
ne interdisse sempre, ostinatamente, il godimento. Da 
questo punto di vista non c’è nulla di più diverso dallo 
spirito delle democrazie moderne, dell’esclusivismo col 
quale i comuni medievali continuarono a difendere i pro- 
pri privilegi, anche e soprattutto nelle epoche in cui fu- 
rono governati dalle corporazioni. 








Superiorità numerica dei rurali sui cittadini 


. Il prestigio della società cittadina in tutto il Medioevo 
è tanto più sorprendente in quanto esso è in netto con- 
trasto con la forza numerica dei cittadini. Le città ac- 
colsero solo la minoranza, talora una piccolissima mino- 
tanza, della popolazione. Naturalmente sarebbe vano, in 
mancanza di dati statistici anteriori al xv secolo, ten- 
tare valutazioni precise. Ma non si sbaglierebbe di mol- 
to supponendo che, nel suo insieme, dal xII al xv secolo 
la popolazione urbana dell'Europa non abbia mai supe- 
rato di molto la decima parte degli abitanti.? Solo in al- 
‘cune regioni, come i Paesi Bassi, la Lombardia o la To- 


1 Bibliografia. Oltre alle opere di Inama-Sternegg, Lamprecht, H. 
Sée e M. Bloch, citate nella bibliografia generale, cfr., K. Lamprecht, 
Étude sur l'état économique de la France pendant la première par- 
tie du Moyen Age, trad. di Marignan, Parigi, 1889; L. Delisle, 
Études sur la condition de la classe agricole et l’état de l’agriculture 
en Normandie au Moyen Age, 2* ed., Parigi, 1903; A. Hansay, 
Étude sur la formation et l’orgartisation économique du domaine de 
Saint-Trond jusqu'à la fin du XIII° siècle, Gand, 1899; L. Verriest, 
««Le servage dans le comté de Hainaut. Les sainteurs. Le meilleur 
catel», in Mém. de l’Acad, de Belgique, Bruxelles, 1910; G. de Ma- 
.. ez, « Note sur le manse brabangon au Moyen Age», in Mélanges 

. Pirenne, Bruxelles, 1926; F. Seebohm, The English village community, 
Londra, 1883; P. Vinogradoff, The growth of the manor, Londra, 
1905; dello stesso, English society in the eleventh century, Oxford, 
1908; G.G. Coulton, The medieval village, Cambridge, 1925; G.F. 
Knapp, Grundherrschaft und Rittergut, Lipsia, 1897; W. Wittich, 
Die Grundherrschaft in Nordwestdeutschland, Lipsia, 1896; O. Sie- 
beck, Der Frondienst als Arbeitssystem, Tubinga, 1904; R. Caggese, 
Classi e comuni rurali nel medio evo italiano, Firenze, 1907-1908, 2 
voll.; H. Blink, Geschiedenis van den boerenstand en den landbouw 
in Nederland, Groninga, 1902-1904, .2 voll; G. Roupnel, Histoire de 
la campagne frangaise, Parigi, 1932.* 

2 F. Lot, «L’ftat des paroisses et des feux de 1328», nella 
Bibliothèque de l’École de Chartes, vol: xc (1929), p. 301; sostiene 
che all’inizio del xiv secolo la popolazione urbana in Francia era 
al minimo un decimo e al massimo un settimo della popolazione to- 
tale. Per il Brabante, invece, J. Cuvelier, Les dénombrements de 
foyers en Brabant, p. cxxxv, dimostra che nel 1437 le campagne 
| includevano i due terzi delle case di tutto il ducato. 
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scana, queste proporzioni regni largamente superat 
Si può comunque affermare con assoluta certezza che 
dal punto di vista demografico la società medievale re- 
sta essenzialmente agricola. 


Le signorie feudali 


L'organizzazione signorile lasciò un'impronta così pro- 
fonda sulla società medievale che in moltissimi paesi es- 


secolo. Non è qui il caso di risalire alle origini di que- 
sta istituzione, che il Medioevo ereditò dall’antichità; ci 
limiteremo a descriverla qual era ai tempi del suo apo- 
geo, nel corso del secolo XII, cioè quando non aveva 
ancora risentito dell’azione trasformatrice della città? 
Inutile aggiungere che l’organizzazione signorile della 


terra non coinvolse tutta la popolazione rurale: rispar- | 
miò un certo numero di piccoli proprietari liberi; e, in 


regioni isolate, vi furono certamente villaggi rimasti più 
o meno indenni. Ma sono eccezioni, di cui non dobbia- 
mo tener conto, poichè nostro scopo è solo un compen- 
dio dell’evoluzione generale dell'Occidente europeo. 

La superficie delle signorie medievali è sempre mol- 
to vasta. Pare che la misura media fosse di 300 mansi, 
ovvero circa 4000 ettari, e molte di esse erano ancor 


più vaste. Ma queste terre non appartenevano a un solo . 
- proprietario: di regola, esiste il frazionamento. I villag- 


gi dipendenti da uno stesso proprietario sono separati 
l’uno dall’altro da spazi sempre più vasti, a misura che 


ci si allontana dal centro del possedimento. Il monaste- 


ro di Saint-Trond, ad esempio, disponeva d’una pro- 
prietà fondiaria i cui terreni più grandi si estendevano 
intorno al monastero vero e proprio ma che aveva an- 
nessi molto lontani, giungendo fino ai dintorni di Nime- 
ga a nord, fino a quelli di Treviri a sud.4 Conseguenza 

3 Non è necessario ricordare che l’organizzazione signorile, date 
le sensibili differenze tra le varie regioni, non può essere qui de- 
scritta che schematicamente, ponendone in rilievo soltanto le ca- 
ratteristiche generali. 

4 Si veda la pianta di questa signoria, nel xm secolo, in H. Pi- 
renne, Le livre de | ‘abbé Guillaume de Ryckel, polyptyque et comptes 
de l’abbaye de Saint-Trond au milieu du XIII° siècle, Bruxelles, 1896. 
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sa è scomparsa del tutto solo nella prima metà del xix 














naturale di questo frazionamento era che le varie si- 
gnorie risultavano incastrate le une nelle altre, e a tal 
punto, che spesso uno stesso villaggio dipendeva da 
due o tre feudatari. La situazione si complicava ulte- 
riormente quando una signoria abbracciava, come ac- 


| cadeva spesso, regioni dipendenti da principi diversi o 


territori di lingua diversa. Si trattava di signorie costi- 
tuitesi, come nel caso di quelle ecclesiastiche, in seguito 
‘a donazioni successive di molti benefattori; o, nel caso di 
quelle dei nobili, in seguito al succedersi di matrimoni o 


eredità. Nessun piano organizzativo aveva presieduto al . 


formarsi delle grandi proprietà fondiarie, che erano qua- 
li le aveva fatte la storia, indipendentemente da ogni 
considerazione di carattere economico.* 


La « corte » feudale 


Ma a questa dispersione corrispondeva nondimeno 
una organizzazione fortissima, che era essenzialmente 
la stessa in ogni paese. Il centro del feudo era costituito 
dalla residenza abituale del proprietario, fosse questa 
una chiesa, una cattedrale, un’abbazia, un castello. Da 
essa dipendevano le varie circoscrizioni, ognuna inglo- 
bante uno o più villaggi. Ogni circoscrizione dipendeva 


. a sua volta da una corte (cour in Francia, hof nei paesi 


di lingua germanica, manor in Inghilterra) dove si tro- 
vavano gli edifici per le opere ausiliarie, granai, stalle, 
scuderie, ecc., e dove risiedevano i servi addetti a que- 
sti lavori (servi quotidiani, dagescalci). Qui risiedeva an- 
che il castaldo, incaricato dell’amministrazione, il villi- 
cus o major (maire, mayer sul continente; seneschal, 
stewart o bailiff in Inghilterra). Scelto tra i ministeriali, 
ovvero tra i servi che il signore teneva presso di sè co- 
me uomini di fiducia, il castaldo, dapprima in servizio 
temporaneo, non tardò a godere del suo ufficio in for- 
ma ereditaria, in seguito all’evoluzione generale che si 
ebbe durante il periodo agricolo medievale. 
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I mansi e la riserva del feudatario 


L'insieme delle terre dipendenti dalla corte o dal ga- 
stello feudale si divideva in tre parti: le terre domini- 
cali, le terre tributarie, cioè date in censo, e quelle co- 
munitarie.* La terra dominicale (terra indominicata, 
mansus indominicatus, demesne) costituiva la riserva del 
feudatario, formata dall’insieme delle terre destinate 
esclusivamente a essere sfruttate da lui. Non è possibile 
stabilire con esattezza l’estensione, in proporzione al tut- 
to, di queste terre, che variava considerevolmente da una 
corte all’altra. Come regola generale, erano ripartite in 
appezzamenti sparsi qua e là tra quelli dei censuari. La 
estensione dei terreni dei censuari, invece, era notevol- 
mente costante per ogni feudo, anche se spesso differiva 
molto da regione a regione.* Ogni appezzamento di ter- 
reno era sufficiente al mantenimento d’una famiglia, e ne 
risultava che, a seconda del grado di fertilità del suolo, 


erano più o meno estesi da territorio a territorio. Tale 


appezzamento era detto, col nome latino, mansus (manse, 
mas in francese, hufe in tedesco, virgate o yarland in 
inglese). Sempre gravato da corvées e prestazioni, di so- 
lito in natura, a favore del feudatario, assicurava però 
a chi l’occupava un diritto d’uso sui prati, sulle paludi, 
sulle terre incolte, sulle foreste che circondavano la ter- 
ra coltivata, e il cui insieme è designato nei testi coi vo- 
caboli communia, warescapia. Invano si è preteso di in- 
dividuare in queste terre d’uso comune i germi d’una 
proprietà collettiva. In realtà, la proprietà restava fon- 
damentalmente del feudatario.* 


I censuari e i servi 


Ad eccezione del proprietario, tutti gli uomini che vi- 
vevano sul territorio d’una corte o d’una villa erano ser- 
vi o, possiamo dire, dei « quasi servi ».* L'antica schia- 

5 Secondo De Marez (cfr. op. cit., nella nota n. 1 a p. 72 di que- 
sto libro), il manso in Brabante comprendeva di solito da 10 a 12 
bonniers: il che, tenendo conto della variabilità di questa misura, 
equivaleva a una superficie da 8 a 15 ettari. Secondo M. Bloch, 


op. cit., p. 159, l'estensione dei mansi in Francia oscilla fra i 5 e i 
30 ettari, con una media intorno a 13. 
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vitù era scomparsa, ma ne rimanevano le tracce nella 
condizione dei servi quotidiani, dei mancipia, che erano 
adibiti al servizio del signore, mantenuti da lui, e ap- 
partenevano a lui persino nella persona. Tra essi egli 
sceglieva i lavoratori della sua riserva, i pastori, i man- 
driani, gli operai e le operaie addetti ai lavori nei cosid- 
detti « ginecei », cioè in quei laboratori della corte do- 
minicale dove si tessevano il lino o la lana prodotti nel- 
la proprietà, e dove tenevano bottega anche i carrai, i 
fabbri, i birrai, ecc. Il legame della servitù personale ri- 
sultava meno sensibile per i censuari che erano stabiliti 
(secondo l’espressione latina frenuente sino al xMI se- 
colo: casati) sui mansi. La loro condizione era, per mol- 
ti aspetti, ancora servile, ma in realtà tutti avevano fini- 
to per acquistare il possesso ereditario della terra che 
coltivavano, anche quelli che in principio l’avevano ri- 
cevuta a titolo precario. Tra di essi si trovavano anche 
uomini originariamente liberi, ma la libertà di costoro 
era fortemente compromessa dall’obbligo di adempiere 
a corvées e prestazioni gravanti sul loro censo.* Nei feu- 
di monastici, fra la popolazione dei coloni si era formata 
gradualmente una classe privilegiata, quella dei cero- 
censuales, per la maggior parte discendenti da vedove 
d’origine libera che erano venute a mettersi sponta- 
neamente sotto la protezione delle abbazie e avevano 
ceduto la proprietà delle loro terre ma ne avevano con- 
servato il godimento, in cambio di prestazioni di cera 
nelle grandi ricorrenze religiose. * 

Alquanto diversi dai censuari propriamente detti era- 
no i cotarii o bordarii, cioè quei servi che possedevano 
un semplice pezzo di terra e lavoravano come operai 
agricoli al servizio sia del feudatario sia dei possessori 
dei mansi.* 


Unità giudiziaria e religiosa dei feudi 


‘La dipendenza dal feudatario di tutti coloro che vi- 
vevano sul feudo era ribadita dal fatto che egli eserci- 
tava su di essi il potere giudiziario. Ad esso erano sot- 


6 Nell’Hainaut e nelle regioni vicine erano dette sainteurs. 
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tomessi tutti i servi propriamente detti, senza eccezio- 
ni. In quanto agli altri censuari, accadeva spesso che, 
in materia di trasgressione e di delitti, dipendessero dal- 
la giustizia pubblica. L'estensione delle competenze del 
feudatario in materia giurisdizionale, nei vari paesi, di- 
pendeva dalla quantità di diritti che, in quei paesi, la. 
feudalità era riuscita a sottrarre alla sovranità del re: 
essa toccava il massimo in Francia, il minimo in Inghil- 
terra; dovunque, tuttavia, si ‘estendeva almeno a tutte le 
questioni concernenti i censi, le corvées, le prestazioni, 
la coltivazione della terra. Ogni feudo aveva una o più 
corti formate da contadini, presiedute dal castaldo o 
villicus, che giudicavano seguendo le norme consuetu- 
dinarie del feudo, cioè secondo certi usi tradizionali che 
di tempo in tempo la popolazione, consultata dal feu- 
datario, rifaceva presenti con records o Weistiimer. 

Così come formava una unità giudiziaria, ogni circo- 
scrizione dominicale formava una unità religiosa. Il feu- 
datario aveva fatto costruire nelle principali sue corti 
una cappella o una chiesa, dotandola di terre e nomi- 
nandone egli stesso il vicario. È questa l’origine d’un 
grandissimo numero di parrocchie rurali: l’organizza- 
zione ecclesiastica, mentre per le sue diocesi ha rispet- 
tato a lungo i confini delle « città » romane, per le sue 
parrocchie ha conservato, talvolta fino ai giorni nostri, 
quelli di molti feudi dell’Alto Medioevo. 





Carattere patriarcale dell’organizzazione feudale 


Da quanto detto risulta che il feudo era una istituzione 
non solo economica, ma anche sociale; ogni aspetto della 
vita della popolazione ne portava l’impronta. Gli abi- 
tanti del feudo erano più che semplici censuari del si- 
gnore, erano i suoi uomini nel pieno senso dell’espres- 
sione, e molto giustamente si è notato che la potenza del 
signore riposava più sulla qualità di capo che su quella 
di proprietario terriero. In sostanza l’organizzazione del 


‘ feudo era un’organizzazione patriarcale. La lingua stes- 


sa ne porta la testimonianza: che cos’altro era il si- 
gnore (senior), se non l’anziano, il cui potere si esten- 
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|. deva sulla familia da lui protetta? Che egli la protegges- 
| se è indubbio: in tempo di guerra, la difendeva dal ne- 
mico e le offriva come difesa le mura del suo castello. 
E del resto, egli che viveva del lavoro dei suoi dipen- 
“denti, non aveva anche l’interesse di proteggerli? L’idea 


che abitualmente abbiamo dello sfruttamento. feudale è . 


probabilmente un po’ sommaria. Lo sfruttamento del- 

‘l’uomo presuppone la volontà di servirsi di lui come di 
uno strumento ai fini del massimo rendimento. Esem- 
pio significativo è la schiavitù rurale dell’antichità, quel- 
la dei negri delle colonie nei secoli xvIr e xv, o la 
condizione degli operai della grande industria nella pri- 
ma metà del x1x secolo. Ma ben diversa, in realtà, era 
la condizione di chi viveva nel feudo medievale; qui era 
la forza della consuetudine a determinare diritti e obbli- 
ghi di ognuno, opponendosi così a che l’esercizio incon- 
trollato del prepotere economico, stimolato dal desiderio 
di guadagno, si manifestasse con rigore spietato. 


Carattere economico del feudo 


L’idea del profitto, o meglio, la possibilità stessa di 
cercare il profitto, erano incompatibili con la situazione 
del feudatario medievale. Non potendo, per mancanza 
di sbocchi, produrre per la vendita, egli non aveva mo- 
tivo di cercare di ottenere dai suoi uomini e dalla sua 
terra più del necessario, perchè questo sarebbe stato per 
lui un ingombro. Costretto a essere il solo consumatore 
dei suoi prodotti, si limitava a farli corrispondere alle 

| sue necessità. Conduceva un'esistenza che era. tutelata 
dal funzionamento tradizionale d’una organizzazione che 
egli non pensava di migliorare. Non bisogna dimentica- 
re che, fin verso la metà del x11 secolo, la maggior parte 
della terra che gli apparteneva rimaneva incolta in bru- 
ghiera, foresta, palude. In nessun luogo riusciamo a co- 
| gliere il minimo tentativo di abbandonare i metodi seco- 
lari di rotazione, di adattare le colture alle proprietà 
del terreno, di perfezionare gli strumenti agricoli. Tutto 
sommato, l'immenso capitale immobiliare di cui dispo- 
nevano la Chiesa e la nobiltà non produceva che rendite 
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fondiarie insignificanti, in rapporto alle sue capacità po- ; 
tenziali.* RBL 
Siamo costretti purtroppo a rinunciare a conoscere 
con precisione quale fosse il guadagno del contadino in 
quei grandi feudi, dove i proprietari non coltivavano 
la terra per trarne un profitto; che cosa gli restava dopo 
che, per tutto l’anno, aveva lavorato da uno a tre giorni 
alla settimana nella riserva del signore e quando, alle 
scadenze convenute, aveva offerto al signore le prestazio- 
ni in natura che gravavano sulla sua terra? Ben poco, 
certo, o addirittura nienté. Ma quel poco bastava a uo- 
mini che, seguendo l’esempio del signore, non pensavano 
a produrre oltre le loro necessità. Sicuro che non sarebbe 
mai stato allontanato dal suo podere, in quanto esso era 
ereditario, il contadino aveva il vantaggio di questa sta- 
bilità. D'altra parte, il regime agrario annullava ogni — 
sua velleità, ed ogni possibilità, di sfruttamento indivi- 
duale. 


Il regime agrario 


Il regime agrario feudale in realtà comportava, come 
conseguenza, la necessità del lavoro in comune. Così era 
per entrambi i grandi sistemi di coltivazione, d’origine 
certo preistorica, dei campi aperti formati da strisce di 
terreno (gewannen, champs allongés) o dei campi aperti 
formati da appezzamenti quadrati, a scacchiera (champs 
irréguliers). In entrambi i casi la rotazione biennale o 
triennale delle colture, cioè la pratica di lasciare ogni 
anno a maggese la metà o la terza parte della superfi- 
cie coltivabile, imponeva ad ognuno di sottostare alle 
esigenze comuni. Occorreva che tutte le parti d’uno 
stesso gewann o di uno stesso appezzamento quadrato 
(quartier) fossero lavorate, seminate o lasciate al libero 
pascolo, dopo la mietitura. Essendo incastrate le une 
nelle altre, bisognava che rimanessero aperte; al mo- 
mento in cui spuntava il grano, esse venivano prov- 
visoriamente recinte. Una volta fatto il raccolto, la co- 
munità non perdeva i suoi diritti su quel terreno: tut- 
ti gli animali del villaggio, riuniti in un’unica mandria, 
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pascolavano nei campi senza più spighe e liberati dai 
recinti.* - 

L'attività di ognuno dipendeva così da quella di tutti, e 
finchè perdurò questo stato di cose la parità economica 
dei possessori dei mansi dovette essere la regola gene- 
rale. In caso di malattia o d’invalidità, interveniva l’aiuto 
dei vicini. L’amore per il risparmio, futura caratteristica 
del contadino, non trovava nessuna occasione per ma- 
nifestarsi. Se una famiglia era troppo numerosa, i figli 
minori entravano a far parte del gruppo dei cotarii, 0 
andavano ad ingrossare la massa dei vagabondi che er- 
ravano per la regione. 


I diritti signorili 
I diritti del signore impedivano ulteriormente l’ini- 
ziativa individuale dei contadini, anche se in misura di- 
versa a seconda delle persone. I servi propriamente det- 
ti non potevano contrarre matrimonio senza pagare una 
imposta di maritaggio, nè potevano sposare una don- 
na appartenente ad un altro feudo senza previa auto- 
rizzazione del signore. Alla loro morte, l’eredità spetta- 
va, interamente o in parte, al signore (corimedis, mano 
morta, diritto al miglior capo di bestiame: caput opti- 
mum). Le corvées e le prestazioni in natura pesavano 
su tutti i censuari, o meglio su tutti i terreni dati a cen- 
so: esse avevano finito col trasformarsi da gravami per- 
sonali in gravami oggettivi. Da questo punto di vista, si 
distinguevano parecchi tipi di mansi: serviles, lidiles, 
ingenuiles, i cui obblighi differivano a seconda che fos- 
sero stati occupati originariamente da un servo, da un 
semilibero, o da un uomo libero. La tassa (« taglia ») 
che il signore esigeva dai propri uomini in caso di bi- 
sogno, era senza dubbio il gravame più pesante ‘e odio- 
so, che non soltanto li esponeva a prelievi gratuiti ma 
anche, essendo fissata ad arbitrio del signore, poteva 
dar luogo a gravi abusi. Meno gravosa era invece l’im- 
posizione delle « bannalità », degli obblighi cioè per i 
- contadini di macinare il grano solo al mulino del si- 
gnore, di fabbricare birra solo con i suoi tini e frantoi 
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o di pigiare l’uva soltanto col suo torchio. Le tasse che 
bisognava pagare per tali concessioni avevano almeno, 
come contropartita, l’uso di impianti costruiti a spese del 
signore. 

Bisogna infine notare che il signore non beneficiava 
personalmente di tutti i tributi riscossi sul proprio feu- 
do. Spesso accadeva che le sue terre fossero gravate da 
diritti « giudiziari », vale a. dire diritti che spettavano 
non tanto al proprietario del feudo quanto al sovrano. 
Era questo il caso, per esempio, del tributo di una parte 
determinata dal raccolto (campipars) o medem, che può 
essere considerato una lontana sopravvivenza, incorpo- 
rata alla terra, dell’imposta pubblica romana. Molti pro- 
prietari l'avevano volta a proprio vantaggio, ma acca- 
deva anche che fosse riscossa a profitto del principe del- 
la regione o di qualche altro avente diritto. La decima 
era invece un’imposta di natura ben diversa, essa era 
assai più penosa, e soprattutto assai più generalizzata. 
In teoria, avrebbe dovuto essere riscossa dalla Chiesa; 
ma di fatto molti signori se n’erano appropriati. Al con- 
tadino del resto importava poco a chi fossero destinati 
i tributi che gravavano sul suo fondo, poichè pesavano 
comunque su di lui, quale che ne fosse la natura.* 


Il TRASFORMAZIONI DELL’AGRICOLTURA A PARTIRE DAL 
XII SECOLO” * 


Aumento della popolazione 


A partire dalla metà del x secolo la popolazione del- 
l'Europa occidentale, finalmente non più oppressa dalle 
scorrerie dei Saraceni, dei Normanni e degli Ungari, co- 


7 Bibliografia. Si veda la nota n. 1 a p. 72. Inoltre: E.D. Bon- 
valot, Le tiers-état d'après la charte de Beaumont et ses filiales, 
Parigi, 1884; M. Prou, « Les coutumes de Lorris et leur propagation 
au XII° et au XIII* siècle », in Nouv. Rev. hist. du droit frangais, 
vol. vii, 1884; L. Vanderkindere, « La loi de Prisches », in Mélanges 
P. Fredericg, Bruxelles, 1904; M. Bateson, « The laws of Breteuil », 
in English hist. review, vol. xv, 1900; F. Goblet D'Alviella, Histoire 
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minciava ad aumentare: e di ciò, sebbene sia impossi- 
bile una valutazione esatta, si possono rilevare chiara- 
mente gli effetti nel secolo successivo.* L’organizzazio- 
ne in grandi proprietà fondiarie non riusciva più a fron- 
teggiare il prevalere delle nascite sui decessi. Un nume- 
ro sempre maggiore di individui, costretti ad abbando- 
nare i poderi dei padri, doveva cercarsi nuovi mezzi di 
sussistenza. La piccola nobiltà in particolare, poichè i 
feudi sono ereditati dai soli primogeniti, si trovò in dif- 
ficoltà di fronte al grande numero dei figli cadetti. È 
noto che ‘furono questi diseredati ad ingrossare le fila 
degli avventurieri normanni che conquistarono l’Italia 
meridionale, che seguirono il duca Guglielmo in Inghil- 
terra e che costituirono il nucleo maggiore dei parteci- 
panti alla prima crociata. I due fenomeni che hanno ini- 
zio in quella stessa epoca, l'immigrazione dalle campa- 
‘ gne verso le nascenti città, e la costituzione della nuova 
classe dei mercanti e degli artigiani, non si potrebbero 
spiegare se non ci fosse stato un considerevole aumento 
del numero degli abitanti. E questo aumento si accentuò 
ancora a partire dal xII secolo, e continuò ininterrotto 
fino alla fine del x. ; 

Ne risultarono due fenomeni di importanza fonda- 
mentale: da un lato, l'aumento di densità nelle regioni 
europee abitate fin dai tempi antichi; dall’altro, l’afflui- 
re di coloni tedeschi nei paesi slavi posti sulla riva de- 
stra dell’Elba e della Saale. Infine, parallela a questo 
aumento di densità ed a questa colonizzazione, ci fu una 
profonda trasformazione dello stato economico e giuri- 
dico degli uomini. Più o meno rapidamente nei vari pae- 
si, si inizia un’evoluzione che, pur variando nei singoli 
casi, ha tuttavia uno stesso significato generale in tutto 
l’Occidente. 


des bois et foréts en Belgique, vol. 1, Bruxelles, 1927; A. Schwappach, 
Grundiss des Forst- und Jagdwesens Deutschlands, Berlino, 1892; 
E. de Borchgrave, «Histoire des colonies belges qui s’établirent en 
Allemagne pendant le xn° et le xm° siècle », in Mém. Acad. de Bel- 
gique, Bruxelles, 1865; R. Schroeder, Die Niederlandischen Kolonien 
im Norddeutschland zur Zeit des Mittelalters, Berlino, 1880; E.O. 
Schulze, Niederlindische Siedelungen in den Marschen an der unte- 
ren Weser und Elbe im XII und XIII Jahrhundert, Hannover, 1889. 
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Le signorie cistercensi 


Abbiamo già visto che il concetto di profitto era to- 
talmente estraneo all’organizzazione patriarcale dei feu- 
di, che mirava esclusivamente alla sopravvivenza del 
signore e della sua gente. Sorretta dal costume, che sta- 
biliva immutabilmente diritti ed obblighi per ognuno, 
l’organizzazione signorile non poteva adattarsi alle nuo- 
ve circostanze. Nessuno dei grandi feudatari ebbe il co- 
raggio di modificare l’organizzazione del feudo adattan- 
dolo alla nuova situazione. Ne erano tutti sconcertati; 
si lasciavano trascinare dagli eventi, non tentavano di 
trar vantaggio dall’enorme capitale fondiario di cui di- 
sponevano. Appare evidente che i mutamenti che, nel- 
la prima metà del x1I secolo, denunciano, nei paesi più 
avanzati la decadenza del sistema signorile, nom furono 
provocati da loro, ma dagli uomini a loro sottomessi. 
Tuttavia, ciò è vero soltanto per i vecchi feudi della 
nobiltà laica, dei vescovi e dei monasteri benedettini fon- 
dati secondo le norme vigenti in epoca carolingia. Le 


abbazie cistercensi, create nell’xI secolo, ovvero quando 


già cominciavano a manifestarsi i primi sintomi di rot- 
tura dell’equilibrio tradizionale, presentano invece una 
amministrazione economica di nuovo tipo.* Poichè tut- 
te le terre coltivabili erano ormai occupate, i cistercensi 
si stabilirono quasi sempre in terre incolte e disabitate, 
tra boschi, brughiere e paludi. I benefattori donarono 
con larghezza queste zone abbandonate che facevano 
parte dei loro feudi, e che potevano consentire ai mo- 
naci di vivere del proprio lavoro, come voleva la loro 
regola. A differenza dei benedettini, ai quali di solito 
erano state donate terre coltivate e già messe a frutto, 
i cistercensi si dedicarono fin dall’inizio al dissodamen- 
to. Del resto, si facevano aiutare dai frati laici, o conversi, 
a cui fu affidata la coltivazione nelle grandi fattorie o 
« grangie », che rappresentano appunto la novità del- 
l’economia agricola cistercense. Queste proprietà erano 
di estensione considerevole, abitualmente da 200 a 300 
ettari, e invece d’essere ripartite in terreni dati a censo 
erano coltivate dai conversi, o anche da estranei im- 
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pegnati come braccianti, sotto la sorveglianza d’un mo- 
naco (grangiarius). 

La servitù, che fino a quel momento era stata la ‘con- 
dizione normale dei contadini, quasi scomparve sulle ter- 
re cistercensi. Scomparvero anche le corvées e la lenta 
e maldestra sorveglianza dei castaldi che esercitavano 
la loro funzione per diritto ereditario. Le belle fattorie 
dell’ordine cistercense, caratterizzate da una amministra- 
zione centralizzata, da una conduzione unitaria, da una 
coltivazione razionale erano quanto di più diverso si può 
immaginare dalle vecchie « riserve » dei feudatari. 

Alle « terre nuove » (novali) che venivano dissodate 
dai cistercensi corrispondeva perciò una nuova organiz- 
zazione economica. Siamo in presenza d’un sistema che 
seppe approfittare con la massima intelligenza dell’au- 
mento della popolazione, servendosi dell’eccesso di la- 
voratori che la vecchia ripartizione delle terre non riu- 
sciva ad assorbire. Dai nuovi lavoratori disponibili ven- 
nero infatti i molti frati conversi, il cui numero aumen- 
tò progressivamente fino alla seconda metà del xII 
secolo. L’abbazia des Dunes ne contava trentasei verso 
il 1150, duecentoquarantotto cent'anni dopo. Accanto a 
quello dei conversi si sviluppò ed ebbe un accresci- 
mento parallelo, il lavoro libero fornito dagli hospites.* 


Gli « hospites » 
Il termine hospes, che appare sempre più spesso a 


partire dal xII secolo, è caratteristico della trasforma- 
zione subita dalla classe rurale dell’epoca. Come indica 
lo stesso nome, si tratta di un nuovo venuto, d’uno stra- 
niero; insomma, d’una specie di colono, d’un immigran- 
te in cerca di nuove terre da coltivare. Proviene sia da 
quella massa di errabondi donde alla stessa epoca ven- 
nero, come già abbiamo visto, i primi mercanti e arti- 
giani delle città, sia dalla popolazione che andava sfug- 

8 Sull’organizzazione dei feudi cistercensi, si veda per esempio 
Le polyptyque de l’abbaye de Villers (metà del secolo x111), pubblicato 


da É. de Moreau e J.B. Goetstouwers, in Analectes pour servir à 
l’histoire ecclésiastique de la Belgique, voll. xxx1 e xxxHI (1906, 
1907). 


84 















gendo allo stato di servità vigente nei feudi. Caratteri- 
stica prima dell’hospes è infatti la libertà nonostante sia 
quasi sempre nato da genitori non liberi; ma, allonta- 
nandosi dalla sua terra d’origine, e sfuggito in tal modo 
al controllo del signore, si è ormai sottratto alla pri- 
mitiva condizione giuridica. Nessuno accampa più di- 
ritti sulla sua persona ed egli ormai non dipende che da 
se stesso. 














I primi dissodamenti 


A questi primi hospites si offrivano in abbondanza le 
terre vacanti: vaste zone isolate e deserte, coperte da 
foreste, brughiere o paludi, che si trovavano al di fuori 
delle zone di proprietà privata e solo giuridicamente di- 
pendevano dal principe della regione.* Per stabilirvisi, 
bastava una semplice autorizzazione, che nessuno ave- 
va motivo di rifiutare, poichè i nuovi venuti non infran- 
gevano nessun diritto anteriore. Tutto fa pensare che in. 
moltissimi casi i nuovi venuti si posero spontaneamente 
a dissodare, a sterpare e a prosciugare, comportandosi 
come colonizzatori di un paese nuovo. Si sa, per esem- 
pio, che sin dall’inizio del x secolo immigranti liberi 
si stabilirono nella vasta zona della « foresta di Theux », 
che dipendeva dal principe vescovo di Liegi, senza che 
questi ve li avesse chiamati. Nessuno prima di loro era 
penetrato in quella regione deserta, e l’opera di popo- 
lamento fu compiuta da liberi pionieri; conseguenza di 
ciò fu il fatto che, sino alla fine dell’Ancien Régime, lo 
stato servile restò sconosciuto in quella zona, che era 
abitata da discendenti dei liberi coloni. 























Le « villae novae » 





Naturalmente questo modo primitivo d’occupazione 
delle terre non poteva durare troppo a lungo. I detentori 
di tutte le terre vergini che facevano parte dei commu- 
nia feudali, non tardarono ad approfittare dell'aumento 
sempre maggiore della manodopera. Ben presto si fece 
strada nelle loro menti l’idea, ‘assai semplice, di attirare 
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hospites e di farli stabilire su quelle terre in cambio di 
un piccolo censo. Insomma, fu adottato, mutatis mutan- 
dis, lo stesso metodo di popolamento di cui durante il 
XIX secolo si ebbero tanti esempi nel Far West. La so- 
miglianza tra le villae novae, le città franche’ dell’x1 e 
xt secolo, e le towns che gli imprenditori americani 
pianificavano in anticipo, lungo le strade ferrate in co- 
struzione, è sorprendente anche nei particolari. Sia in 
un caso che nell’altro si cercò d’attirare l’immigrante 
offrendogli condizioni favorevolissime e, in-entrambi i 
casi, per allettarlo, si fece ricorso alla pubblicità. Lo 
statuto della villa nova di cui si intraprendeva la co- 
struzione veniva diffuso in tutto il paese, proprio come, 
ancora in anni recenti, è capitato che i giornali pubbli- 
cassero mirabolanti descrizioni dell’avvenire, delle risor- 
se e dei pregi delle towns in formazione. 

Il termine villa nova non è meno significativo di quel- 
lo di hospites, cioè dei coloni che la città franca era de- 
stinata a ospitare. Tale termine indica con chiarezza che 
| il villaggio viene costruito per dei muovi venuti, degli 
stranieri, degli immigranti, in una parola, per dei coloni. 
E già per questo suo aspetto tale istituzione appare net- 
tamente in contrasto con il feudo, e la cosa è tanto più 
notevole, in quanto quasi sempre il fondatore del nuovo 
villaggio è anche proprietario di uno o più feudi. Egli 
dunque conosce bene l’organizzazione del feudo, e ciono- 
nostante si astiene rigorosamente dall’ispirarsene nella 
nuova occasione; e se ne astiene proprio perchè considera 
l’organizzazione feudale non rispondente ai desideri e ai 
bisogni di coloro che si propone d’attirare. Non c’è luogo 
in cui risulti evidente un contatto tra i vecchi possedi- 
menti feudali e le giovani villae novae, che ci sia un 
tentativo di collegare il nuovo villaggio con le corti del 
feudo, o di porlo sotto la giurisdizione del castaldo di 
quello. In realtà, non c’è tra le due istituzioni nessun 
rapporto di filiazione: si tratta di due mondi diversi. 

Dal punto di vista dell’organizzazione dell’agricoltu- 
ra, ciò che caratterizza le villae novae è anzitutto il la- 
voro libero. Gli statuti di fondazione, così numerosi tra 
l’inizio del x e la fine del xIn secolo, presentano ovun- 
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que lo stesso dato: la servitù personale è in essi del tutto 
ignorata. C’è di più: è prescritto che se verranno a sta- 
bilirvisi dei servi, essi saranno affrancati dopo un anno 
e un giorno di residenza (a volte, però, il fondatore sot- 
trae a questa regola i servi dei suoi possedimenti, per 
timore che i suoi feudi si spopolino a favore della villa 
nova). Alla scomparsa della servitù si accompagnava an- 
che la scomparsa delle corvées, le quali del resto erano 
concepite solo in funzione della coltivazione della riser- 
va signorile, mentre ormai, nel nuovo villaggio, non vi 
erano più riserve signorili: l’intera superficie era divisa 
fra i poderi censuari dei contadini, e ogni contadino de- 
dicava tutto il suo lavoro alla sua terra. In qualche 
luogo, semmai, veniva imposta alla popolazione una pre- 
stazione d’opera collettiva: tale era, per esempio, nella 
carta di Lorris (1155), l’obbligo di trasportare una volta 
all’anno a Orléans il vino del re. 

Degli altri vecchi diritti feudali, come la mano morta, 
il caput optimum, il maritaggio, naturalmente non si 
parlava più. Continuava a esistere la taglia, ed era an- 
che mantenuto l’obbligo del -servizio militare, ma que- 
gli obblighi avevano ormai acquisito il carattere di do- 
veri pubblici che, del resto, venivano ormai sottoposti a 
limitazioni e regolamentazioni. Le bannalità del torchio o 
del mulino non erano.scomparse, ma si trattava di ob- 
blighi che non incidevano sulla condizione delle perso- 
ne, e la loro applicazione non poteva essere considerata 
come una forma di sfruttamento: se non ci fosse stato 
il signore, chi avrebbe potuto costruire quegli indispen- 
sabili impianti? 

Si può osservare, a questo punto, che se da una parte 
il contadino della villa nova si contrappone al conta- 
dino del feudo signorile, dall’altra parte egli si avvicina 
al borghese. Gli statuti ai quali è sottoposto subiscono 
l'influsso del diritto cittadino: è proprio questa la ra- 
gione per cui assai spesso la qualifica di borghese viene 
data anche agli abitanti delle villae novae. Questi in- 
fatti, sull'esempio dei borghesi, hanno ottenuto un’auto- 
nomia amministrativa corrispondente ai propri bisogni. 
Il castaldo a loro preposto non ha più nulla del villicus 
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che amministrava i feudi signorili; egli è il custode de- 
gli interessi del villaggio, e succede spesso, per esempio 
nelle numerose villae novae riconosciute dalla legge di 
Beaumont-en-Argonne (1182), che i contadini parteci- 
pino direttamente alla sua nomina. Inoltre, sempre sul 
modello delle città comunali, le villae novae hanno cia- 
scuna uno scabinato speciale, che si occupa delle leggi 
e funziona da tribunale per gli abitanti. La nuova clas- 
se rurale ha beneficiato dei progressi realizzati in pre- 
cedenza dalla borghesia. 

Contrariamente a quanto s'è talora creduto, non fu- 
rono le città comunali a prendere origine dai villaggi, 
furono invece i villaggi liberi ad adottare le strutture 
del diritto comunale, nella misura in cui questo era lo- 
ro applicabile. Un altro dato interessante è questo: spes- 
so furono le grandi città, e non le città di nuova for- 
mazione ancora in parte rurali, che estesero la loro giu- 
risdizione sulle regioni circostanti. Nel Brabante, per 
esempio, i duchi quando concessero gli statuti liberi a 
Baisy nel 1160, a Dongelberg nel 1216, a Wavre nel 
1222, a Courrières nel 1228, a Merchtem nel 1251, pre- 
| sero a modello la giurisdizione di Lovanio. Alcuni fra 
gli statuti delle villae novae si rivelarono tanto efficien- 
ti che ebbero una straordinaria diffusione. La « carta » 
di Lorris a cominciare dal 1155 fu estesa a 83 località 
del Gàtinais e dell’Orleanese; quella di Beaumont, a 
partire dal 1182, a più di 500 villaggi e borghi della 
Champagne, della Borgogna e del Lussemburgo; quella 
di Prisches (1158), a molte villae novae dell’Hainaut e 
del Vermandois. Allo stesso modo, la « carta » di Bre- 
teuil in Normandia, nel corso del xII secolo si diffuse 
largamente in Inghilterra, nel Galles e anche in Ir- 
landa.* i 

Ma non bisogna esagerare, avvicinando troppo fra 
di loro la figura del contadino delle villae novae a quel- 
la del borghese delle città propriamente dette. La sua 
libertà personale aveva un limite nei diritti che il pro- 
prietario continuava a mantenere sulla terra del villag- 
gio. In realtà l’hospes aveva, di quelle terre, solo il godi- 
mento, in forma ereditaria, dietro pagamento di un cen- 
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so; il dominium eminens continuava invece ad appar- 
tenere al signore, e dalla sua giurisdizione dipendevano 
tutti gli affari riguardanti le terre date a censo. Si può 
insomma dire che, nelle villae novae, la coltivazione di- 
visa in piccoli poderi continua a convivere con la gran- 
de proprietà. Il sostrato giuridico dell’intera organizza- 
zione fondiaria continua appunto ad essere la gran- 
de proprietà. Essa non determina più la condizione 
degli uomini, ma continua a determinare quella della 
terra. È vero che, alla lunga, il possesso del contadino 
si consoliderà al punto da apparire come una vera pro- 
prietà, limitata soltanto da un diritto di ricognizione ri- 
servato al signore. Resta fermo, ciononostante, che per 
liberarsi completamente dai legami che ancora la im- 
pacciano, la proprietà dovrà attendere la fine dell’An- 
cien Régime. 

Le villae novae altro non sono che una delle manife- 
stazioni della grande opera di dissodamento che, a par- 
tire dalla fine dell’x1 secolo, trasformò il suolo europeo. 
È vero, d’altra parte, che di villaggi aventi tutti i carat- 
teri da noi elencati se ne trovano soltanto nella Francia 
del nord, tra la Loira e la Mosa. Qualche analogia con 
essi presentano, a sud della Loira, le bastides, anch'esse 
nate per iniziativa dei principi o dei grandi signori. In 
Spagna, invece, le poblationes delle regioni tolte dai cri- 
stiani ai mussulmani presentano un carattere abbastan- 
za diverso e assumono l’aspetto di una colonizzazione 
confinaria militare. Quanto all’Italia, pare che i progres- 
si nella coltivazione della terra si siano compiuti so- 
prattutto grazie all'aumento del numero degli abitanti, al- 
l'interno delle vecchie strutture agricole risalenti all’an- 
tichità, delle quali si riprese possesso quando cessarono 
le devastazioni saracene e le guerre intestine del x se- 
colo. Ma, se si trascurano le differenze di grado e di 
intensità, il fenomeno generale è ovurique il medesimo. 
Sull’intera superficie del vecchio Impero carolingio la 
popolazione, fattasi più densa, moltiplica il numero dei 
centri abitati, e da lì il lavoro libero si spinge energi- 
camente, attraverso le estensioni incolte, alla conquista 
di nuove terre. 




























| Lavori di arginamento 


Nei Paesi Bassi la libera iniziativa del lavoro intra- 
prende in quello stesso periodo la lotta contro le ac- 
que sia del mare sia dei fiumi.* Il forte aumento della 

| popolazione, che in quella regione è particolarmente 
«evidente, fu certo la causa principale dei primi lavori 
di prosciugamento. I testi ci consentono di affermare 
che, nel corso dell’x1 secolo, la contea di Fiandra riu- 
sciva a stento a nutrire i propri abitanti. Sappiamo in- 
fatti che nel 1066 molti Fiamminghi s’arruolarono nel- 
l’armata di Guglielmo il Conquistatore, e che al termi- 
ne della spedizione essi restarono in Inghilterra, dove, 
per tutto il secolo seguente, continuarono a raggiungerli 
bande di compatrioti. 

Poco più tardi, quel paese fornì alla prima crociata 
una delle armate più numerose; e fu ancora nelle Fian- 
dre che i principi delle regioni vicine reclutarono quei 


| mercenari che, col nome di geldungi, cotereaux, Bra- 


bancons, ebbero nella storia militare dell’x1 e del x11 se- 
colo una parte analoga a quella avuta poi dagli Svizzeri 
nel xvi secolo.’ Infine, anche la crescita straordinaria- 
mente rapida delle città fiamminghe, prodottasi nello 
Stesso periodo, presuppone un notevole afflusso della po- 
polazione rurale verso i centri urbani. Non c’è dubbio 
che un’analoga necessità di trovare nuovi mezzi di sus- 
sistenza suggerì le prime opere d’arginamento. I conti 
di Fiandra intervennero assai presto, incoraggiando e 
sostenendo i lavori. Le paludi (meersen, broeken) e le 
terre alluvionali dipendevano dal principe, al quale nul- 
la poteva riuscire più vantaggioso della loro coltivazio- 
ne. Sotto Baldovino V (1035-1067) i progressi compiu- 
ti erano già considerevoli e l’arcivescovo di Reims si fe- 
licitava col conte per aver trasformato regioni fino ad 

9 H. Pirenne, Histoire de Belgique, vol. 1, 5* ed., p. 156. Anche le 
regioni di lingua romana vicine alle Fiandre appaiono densamente 
popolate nel x11 secolo: da esse partirono numerosi emigranti verso 
la Slesia e persino verso l'Ungheria. Sembra che a costoro risalga 
l'origine della città di Gran: v'era nel x secolo un vicus latinorum 
abitato soprattutto da gente della Lotaringia e dell’Artois. K. Schii- 


nemann, Die Entstehung des Stàdtewesens in Sidosteuropa, Bresla- 
via, 1929. 
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allora improduttive in terre fertili, sulle quali pascola- 
vano grossi armenti. Tutta la regione marittima era dis- 
seminata di stalle (vaccariae, vacheries) e di ovili (berca- 
riae, bergeries) e gli allevamenti, alla fine del secolo, da- 
vano già rendite tali da essere oggetto d’una vera e pro- 
pria contabilità affidata a « notai ». 

Ciò basta a dimostrare che i conti non introdussero 
l’organizzazione signorile nelle « terre nuove » della re- 
gione costiera delle Fiandre. Le zone da prosciugare o 
da arginare furono cedute, analogamente a quanto era 
stato fatto per il territorio delle villae novae dell’in- ì 
terno, agli hospites che venivano a stabilirvisi. Ad essi, 
come nelle villae novae, furono concessi per statuto i di- 
ritti di uomini liberi; e furono tenuti soltanto al versa- 
mento di tributi in denaro o in natura, Le condizioni 
particolari richieste dalla lotta contro il mare imposero 
inoltre agli uomini una collaborazione assai più stretta 
di quella che si manifestava tra i contadini della terra- 
ferma. Anche se i primi testi non ne fanno cenno, sin 
dall'inizio dovettero esistere le associazioni dei waterin- 
gues, che erano gruppi costituiti obbligatoriamente in 
ogni distretto marittimo per la disciplina del regime del- 
le acque e del mantenimento delle dighe. Nel xI1 secolo 
i polders cioè le zone alluvionali arginate e definitiva- 
mente strappate alle onde, esistevano già dovunque, nel- 
l'estuario della Schelda e lungo la costa del Mare del 
Nord. E le abbazie avevano già seguito l’esempio del 
conte, avviando con energia il prosciugamento delle ac- 
que nelle zone paludose dei loro possedimenti. Su tutte 
le altre primeggiavano le abbazie dell’ordine cistercense. 
Nel solo territorio di Hulst, alla metà. del xrt secolo, 
l’abbazia di Dunes possedeva 5000 misure di terra argi- 
nata e 2400 di terra non arginata (rispettivamente, circa 
2200 e 1100 ettari). 











































Coloni fiamminghi in Germania 


A nord delle Fiandre, le contee di Zelanda e d’Olan- 
da erano impegnate nella medesima attività. La man- 
canza di documenti non ci consente di appurare i parti- 
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colari, ma bastano i risultati conseguiti e la fama con- 
quistata, per togliere ogni dubbio sulla portata di quei 
progressi. Infatti la fama degli abitanti dei Paesi Bassi 
come costruttori di dighe era tale, che i principi tede- 
schi li chiamarono presso di sè, a partire dall’inizio del 
xII secolo, per far prosciugare le rive del corso inferio- 
re dell’Elba; di lì essi passarono ‘presto nel Brandeburgo 
e nel Meclemburgo, dove ancor oggi la configurazione 
del suolo conserva in parte le tracce della loro opera. 
I principi che li avevano chiamati ne rispettarono natu- 
ralmente la libertà personale, cedendo loro il suolo a 
condizioni analoghe a quelle in uso nelle regioni di pro- 
Venienza. Il diritto che essi importarono, e che rivelò 
alla Germania l’esistenza di una classe di contadini li- 
beri (dai contadini fiamminghi rappresentata con tan- 
ta energia), fu designato col nome di flimisches Recht. 
Da allora in poi, per la popolazione rurale, la conces- 
sione del flamisches Recht era equivalente all’affranca- 
mento.* 


Colonizzazione tedesca oltre l'Elba 


I coloni fiamminghi penetrarono anche in Turingia, 
in Sassonia, nella Lusazia e perfino in Boemia. Possono 
dunque venir considerati come i precursori della poten- 
te espansione coloniale tedesca che ebbe luogo nei ter- 
ritori oltre la riva destra dell’Elba e della Saale, dove il 
popolamento fu effetto e conseguenza della conquista. 
I duchi di Sassonia e i margravi di Brandeburgo, scac- 
ciando e massacrando le popolazioni slave, aprirono 
quelle regioni all’occupazione tedesca. Del resto è certo 
che tale occupazione non avrebbe potuto avere l’am- 
piezza e il vigore che la caratterizzarono, se la madre- 
patria non fosse già in quell’epoca risultata ‘troppo an- 
gusta per i suoi abitanti. Dalla Sassonia e dalla Turin- 
gia partirono i contadini che si stabilirono tra l’Elba e la 
Saale; essi furono presto seguiti da contadini della West- 
falia, e tutti insieme si riversarono poi nel Meclembur- 
go, nel Brandeburgo e nella Lusazia. Il Meclemburgo 
era già completamente colonizzato alla fine del xII se- 
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colo; il Brandeburgo, nel x111. Dopo il 1230, fu invece 
l’Ordine teutonico ad imprimere con le armi una nuova 
spinta all'avanzata tedesca nella Prussia orientale, nella 
Livonia e nella Lituania, portandone la punta estrema 
fino al golfo di Finlandia. Nel frattempo i Bavaresi e i 
Renani avanzavano a loro volta in Boemia, in Moravia, 
nella Slesia, nel Tirolo e giungevano sino alle frontiere 
ungheresi, sovrapponendosi o giustapponendosi in tali 
contrade ai vecchi abitanti slavi.* 

Questo movimento fu tanto abile quanto energico. I 
principi ripartivano le terre conquistate fra i /ocatores, 
i quali, veri e propri ufficiali di colonizzazione, condu- 
cevano gli uomini nelle zone conquistate e distribuivano 
le terre. I monasteri cistercensi ricevettero larghe do- 
nazioni di terreno in queste estensioni tolte ai « barbari » 
e subito vi stabilirono fattorie e poderi. La condizione 
degli abitanti era più o meno quella che caratterizzava 
gli hospites delle villae novae nella Francia del nord. 
Gli immigrati delle colonie tedesche erano anch'essi, e 
anzi lo erano in modo speciale, degli hospites su quel 
suolo straniero, dove andavano a prendere il posto de- 
gli Slavi. Essi ottennero le terre in cessione ereditaria, 
dietro pagamento di un modico tributo ed ebbero la con- 
cessione della libertà personale, che era del resto condi- 
zione indispensabile in ogni territorio di colonizzazione. 
In tal modo ia nuova Germania si differenziò da quella 
più antica non solo per il modo di ripartizione del suolo, 
ma anche per la condizione degli abitanti. 


Influsso delle città sulla situazione delle campagne 
La profonda trasformazione delle classi rurali nel cor- 


so del xII e del xIII secolo non è soltanto una conse- 
guenza della densità crescente della popolazione; essa è 
anche dovuta, in gran parte, alla ripresa del commercio 
e allo sviluppo delle città. La vecchia organizzazione 
feudale, che era la più adatta a un’epoca in cui l’assen- 
za di sbocchi destinava i prodotti della terra al consu- 
mo locale, dovette necessariamente crollare quando l’esi- 
stenza di mercati permanenti assicurò uno smercio re- 
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| golare. È quanto accadde dal giorno in cui le città co- 


‘minciarono ad assorbire la produzione delle campagne, 
necessaria per la loro sussistenza. Sbaglieremmo se cer- 
cassimo di rappresentarci i primi agglomerati cittadini 
come centri in parte ancora rurali, capaci di provve- 


dere da sè al proprio vettovagliamento. Fin dall’inizio - 


la borghesia, nei suoi centri più attivi, apparve come 
una classe di mercanti e di artigiani: carattere, questo, 
che conservò poi anche in seguito. Come avrebbero det- 
to i fisiocrati del xvili secolo, essa era una classe ste- 


rile, perchè non produceva nulla che fosse direttamente 


destinato al mantenimento dei suoi componenti. L’esi- 
stenza stessa di ogni giorno, il pane quotidiano della 
borghesia, dipendeva dai contadini che vivevano attor- 
no alla città. Fino a quel momento essi avevano lavo- 
rato e raccolto solo per sè e per il signore. Ora invece 
venivano sollecitati, e in proporzione sempre maggiore 
a mano a mano che aumentavano il numero e l’impor- 
tanza della città, a produrre un’eccedenza, un sovrap- 


| più destinato al consumo dei borghesi. Il grano uscì 


così dai granai ed entrò in circolazione, trasportato alla 
più vicina città dallo stesso contadino, o commerciato 
dai mercanti che lo avevano in precedenza acquistato 
sul luogo di produzione. * 


Progressi della circolazione monetaria e sue conseguenze 


Alla nuova mobilità dei beni della terra era inevita- 
bile che corrispondesse un incremento della circolazio- 
ne monetaria nelle campagne. Parlo d’incremento e non 
di avvio della circolazione monetaria perchè sarebbe er- 
rato credere — come troppo spesso si è fatto — che 
i primi secoli del Medioevo, quelli cioè successivi al- 
l’vItIi, siano stati un’epoca di scambi in natura e non in 
denaro. Nella realtà quella che viene chiamata econo- 
mia naturale (Naturalwirischaft) non è mai esistita in 
forma assoluta. È vero: i tributi dovuti al signore dalla 
familia abitante sul feudo erano pagati di solito con pro- 
dotti della terra, e tale costume era spiegabile, era anche 
il più pratico in un sistema nel quale l’unico scopo dei 
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tributi era quello di fornire il sostentamento del proprie- 
tario. Ma non appena i raccolti divennero oggetto di 
scambio, il loro prezzo fu subito espresso, e pagato, in 
denaro. Ciò già avveniva per il commercio intermitten- 
te al quale si doveva ricorrere in tempi di carestia. Nei 
periodi in cui mancava il grano, non si faceva mai ri- 
corso allo scambio in natura: il grano veniva compe- 
rato con denaro contante. Basta consultare i capitolari 
carolingi per constatare come il denaro fosse regolar- 
mente impiegato anche nelle transazioni minute, fatte 
per deneratas, nei piccoli mercati dell’epoca. Tale im- 
piego, senza dubbio, era assai circoscritto, ma non fu 
mai ignorato totalmente; la struttura economica dell’epo- 
ca lo riduceva a poca cosa solo perchè esso era in- 
compatibile con una vera e propria attività commercia- 
le. Non appena, invece, tale attività ridiventò normale . 
e regolare, la circolazione monetaria, che non era mai 
scomparsa del tutto, progredì nella stessa misura in cui 
progredirono i traffici. Le prestazioni in natura non scom- 
parvero (non sono scomparse mai, neppure oggi); ma. 
se ne ridusse la pratica perchè la loro utilità risultò mi- 
nore in una società che vedeva ormai moltiplicarsi gli 
scambi. La vera novità non fu quella di una economia 
monetaria (Geldwirtschaft) che prendeva il posto di una 
economia naturale, ma semplicemente il fatto che il de- 
naro riprese gradualmente il suo posto come misura di 
valore e strumento di scambio.! 

Come conseguenza del progressivo estendersi dell’uso 
del denaro ci fu anche l’aumento della moneta battuta: 
il suo volume, nel x11 e nel xIII secolo, fu infinitamente 
più considerevole di quanto fosse stato dal 1x alla fine 
dell’x1. Ne derivò un rialzo dei prezzi, che naturalmen- 
te andò ovunque a vantaggio dei produttori. Tale au- 
mento dei prezzi, inoltre, andò di pari passo con un ge- 
nere di vita le cui esigenze divenivano più costose. Il 
commercio, diffondendosi, faceva nascere dappertutto il 
desiderio di quei nuovi beni di consumo che portava 
seco. 


._ 10 H. van Werveke, « Monnaie, lingots ou marchandises? Les - 
instruments d’échange aux XI° et XII* siècles », in Annales d’histoi- 
re économique et sociale, 1932, pp. 452 e segg. 
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. Come sempre avviene, l’aristocrazia volle circondarsi 
di lusso o almeno di quegli agi che convenivano al suo 
rango. Se paragoniamo, per esempio, la vita d’un cava- 
liere: dell’x1 secolo con quella di uno del xII, ci rendia- 
mo subito conto di quanto fossero aumentate le spese 
necessarie all’alimentazione, e quelle per i vestiti, per le 
suppellettili e soprattutto per le armi. Se almeno le ren- 
dite avessero registrato un aumento analogo! Invece, per 
quella classe di proprietari fondiari che era rappresen- 
tata dalla nobiltà, le rendite restavano quelle di prima 
e proprio in un periodo in cui si registrava una gene- 
rale lievitazione dei prezzi. Stabilite dall’uso, le rendite 
fondiarie restavano fisse. Il proprietario otteneva dai 
suoi uomini quanto bastava per continuare a vivere co- 
me s'era sempre vissuto, ma non quanto occorreva per 
vivere come egli ormai desiderava. Era dunque vittima 
d’un sistema economico invecchiato, che impediva di 
ottenere dal capitale fondiario rendite proporzionate al 
suo valore. La tradizione interdiceva la possibilità, e per- 
fino la stessa idea, d’aumentare le prestazioni dei cen- 
suari o le corvées dei servi, che erano stabilite da usi 
secolari ed erano divenute diritti che non si potevano 
modificare senza provocare pericolosissime ripercussio- 
ni economiche e sociali. 


Trasformazione dell’organizzazione signorile 


Incapaci sia di resistere alle necessità nuove che sor- 
gevano in loro, sia di trovare il modo di soddisfarle, 
molti nobili furono ridotti prima a far debiti, poi alla 
rovina. Alla metà del xt secolo Thomas de Cantimpré 
riferisce che, nella sua parrocchia natale, il numero dei 
cavalieri, che alla fine del secolo precedente superava 
la sessantina, era ormai ridotto a non più di uno o due.!! 
È questa la conferma locale di un fenomeno che fu gene- 
rale. Anche la Chiesa ne restò coinvolta: l’arcivescovo 
di Rouen, Eudes Riguad, scrivendo più o meno in quello 
sfesso periodo, rappresenta la condizione della maggior 


11 Thomas de Cantimpré, Bonum Universale de apibus, 11, 49, p. 
466 dell’edizione di Douai, 1605. 
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parte dei piccoli monasteri della sua diocesi come parti- 
colarmente precaria.!? 

Naturalmente i grandi proprietari, sia laici sia eccle- 
siastici, resistettero meglio alla crisi, a prezzo d’una rot- 
tura più o meno completa con l’organizzazione signorile 
tradizionale. Tale organizzazione, troppo antiquata per 
prestarsi a una trasformazione, poteva almeno esser resa 
meno costosa e consentire redditi relativamente più con- 
sistenti: molte sue strutture, col rifiorire della vita com- 
merciale, erano diventate superflue e sovrabbondanti. 

Dei laboratori domestici (« ginecei ») che, in ogni 
« corte » di qualche importanza, impegnavano dozzine 
di servi per fabbricare stoffe o utensili agricoli, con ri- 
sultati assai peggiori di quelli ottenuti dagli artigiani del- 
la città più vicina, non v'era certamente più bisogno: nel 
corso del xt secolo, si lasciò che scomparissero quasi 
ovunque. Lo stesso motivo spinse a vendere i poderi 
lontani, nelle regioni vinicole, che erano stati posseduti 
da monasteri situati in luoghi privi di vigne.! Ora che 
si poteva comperare il vino al mercato, perchè conti- 
nuare a produrlo, con grande spesa, sulle proprie terre? 
Quanto alla riserva signorile, era opportuno trasformar- 
la in poderi dati a censo per la maggior parte possibile, 
dato che il rendimento delle corvées non era produttivo, 
e meglio valeva ricavarne tributi in denaro piuttosto che 
accumulare i raccolti, a rischio di trovarli poi deterio- 
rati, o addirittura distrutti da qualche incendio. 

È chiaro che ormai gli amministratori più accorti si 
proponevano soprattutto di aumentare quanto più pos- 
sibile le rendite in denaro: il che li spingeva natural- 
mente a sopprimere la servitù o ad attenuarne la con- 
dizione. L’affrancamento di un servo, dietro il paga- 
mento di una somma in denaro, era un affare doppia- 
mente conveniente: anzitutto, egli pagava per la sua li- 
bertà, inoltre, se il signore rinunciava alla proprietà del- 

12 Journal des visites pastorales d'Eudes Rigaud, archevéque de 
Rouen (1248-1269), ediz. a cura di Th. Bonnin, Rouen, 1852. 

13 Nel 1264 l’abate di Saint-Trond vende al monastero di Him- 
merode i vigneti di Pommeren e di Briedel, sulla Mosella. Si vedano 


i testi relativi a questa vendita in Lamprecht, Deutsches Wirtschaftsle- 
ben, vol. ni, p. 24 e segg. 
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la sua persona, non per questo il servo rinunciava a 
coltivare la terra del padrone. Se voleva, poteva con- 
servarla a condizioni che erano assai vantaggiose per il 
| signore; se invece preferiva andarsene, nulla di più fa- 
cile che sostituirlo con un altro colono. Ciononostante 
gli affrancamenti, come è noto, per quanto siano stati 
numerosi durante il xII secolo, non abolirono del tutto 
la classe servile, anche se essa, pur persistendo, perse 
gran parte della sua primitiva natura. Fu consentito ai 
contadini di riscattare in denaro le corvées e le presta- 
zioni d’opera d’ogni genere da cui erano gravati.* Vec- 
chi termini come manomorta, caput optimum, maritag- 
gio, in certi casi furono conservati fino alla fine dell’An- 
cien Régime, ma ormai rappresentavano una realtà as- 
sai meno dura, Le corvées, nei casi in cui sopravvissero, 
restarono a indicare servigi abbastanza lievi, se confron- 
tati con gli obblighi che avevano una volta rappresen- 
tato. In nessun luogo scomparvero i signori di tipo feu- 
dale ma ovunque il loro dominio sugli uomini diminuì 
e dell’antico loro carattere patriarcale restò ben poco. 
Man mano che il processo evolutivo continuava, il si- 
gnore feudale tendeva a trasformarsi in un semplice 
possidente terriero, in un /andlord. 

I contadini affrancati divennero in gran parte dei cen- 
suari ai quali la terra veniva ceduta dietro pagamento 
di un censo quasi sempre ereditario. E, tuttavia, nel 
corso del x1tt secolo, nelle regioni più evolute si venne 
diffondendo il fitto a scadenza. Molte vecchie « corti » 
furono affittate a ricchi. contadini. Eudes Rigaud consi- 
gliava agli abati della sua diocesi di dare in fitto tutte 
le terre che potevano.! Nella Francia meridionale, nel 
Rossiglione per esempio, i contratti di fitto avente vali- 
dità da due a sei anni erano d’uso corrente. Parallela- 
mente a questi, venivano largamente praticati i contratti 
di fitto a mezzadria o a compartecipazione.!5 * 


14 Si veda il suo Journal citato a pag. 97, n. 12. Nel 1268, 
consiglia a un abate « quod quam melius posset, maneria ad firmam 
traderet » (p. 607). Egli stesso dà a censo parecchi suoi feudi, per 
due, tre o quattro anni, ad abitanti della città e a religiosi. /bid., 
pp. 766 e segg. 

15. J-A. Brutails, Étude sur la condition des populations rurales 
du Roussillon au Moyen Age, pp. 117 e segg. 
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Influsso del commercio sulle campagne 


i È interessante osservare che la decadenza dell’orga- 
nizzazione signorile fu proporzionale allo sviluppo del 
commercio; essa, in altri termini, ebbe un declino molto 
più rapido in quei paesi, come la Lombardia, la Tosca- 
na, la Francia del nord, le Fiandre, le regioni attraver- 
sate dal Reno, caratterizzati dalla presenza di grandi 
città e di traffico intenso, mentre in altre regioni, come 
la Germania centrale e l'Inghilterra fu meno veloce. In 
Inghilterra, per esempio, il sistema curtense cominciò a 
deteriorarsi solo alla fine del x secolo mentre nella 
regione fiamminga i sintomi della disgregazione erano 
già numerosi verso la metà del x11 secolo. Qui, a quan- 
to pare, il progresso economico condusse, più radical- 
mente che altrove, alla scomparsa della servitù. Nel 1335 
gli scabini d’Ypres poterono scrivere: « Oggi non ab- 
biamo più gente di condizione servile, soggetta a mano- 
morta o a qualsiasi altra condizione, »!6 

Un'ulteriore conseguenza dell’influsso crescente del 
commercio, almeno lungo le grandi vie di transito e nel 
retroterra dei porti, fu-l’adeguarsi dei tipi di coltura alla 
natura del suolo e al clima. Fin quando la circolazione 
non era esistita, o era stata insignificante, era stato ne- 
cessario ingegnarsi affinchè ogni grande feudo produces- 
se la maggiore varietà possibile di quei cereali che non 
era possibile procurarsi sui mercati. A partire dal x1I 
secolo, invece, i progressi del commercio favorirono lo 
sviluppo di un’economia più razionale. Dovunque si po- 
teva fare assegnamento sull’esportazione, perciò ad ogni 
terreno si chiedevano quei prodotti che esso era adatto 

a produrre richiedendo la spesa minore e dando la qua- 
lità migliore. In Inghilterra, a partire dal xI secolo, le 
abbazie cistercensi si specializzarono nella produzione 
della lana; il guado, che era una specie di indaco me- 
dievale, venne coltivato nel mezzogiorno della Francia, 
in Piccardia, nella Bassa Normandia, in Turingia e in 
Toscana; in molte regioni, poi, in sostituzione del grano, 

si diffuse la vite, che dava abbondanza di vini generosi 


16 Beugnot, Les Olim., vol. 1, p. 770. 
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e facilmente trasportabili. Fu primo Salimbene a notare, 
giustamente, che se i contadini della valle di Auxerre 
«non seminano nè mietono » era perchè il loro fiume 
portava i loro vini a Parigi, dove essi si vendevano « no- 
bilmente ».'” L’esempio tipico d’una regione dove il com- 
mercio ebbe a determinare il tipo di coltivazione è of- 
ferto dal Bordolese. Dall’estuario della Gironda e da 
La Rochelle, i suoi vini venivano sempre più copiosa- 
mente esportati verso le coste dell’Atlantico, verso l’In- 
ghilterra, verso i bacini del Mare del Nord e del Baltico. 
Già alla fine del secolo xII, facendo capo al porto di 
Bruges quei vini giungevano a Liegi, facendo concorren- 
za a quelli del Reno e della Mosella. All’altra estremità 
dell'Europa, la Prussia si dedicava invece alla coltiva- 
zione del grano, che le navi dell’Ansa trasportavano poi 
in tutti i porti dell'Europa settentrionale. 


Progressi nella trasferibilità della terra 


Occorre infine osservare che l’intensificazione del mo- 
Vimento economico conferì al possesso della terra una 
mobilità che fu in grado di turbarne la ripartizione tra- 
dizionale. Se un tempo l’estensione dei mansi e degli 
Hufen era stata dovunque uniforme, 'ecco che a poco 
a poco i poderi dati a censo ebbero un’estensione varia, 
e derivarono spesso dalla riunione di appezzamenti ac- 
quistati da uno stesso coltivatore e sottoposti a’ colti- 
vazione unitaria. Ormai il contadino trovava nella città 
vicina un mercato per le sue derrate, e nasceva in lui, 
insieme con il piacere del guadagno, il gusto del rispar- 
mio, del quale risparmio non c’era impiego migliore del- 
l’ulteriore acquisto di terra. La terra, d’altra parte, era 
già ricercata anche dalla borghesia; essa infatti assicu- 
rava ai ricchi mercanti cittadini un ottimo investimento 
per i profitti realizzati col commercio; avvenne così che 
nel xi secolo molti mercanti acquistarono terre reddi- 
tizie nei dintorni della città. In Fiandra, i possessori di 
capitale trovarono utile interessarsi al prosciugamento 
dei polders. In Italia, i banchieri senesi e fiorentini di- 


17 M. Bloch, op. cit., p. 23. 
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ventarono compratori di tenute signorili, e, nel secolo 
xIV, i loro soci, che curavano i loro affari in Francia, in 
Inghilterra e in Fiandra, mostrarono in quei paesi un 
identico appetito di terre. 

Dobbiamo tuttavia guardarci dal generalizzare ecces- 
sivamente fenomeni che si produssero solo nelle rare 
contrade in cui il capitalismo potè svilupparsi fino alle 
sue ultime conseguenze. In realtà la trasformazione del- 
l’organizzazione agricola e della condizione delle classi 
rurali fu assai lenta nelle regioni europee non attraver- 
sate dalle grandi vie commerciali. L’impronta del pas- 
sato, d’altronde, restò sensibile anche là dove i progressi 
furono più rapidi. La superficie coltivata era ormai più 
estesa, a quanto risulta, di quanto non lo fosse mai stata 
in tutte le epoche precedenti; ma era ancora assai lon- 
tana da quella dei nostri giorni. I metodi di coltivazione 
restarono, pare, piuttosto stazionari: l’uso dei concimi 
era noto soltanto in certe regioni privilegiate; nell’insie- 
me, quasi ovunque si restò fedeli ai tradizionali proce- ‘ 
dimenti di rotazione. Per quanto la servitù fosse stata 
attenuata, il contadino restò sottomesso alla giurisdizio- 


‘ne del signore, al pagamento della decima, alle banna- 


lità e a tutti quegli abusi di potere contro i quali le 
autorità pubbliche non lo proteggevano, o lo protegge- 
vano male. Tutto sommato, la massa dei contadini che 
per numero costituiva la schiacciante maggioranza della 
popolazione, aveva ancora una parte del tutto passiva. 
Il contadino non aveva un suo posto nella gerarchia 
sociale. 








Capitolo quarto Il movimento commerciale alla fine del 
| xml secolo 


I. LA CIRCOLAZIONE ! 


I pedaggi 


La vitalità commerciale del Medioevo appare ancor 
più notevole se si pensa a quali difficoltà si opponevano 
allora alla circolazione degli uomini e delle cose: de- 
plorevolissimo lo stato della viabilità, dopo il IX secolo; 
definitivamente scomparso quanto restava della mirabi- 
le rete stradale dell’Impero romano. Inoltre non soltan- 
to non erano scomparsi i pedaggi destinati al manteni- 
mento delle strade ma ne erano stati creati molti di 
nuovi, che erano venuti a confondersi con i primi sotto 
l’antico nome di teloneo (teloneum). Si trattava però di 
sterili e vessatorie sopravvivenze di una tassa che aveva 
perduto completamente la sua primitiva destinazione 
pubblica. Il teloneo medievale, quale venne usurpato dai 
principi territoriali, era ormai diventato un diritto fisca- 
le che gravava pesantemente sul transito. Neppure la mi- 
nima parte di esso era destinata al rifacimento delle 
strade o alla ricostruzione dei ponti. Pesava sul com- 
mercio come i diritti del signore pesavano sulla terra. 
Il mercante che doveva sottostare a esso, lo considera- 
Va una « estorsione », una « cattiva consuetudine », un 
ingiusto prelievo dai propri averi, insomma un abuso; 
e in realtà si trattava esattamente di questo. Era l’osta- 

1 Bibliografia. A. Schulte, Geschichte des mittelalterlichen Han- 
dels und Verkehrs zwischen Westdeutschland und Italien, Lipsia, 
1900, 2 voll.; W. Vogel, op. cit., p. 17, n. 1; W. Gòtz, Die Verkehrswe- 
ge im Dienste des Welthandels, Stoccarda, 1888; P.H. Scheffel, Ver- 
kehrsgeschichte der Alpen, Berlino, 1908-1913, 2 voll; J.E. Tyler, 
The Alpine passes în the Middle Ages (962-1250), Oxfotd, 1890; 
'R. Blanchard, Les Alpes frangaises, Parigi, 1925; Ch. de La Ron- 
cière, Histoire de la marine frangaise, Parigi, 1899-1920, 5 voll; E.H. 
Byrne, op. cit., p. 22, n. 2; Ed. Von Lippmann, Geschichte des Ma- 
gnetnadels bis zur Einfiihrung des Compasses, Berlino, 1932; A. 


Beardwood, Alien merchants in England (1350-1377). Their legal 
and economic position, Cambridge, Mass., 1931. 
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colo più grosso e nello stesso tempo più comune op- 


posto alla circolazione.* 


Si capisce perciò che una delle prime rivendicazioni | 


delle nascenti città sia stata di reclamarne l'abolizione a 
favore dei borghesi, vuoi l’abolizione parziale, vuoi este- 
sa a tutta la zona sottoposta alla giurisdizione del prin- 
cipe: così come, prima di esse, tante abbazie l’avevano 
ottenuta appellandosi alla devozione di quei medesimi 
principi. A partire dal x secolo i comuni più ricchi 
giungono persino ad ottenere il privilegio dell’esenzione 
dal teloneum nei paesi stranieri frequentati dai propri 
mercanti. Ma, per quanto frequenti siano stati questi 
condoni, i pedaggi continuarono a pesare su tutte le 
strade di transito. Alla fine del secolo xiv, ve n’erano 
ancora sessantaquattro sul Reno, trentacinque sull’Elba, 
e settantasette sul Danubio, per quel solo tratto in cui 
attraversa la Bassa Austria.? 


Condizioni delle strade 


Lo sfruttamento fiscale si univa dunque al cattivo sta- 
to delle strade nel rallentare e nell’ostacolare il transito. 
Durante l’inverno doveva essere impossibile circolare su 
sentieri pieni di buche e invasi dall’acqua e dal fango. La 
manutenzione delle strade era abbandonata ai proprieta- 
ri confinanti, o a chi interessava. Non risulta che in Lom- 
bardia le autorità si preoccupassero di migliorare lo 
stato dei passi alpini, tanto essenziali alle comunicazioni 
tra P’Italia e l'Europa del nord. A quanto sembra, i pro- 
gressi compiuti sono da attribuirsi esclusivamente alla 
iniziativa dei viaggiatori, dei pellegrini e dei mercanti. 
Ai passi del Moncenisio, del Brennero, di Settimo e del 
San ‘Bernardo, frequentati in epoca più antica, s’ag- 
giunse all’inizio del xi secolo il San Gottardo. Un 

_2 Nel 1127, gli abitanti di Saint-Omer ricevono da Guglielmo 
di Normandia la promessa di ottenere per loro dal re d’Inghilterra 
l'esenzione. Alla stessa epoca, ciò che narra Galbert de Bruges mo- 
stra quale importanza dessero le città all'abolizione del teloneo. 

3 Kulischer, op. cit., vol. 1, p. 301. Nel 1271 c'erano 22 pedaggi 
sulla Scarpe e sulla Schelda, tra Douai e Rupelmonde. Warnkoenig- 


Gheldolf, Histoire de la Flandre et de ses institutions, vol. i, pp. 
460 e segg. 3 
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anonimo gettò qui il primo ponte sospeso di cui si abbia 
notizia, certo a spese degli utenti, aprendo così la via più 
direttà tra Milano e le valli del Reno e del Danubio. 
Insomma, solo nel Regno di Napoli, dove la monar- 
chia assoluta degli Hohenstaufen e degli Angioini ave- 
va fatto tesoro delle iniziative dell’Impero bizantino e 
della Sicilia mussulmana, vediamo la pubblica ammini- 
strazione adottare qualche provvedimento per miglio- 
rare lo stato delle grandi vie di comunicazione.* In 
Francia la monarchia affida agli utenti anche la manu- 

‘ tenzione delle strade dei dintorni di Parigi. Nel 1332 
i cittadini di Gand dovettero far riparare a loro spese 
la strada di Senlis, per rendere più agevole la spedi- 
zione di merci nella capitale.” 

Alla costruzione dei ponti si dedicarono più cure che 
al mantenimento delle strade. Senza ponti, infatti, i gran- 
di fiumi avrebbero costituito ostacoli davvero insormon- 
tabili. Bisogna comunque notare che tutti i ponti più 
importanti e di conseguenza i più costosi, furono co- 
struiti nelle città e, certamente in gran parte a spese dei 
borghesi: così i ponti di. Maastricht, di Liegi, di Huy, 
di Namur e di Dinant sulla Mosa; di Parigi e di Rouen 
sulla Senna, di Avignone sul Rodano, di Londra sul 
Tamigi, ecc. 


Mezzi di trasporto 


Naturalmente i mezzi di trasporto dovettero adattarsi 
al cattivo stato delle strade. Di solito per gli spostamen- 
ti ci si serviva di carri leggeri, a due ruote, ma gran 
parte delle spedizioni era fatta a dorso di cavallo. Per 
far passare le mercanzie pesanti sulle strade di allora 
era indispensabile ripartire il carico tra più veicoli o 
animali. Certo, su quelle strade non pavimentate i pe- 
santi carri a quattro ruote dovettero avere un impiego 
assai limitato. Il perfezionamento dell’attacco dei caval- 
li da tiro, nel x secolo, non dette luogo a quei sensibili 

4 G. Yver, Le commerce et les marchands dans l’Italie méridio- 
nale, p. 70. 


5'Cartulaire de la ville de Gand. Comptes de la ville et des bail- 
lis, ediz. a cura di J. Vuylsteke, Gand, 1900, p. 801. 
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miglioramenti che si sarebbero potuti avere se i mezzi 
di comunicazione non fossero stati così imperfetti.* * 


Fiumi e canali 


L'’insufficienza delle strade fece sì che soprattutto i 
corsi d’acqua venissero utilizzati per il trasporto delle 
merci, benchè la siccità estiva, il gelo invernale, le piene 
primaverili o autunnali impedissero sovente la naviga- 
zione.* Ad ogni modo i corsi d'acqua furono il vero 
grande strumento degli scambi e il miglior sistema di 
trasporto; nè si tralasciò di compiere lavori per miglio- 
rarne i regimi. Si costruirono dighe, banchine, imbarca- 
deri, disposti nei punti opportuni. Nella pianura fiam- 
minga, dove i corsi d’acqua interni scorrono assai lenti, 
fu possibile scavare fin dall’inizio canali alimentati dai 
fiumi, per creare una rete navigabile: i più antichi vaar- 
ten risalgono al xI1 secolo, ma durante il x secolo il 
loro numero aumentò notevolmente, fatto che rispec- 
chia già di per sè l’attività commerciale della regione. 
Il livello delle acque era mantenuto all’altezza necessa- 
ria con sbarramenti di travi scaglionati lungo il corso, 
e i battelli li superavano mediante piani inclinati sui 
quali scivolavano con l’aiuto di corde azionate da un 
argano. Questo complesso di apparecchiature era chiama- 
to overdrag. Le spese per la costruzione dei canali erano 
sostenute ora dalle città, ora da gruppi di mercanti. Sul- 
la navigazione si riscuotevano tasse, di natura ben di- 
versa dal vecchio teloneo percepito dai signori: i pro- 
venti erano destinati all’ammortizzamento delle spese 
d’impianto e al mantenimento delle opere.” 


La navigazione 


Il traffico marittimo era naturalmente ancora più im- 
portante di quello fluviale.* Fino al x1v secolo nel Me- 


6 Sulle imperfezioni .dei sistemi di trazione animale prima del se- 
colo x, si veda Lefebvre des Noéttes, L’attelage et le cheval de selle 
à travers les dges, Parigi, 1931. 

7 H. Pirenne, «Les Overdraghes et les portes d'eau en Flandre 
au XIII* siècle », in Essays in medieval history presented to Thomas 
Frederick Tout, Manchester, 1925, 
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diterraneo, e fino al xv nei mari del Nord, ovvero fino 
all’introduzione dell’uso della bussola, le navi dovettero 
praticare il cabotaggio. Tranne che per i viaggi molto 
brevi, viaggiavano di conserva, spesso scortate da navi 
da guerra — precauzione indispensabile in un’epoca in 
cui la pirateria era cosa tanto usuale che gli stessi mer- 
canti, quando se ne presentava l’occasione, non esitava- 
no a praticarla. Il tonnellaggio variava dalle 200 alle 
600 tonnellate.* Nel Mediterraneo era soprattutto co- 
mune la galera a remi e a vele. La nef francese e la 
Kogge del Mare del Nord e del Baltico erano semplici 
velieri d’alto bordo e dai fianchi arrotondati. Il perfe- 
zionamento del timone, all’inizio del xm secolo, miglio- 
rò le qualità nautiche di tutte queste imbarcazioni,* che 
tuttavia non osavano affrontare la navigazione con i ven- 
ti invernali. Fino all’inizio del xrv secolo navi italiane 
doppiarono solo eccezionalmente lo Stretto di Gibilter- 
ra. Ma verso il 1314* Venezia e Genova allestirono 
flotte destinate alle Fiandre e all’Inghilterra.? In quanto 
ai battelli dell’Ansa,* che dopo il x1I secolo sostituirono, 
nei mari del Nord, gli antichi mezzi di navigazione degli 
Scandinavi,* non scendevano mai più a sud del golfo 
di Guascogna dove venivano a rifornirsi di sale, nella 
baia di Bourgneuf, e di vino, a La Rochelle. 

Le installazioni portuali comportavano l’allestimento 
di depositi, gru, alleggi, per lo scarico delle navi. I porti 
di Venezia, nel mezzogiorno, e di Bruges, nel nord, era- 
no considerati i più sicuri e attrezzati d’Europa. 

I campanili, le torri e i torrioni indicavano lungo le 
coste i punti navigabili: talora in cima alle torri veni- 
vano accesi dei fuochi che fungevano da fari. Di solito 
i battelli, ultimato lo scarico, venivano tirati in secco, e 
si procedeva al raddobbo. 


8 Per le navi del Mediterraneo, si veda Byrne, op. cit., pp. 9 e 
segg. Dalle sue ricerche risulta che la loro capienza era molto mag- 
giore di quanto prima si ritenesse: molte di esse potevano traspor- 
tare da 1000 a 1100 passeggeri. 

9 A. Schaube, « Die Anfiinge der venezianischen Galeerenfahrten 
nach der Nordsee », in Historische Zeitschrift, vol. c1, 1908. 


106 









Assenza di protezionismo 


Resa estremamente difficile dai numerosi telonei in- 
terni, la circolazione in compenso non trovava ostacoli 
alle frontiere politiche. Solo nel xv secolo cominciano 
a delinearsi i primi accenni del protezionismo. Prima 
d’allora, non c’è segno di voler favorire il commercio 
nazionale ponendolo al riparo dalla concorrenza stra- 
niera. A questo riguardo, la concezione sovranaziona- 
le, che caratterizza la civiltà medievale fino a tutto il 
xIII secolo, si manifesta molto chiaramente nella con- 
dotta politica dei vari Stati. Nessuno di essi cerca di 
influire sull’attività commerciale: invano si cerchereb- 
bero tracce d’una politica economica degna di questo 
nome. 


Atteggiamento dei principi nei confronti del commercio 


Non si creda però che i rapporti tra i principi non 
abbiano avuto costanti ripercussioni nel campo econo- 
mico. In tempo di guerra, i mercanti nemici vengono 
fermati e si procede alla confisca dei loro averi e delle 
loro navi. L’interdizione del commercio è un mezzo di 
pressione cui si ricorre per mettere in difficoltà gli av- 
versari. È noto che, durante i secoli xnI e XIV, i re 
d’Inghilterra, nei conflitti con la Fiandra, bloccavano 
l’esportazione della lana in questo paese, per provocare 
una crisi industriale che avrebbe indotto il nemico a più 
miti pretese. Ma non si tratta che di ricorsi alla forza, 
espedienti che non ottengono effetti durevoli. Ristabilita 
la pace, tutto torna come prima: l’idea di approfittare 
di questa possibilità per rovinare l’avversario, privarlo 
dei suoi mercati e appropriarsi della sua industria, non 
passa neppure per la mente ai principi medievali ancora 
completàmente lontani da ogni velleità di mercantili- 
smo, ad eccezione forse di Federico II, e dei suoi suc- 
cessori angioini, nel Regno di Napoli. Qui infatti, per in- 
flusso di Bisanzio e dei mussulmani di Sicilia e d’Afri- 
ca, si possono cogliere almeno i primi tentativi di un 
intervento statale in campo economico. Il re si riserva 
il monopolio del commercio del grano, e crea ai confini 
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una vera e propria amministrazione doganale. Così fa- 
cendo, egli certo pensa solamente agli interessi perso- 
nali; tuttavia, sottomettendo il commercio alla pro- 
pria autorità, prende un atteggiamento del tutto nuovo, 
e la sua iniziativa prefigura la politica che adotteranno 
le monarchie dei tempi moderni.!’ Ma, troppo avanzati 
rispetto ai tempi, e d’altra parte confinati in un ambito 
troppo ristretto, i re di Napoli non trovarono imitatori. 
Non sembra che la loro opera sia sopravvissuta al gra- 
ve colpo subito da Carlo d’Angiò nel 1282. 

L’idea tuttavia di sfruttare il commercio a favore 
delle finanze dei principi non tardò a balenare nella 
mente di tutti i governi. Ovunque, lo straniero è sotto- 
posto a tasse speciali e in caso di necessità i suoi beni, 
a meno che egli non sia protetto da trattati, corrono il 
rischio d’essere confiscati dal principe territoriale. Ad 
ogni modo il principe anche se lo dissangua, non per 
questo tralascia di proteggerlo. Il mercante, come il pel- 
Jegrino, viene dovunque posto sotto la speciale tutela 
del signore di cui percorre le terre. La pace pubblica 
stende su di lui la sua protezione. Molti principi eb- 
bero a buon diritto fama di spietati giustizieri dei pre- 
doni e dei briganti che infestavano le strade principali. 
Se per tutto il Medioevo, e anche dopo, molti cavalieri 
e baroni erano considerati il terrore dei mercanti, a par- 
tire dal xmr secolo solo nelle regioni più isolate, o nei 
paesi in cui regnava l’anarchia, si incontrano ancora que- 
Sti temibili Raubritter. Le rapine in tempo di pace sono 
divenute eccezionali, ovunque i governi abbiano imposto 
la giurisdizione dei propri tribunali e affermata l’auto- 
rità dei loro balivi. 

Spariscono intanto molte pratiche divenute incompa- 
tibili con lo sviluppo economico. Viene abolito o rego- 
lato da trattati, il diritto sui relitti, in forza del quale 
il signore che esercita il potere giudiziario rivendicava 
a sè tutto ciò che il mare abbandonava sulle coste. Ana- 
logamente si moltiplicano le.convenzioni che garantisco- 
no i mercanti stranieri dal pericolo d’essere arrestati co- 


10 Per la politica economica del Regno di Napoli, si veda G. 
Yver, op. cit. 
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me responsabili dei debiti del loro signore o di loro 
conterranei. Accade anche che si accordi loro in caso 
di guerra la facoltà di godere di dilazioni, per mettere 
al sicuro se stessi e i propri beni. È ben vero che l’ap- 
plicazione di tutti questi provvedimenti, che si vanno 
precisando e consolidando durante il xIII secolo, è anco- - 
ra difettosa e la mancanza di precise sanzioni la rende 
spesso aleatoria. Tuttavia il sentimento di sicurezza au- 
menta, le imposizioni violente diminuiscono, e a poco 
a poco si va creando uno stato d’animo particolarmente 
favorevole al progredire dei traffici e delle attività in- 
ternazionali. 


Gilde e anse 


All’inizio, pericoli d’ogni genere avevano costretto i 
mercanti a viaggiare come bande armate, raggruppati 
in carovane. La sicurezza nasceva dalla forza e la forza 
era costituita dal numero. In Italia e nei Paesi Bassi, 
ovvero nei paesi in cui il commercio si sviluppò più 
precocemente, lo spettacolo è lo stesso: nessuna dif- 
ferenza, da questo punto di vista, tra popoli latini e po- 
poli germanici. La realtà è la stessa, anche se presenta 
sfumature diverse ed è definita con parole diverse: frai- 
ries, charités, « compagnie >, « gilde », « anse », indi- 
cano tutte la stessa cosa.* Anche qui, come sempre, 
l’organizzazione economica non è frutto del genio na- 
zionale ma delle necessità sociali. Le prime istituzioni 
commerciali furono non meno cosmopolite di quelle feu- 
dali. 

Le fonti storiche ci consentono di farci un’idea chia- 
ra delle compagnie di mercanti che, a partire dal x e 
dall’xI secolo, si incontrano sempre più numerose nel- 
l'Europa occidentale. I componenti; armati di archi e di 
spade, si dispongono intorno agli animali da soma e ai 
carri carichî di sacchi, di balle, di casse, di barili: in 
testa cammina un portainsegna (schildrake); un Hans- 
graf, o decano, esercita la sua autorità sulla compagnia, 
che si compone di « fratelli » legati da un giuramento 
di fedeltà. Un forte spirito di solidarietà anima il grup-: 












































po. Tutto fa supporre che le mercanzie venissero ac- 
quistate e vendute in comune, e che i guadagni fossero 
suddivisi proporzionalmente all’apporto di ciascuno.! 
Più il viaggio era lungo, più prometteva di essere van- 
taggioso: a quell’epoca i prezzi dipendevano soprat- 


tutto dalla rarità dei beni importati, e la rarità au-. 


mentava con la distanza. Per conseguire forti guadagni 
bastava andare in cerca dei prodotti che abbondavano 
in terre lontane, per venderli poi dove scarseggiavano e 
quindi erano più preziosi. È facile intendere come l’esca 
del guadagno fosse stimolo sufficiente per affrontare le 
fatiche e i pericoli d’un’esistenza errabonda, esposta a 
tutti i rischi. Dall’inizio del xI1 secolo, si vedono i mer- 
canti di Dinant spingersi fino alle miniere di Goslar per 
rifornirsi di rame; quelli di Colonia, di Huy, delle Fian- 
dre, di Rouen, frequentare il porto di Londra; e gli 
Italiani affluire già numerosi alla fiera d’Ypres. Se sono 
intraprendenti, i mercanti sono perpetuamente in viag- 
gio, tranne che d’inverno, e giustamente in Inghilterra 
li chiamano « piedi polverosi » (pedes pulverosi, pie- 
powders).! Ben presto l’attività commerciale intensi- 
ficandosi, si specializza, e crea dei raggruppamenti entro 
questa moltitudine errante. Nella valle della Senna, la 
compagnia parigina dei mercanti battellieri si dedica 
alla navigazione interna fino a Rouen.! Nelle Fiandre, 
durante il xII secolo, si costituisce col nome di Ansa di 
Londra un’associazione di gilde urbane dedite al traffico 

11 C. Koehne, Das Hansgrafenamt, Berlino, 1893; W. Stein, 
« Hansa », in Hansische Geschichtsblàtter, 1909, pp. 53 e segg. 

12 Si veda più sopra, p. 67, nota 14. Il documento seguente illu- 
stra perfettamente il carattere nomade della vita dei mercanti me- 
dievali: nel 1128 quelli di Bruges, formulando le loro lagnanze con- 
tro il conte Guillaume Cliton, affermano: «Nos in terra hac [la 
Fiandra] clausit ne negotiari possemus, imo quicquid hactenus posse- 
dimus, sine lucro, sine negotiatione, sine acquisitione rerum con- 
sumpsimus; unde justam habemus rationem expellendi illum a ter- 
ra». Galbert de Bruges, Histoire du meurtre de Charles le Bon, 
ediz. a cura di H. Pirenne, p. 152. 

13 E. Picarda, Les marchands de l’eau. Hanse parisienne et com- 
pagnie frangaise, Parigi, 1901; G. Huisman, La juridiction de la mu- 
nicipalité parisienne de saint Louis à Charles VII, Parigi, 1912; H. 


Pirenne, « A propos de la hanse parisienne des marchands de l’eau », 
in Mélanges d'’histoire offerts à M. Charles Bémont, Parigi, 1913. 














coll’Inghilterra.! * In Italia, il richiamo delle fiere della: 
Champagne dà luogo all’istituzione dell’Universitas mer- 
catorum Italiae nundinas Campaniae ac regni Franciae 
frequsentantium. Infine l’Ansa detta delle « Diciassette 
città » include cittadini di molte località produttrici di 
stoffe, del nord della Francia e dei Paesi Bassi, dediti 
anche al traffico con la Champagne.* 

Il mercante che si dà al commercio marittimo non è 
meno vagabondo. Anche lui paga di persona, si imbar- 
ca per curare personalmente, nei luoghi di destinazione, 
la vendita delle sue merci e l’acquisto del carico di ri- 
torno. 


Diminuzione del commercio ambulante 


Tuttavia, a mano a mano che il capitalismo esige 
sempre più la presenza degli imprenditori nei centri d’af- 
fari, che un aumento di sicurezza garantisce maggior- 
mente il felice esito delle spedizioni, e un sempre mi- 
glior grado d’istruzione dei mercanti permette loro di 
trattare gli affari per corrispondenza, la necessità di 
scortare personalmente le mercanzie diventa molto mi- 
nore. L'attività commerciale non implica più uno spo- 
stamento continuo e il trasporto diventa un'attività a sè, 
con personale proprio.! I direttori delle grandi case si 
fanno rappresentare nelle filiali all’estero da loro soci 
0 ‘« fattori ». Questa evoluzione, già assai avanzata in 
Italia nella seconda metà del x secolo, si accentua 
via via in tutti i paesi. Tranne che sul mare, dove la pi- 
rateria costringe le navi mercantili di lungo corso a 
provvedersi di mezzi di difesa che si conserveranno per 
secoli, il commercio depone l’apparato militare di cui 
s'era munito agli inizi. 


14 H. Pirenne, « La hanse flamande de Londres », in Bulletin de 
la Classe des Lettres de l'Académie royale de Belgique, 1899, pp. 65 
e segg. 

15 Su questa trasformazione, si veda F. Ròrig, Hansische Beitrige + 
zur deutschen Wirtschaftsgeschichte, Breslavia, 1928, pp. 217 e pe ; 











II LE FIERE !6 * 


Uno degli aspetti principali e più tipici dell’organiz- 
zazione economica medievale, è rappresentato dalle fie- 
re, specialmente fino a tutto il xmI secolo. Abbondano 
in tutti i paesi, e presentano ovunque gli stessi carat- 
teri, tanto che si possono considerare un fenomeno in- 
ternazionale inerente alle condizioni stesse della società 
europea. La loro epoca d’oro fu quella del commercio 
ambulante. Quando i mercanti divennero sedentari, le 
fiere languirono. Quelle che sorsero più tardi, alla fine 
del Medioevo, presentavano ormai caratteri completa- 
mente diversi, e tutto sommato avevano nella vita eco- 
nomica generale un'importanza non paragonabile a quel- 
la delle fiere più antiche. 


Fiere e mercati 


È inutile cercare di rintracciare l’origine delle fiere 
(nundinae) in quei piccoli mercati locali che a partire 
dal Ix secolo pullularono sempre più numerosi in tutta 
l’Europa. Benchè posteriori, non sono collegate da al- 
cun rapporto di filiazione, e anzi offrono un netto con- 
trasto. Scopo dei mercati locali era infatti quello di 
provvedere all’alimentazione quotidiana della popola- 
zione del luogo. Di qui la periodicità settimanale, l’im- 
portanza limitata a un’area assai circoscritta, e l’attività 
ristretta a vendite e acquisti al minuto. Le fiere invece 
erano ritrovi periodici di mercanti di professione, cen- 
tri di scambi, e soprattutto di scambi all'ingrosso, che 
indipendentemente da ogni considerazione locale cerca- 

16 Bibliografia. Huvelin, op. cit., Bibliogr. gener.; F. Bourquelot, 
Étude sur les foîres de Champagne, Parigi, 1865, 2 voll.; C. Basser- 
mann, Die Champagnermessen. Ein Beitrag zur Geschichte des Kre- 
dits, Lipsia, 1911; G. des Marez, La lettre de foire à Ypres au XIII° 
siécle, Bruxelles, 1901; H. Laurent, « Documents relatifs è la pro- 
cédure en foires de Champagne contre des débiteurs défaillants », in 
Bulletin de la Commission des anciennes lois_et ordonnances de 
Belgique, vol. xIt1 (1929); H. Pirenne, « Un conflit entre le magistrat 
yprois et les gardes des foires de Champagne », in Bulletin de la 
Commission royale d'’histoire de Belgique, vol. LXxxvI (1922); A. 
Sayous, «Les opérations des banquiers italiens en Italie et aux 


foires de Champagne pendant le XIII° siècle », in Revue historique, 
vol. cLXx (1932). 
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vano di attirare il maggior numero possibile di persone 
e di prodotti. Potremmo paragonarle in un certo senso 
a esposizioni universali, perchè non escludevano nulla e 
nessuno; chiunque, di qualsiasi paese, e ogni oggetto 
commerciabile, di qualsiasi natura, vi trovava buona 
accoglienza. Era pertanto impossibile tenerle nello stesso 
luogo più di una, o al massimo due volte all’anno, tanti 
erano i preparativi di cui abbisognavano. 

La maggior parte delle fiere ebbero un’importanza 
regionale più o meno estesa. Soltanto le fiere della Cham- 
pagne ebbero nel xIt e nel xnI secolo una forza d’at- 
trazione che si estese a tutta l’Europa. In teoria, ed è 
questo che occorre sottolineare, ogni fiera era aperta a 
tutto il commercio, così come ogni porto era aperto a 
tutta la navigazione. Tra fiera e mercato locale la diffe- 
renza non era dunque soltanto di grandezza, ma di na- 
tura. 


Origine e sviluppo delle fiere 


Fatta eccezione per la fiera di Saint-Denys, presso 
Parigi, che risale all’epoca merovingia e che durante il 
periodo agricolo del Medioevo si limitò a sopravvivere 
senza suscitare imitazioni, le fiere ebbero inizio all’epo- 
ca della rinascita commerciale. Le più antiche esiste- 
vano già nell’xI secolo; nel xII erano ormai numerosis- 
sime, e aumentarono ancora durante il x secolo. La 
loro ubicazione, naturalmente, era determinata dalle cor- 
renti di traffico; esse si moltiplicarono a misura che la 
circolazione, intensificandosi, penetrava in profondità nei 
singoli paesi. Solo il principe territoriale aveva il di- 
ritto di fondarle. Molto spesso le concedeva alle città, 
ma ciò non deve far credere che tutti i grandi agglo- 
merati urbani ne abbiano avute. 

Città di prim’ordine, come Milano e Venezia, ne 
furono sprovviste; in Fiandra, si ebbero fiere a Bruges, 
Ypres, e Lilla, ma non ve n’è traccia in un centro eco- 
nomico attivo come Gand,* mentre invece se ne tro- 
vano a Thourout ed a Messines, che furono sempre dei 
borghi di modesta portata. La stessa cosa avviene nella 
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Champagne per località come ‘Lagny e Bar-sur-Aube, 
che avevano, come città, scarsa importanza ma in cam- 
bio ospitarono fieré molto famose.* Ti 
L'importanza di una fiera era insomma indipendente 
da quella del tuogo in cui era stata fondata, e ciò si ca- 


| pisce, perchè la fiera non era che un punto dove perio- 


dicamente si riunivano clienti venuti da lontano: il con- 
corso dei mercanti non dipendeva dalla densità della 
popolazione locale. Solo nel periodo più tardo del Me- 
dicevo furono fondate fiere aventi il semplice scopo di 
fornire a certe città risorse supplementari, attirandovi un 
afflusso momentaneo di clienti: ma è chiaro che in quei 
casi prevalsero considerazioni di commercio locale, che 
stornarono l’istituzione dal suo scopo primitivo ed es- 
senziale. 


Il diritto commerciale e le fiere 


Il diritto riconosceva alle fiere una situazione di pri- 
Vilegio. Le aree sulle quali venivano tenute erano con- 
siderate luoghi di asilo e punizioni severissime venivano 
inflitte a chi ne violava la neutralità. Tutti coloro che 
vi convenivano si trovavano sotto il conduit, o prote- 
zione, del principe territoriale. Magistrati particolari 


‘ (custodes nundinarum) svolgevano compiti di polizia ed 
‘esercitavano la giustizia con procedure particolari. Uno 


speciale riconoscimento era riservato alle lettere obbli- 
gatorie (lettres de foire) munite di un appropriato sigil- 
lo. E c’erano varie facilitazioni aventi lo scopo di atti- 
rare il maggior numero possibile di persone. A_Cam- 
brai, per esempio, v’è un permesso speciale di giocare 
a dadi e a carte durante la fiera di Saint-Simon e di 
Saint-Jude. Tra le attrazioni ci sono banchetti e spet- 
tacoli.!! Ma vantaggi più efficaci erano le franchigie, in 
base alle quali per i mercanti presenti alla fiera veniva 
abrogato il diritto di rappresaglia, il diritto cioè di per- 
seguirli per reati commessi o debiti contratti in prece- 
denza; veniva inoltre abrogato il diritto d’albinaggio, co- 
sì come, per tutto il periodo in cui durava la fiera ve- 


17 Huvelin, op. cit., p. 438. 
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nivano sospese le misure esecutive. Infine, cosa ancor | 


più preziosa, veniva sospesa la proibizione canonica del- 
l'usura e veniva fissato un tasso massimo di interesse 
per i prestiti in denaro. 


Le fiere della Champagne 


Se prendiamo in esame la distribuzione geografica 
delle fiere, possiamo subito constatare come le più atti- 
ve si raggruppassero pressa poco a metà strada, lungo 
il grande itinerario commerciale che dall’Italia e dalla 
Provenza conduceva alla costa delle Fiandre. Sono le 
famose foires de Champagne et de Brie, che succede- 
vano l’una all’altra in modo da coprire l’intero arco del- 
l’anno.* Prima, in gennaio, ricorreva quella di Lagny-sur- 
Marne; poi, il martedì precedente la mezza quaresima, 
quella di Bar; in maggio, la prima fiera di Provins, detta 
di Saint-Quiriace; in giugno, la foire chaude di Troyes; 
in settembre, la seconda fiera di Provins, o fiera di 
Saint-Ayoul; infine, in ottobre, a chiusura del ciclo, la 
foire froide di Troyes. Nel xI1 secolo, ognuno di questi 
raduni durava circa sei settimane, sì che tra fiera e fiera 
restava solo l’intervallo di tempo necessario al trasporto 
delle mercanzie. Le più importanti — anche per il pe- 
riodo in cui venivano tenute — erano le due fiere di 
Provins e quella « calda » di Troyes. La fortuna di tut- 
te queste fiere dipese dalla loro ubicazione. Pare che 
già nel 1x secolo i rari mercanti dell’epoca abbiano fre- 
quentato la piana della Champagne se, come tutto fa 
supporre, bisogna situare a Chappes, nel dipartimento 
dell’Aube, la sedem negotiatorum Cappas di cui parla 
in una lettera Loup de Ferrière.!8 Quando poi il com- 
mercio si fece più intenso e il traffico sempre più attivo, 
i conti di Champagne furono indotti ad assicurare defi- 
nitivamente alle proprie terre i vantaggi derivanti dalle 
fiere, e cercarono di offrire ai mercanti tali comodità in 
luoghi di tappa, poco distanziati fra loro. Risulta che, nel 
1114, già da qualche tempo, esistevano le fiere di Bar e di 


18 A. Giry, «Études carolingiennes », in Etudes d’histoire du 
Moyen Age dédiées à Gabriel Monod, Parigi, 1896, p. 118. 
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Troyes, e la stessa cosa deve essere vera per quella di 
.  Lagny e di Provins; altre, che non ebbero poi un’uguale 
fortuna, ve n’erano a Bar-sur-Seine, a Chàlons-sur-Mar- 
ne, a Chateau-Thierry, a Nogent-sur-Seine, ecc. Alle 
fiere di Champagne, al termine della grande strada che 
da lì arrivava al Mare del Nord, facevano riscontro le 
cinque fiere fiamminghe di Bruges, Ypres, Lilla, Thou- 
tout e Messines.* 


Le fiere della Champagne e il commercio 


Nel xIl secolo questo sistema commerciale si svilup- 
pò con una rapidità straordinaria. Non v'è dubbio che 
nel 1127 v’erano già scambi assai attivi tra le fiere di 
Fiandra e quelle della Champagne: Galbert ci descrive 
infatti la fuga dei mercanti lombardi dalla fiera d’Ypres 
quando si sparse la notizia dell'assassinio del conte Car- 
lo il Buono. I Fiamminghi, per parte loro, trovavano 
nella Champagne sbocchi permanenti per le loro stoffe, 
che di là venivano avviate, da loro stessi o dai com- 
pratori italiani e provenzali, verso il porto di Genova, 
donde erano poi esportate verso gli scali del Levante.!? 
Dalla Champagne, in compenso, i Fiamminghi importa- 
vano i tessuti di seta, gli oggetti d’oreficeria, e soprat- 
tutto le spezie, che i marinai del nord venivano poi a 
prelevare a Bruges, insieme con le stoffe di Fiandra e 
i vini francesi. Nel xmi secolo le relazioni commerciali 
conobbero la loro massima fioritura. I produttori di 
stoffe fiamminghi, raggruppati per città, avevano in ogni 
fiera della Champagne proprie tentes, dove esponevano 
i loro tessuti, e i clercs des foires cavalcavano ininter- 
rottamente tra la Champagne e le Fiandre, portando la 
corrispondenza dei mercanti.” 

Ma se l’importanza delle fiere della Champagne è in 
gran parte dovuta ai contatti da esse precocemente sta- 
biliti tra il commercio italiano e l’industria fiamminga, 
bisogna anche riconoscere che esse esercitarono un gran- 

19 Si veda più sopra, a pag. 51. 

20 Particolari vivaci, sull'attività di questi clercs, in G. Espinas, 


Une guerre sociale interurbaine dans la Flandre wallonne au XIH° 
siècle, Parigi-Lilla, 1930, pp. 24, 35, 72, 82, 83, ecc. 
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de influsso sulle altre regioni dell’Occidente, « Nelle fie- 
re di Troyes esisteva una casa di tedeschi, e inoltre ma- 
gazzini e recapiti dei mercanti di Montpellier, di Barcel- 
lona, di Valenza, di Lérida, di Rouen, di Montauban, 
di Provins, d’Alvernia, di Borgogna, di Piccardia, di 
Ginevra, di Clermont, d’Ypres, di Douai e di Saint- 
Omer. » A Provins, i Lombardi avevano una loro « log- 
gia », mentre uno dei quartieri della città si chiamava 
Vicus Allemannorum, così come a Lagny c’era un Vi- 
cus Angliae. dl 


Le fiere della Champagne e il credito 


D'altra parte non era soltanto il traffico delle merci 
che attirava la gente da tanta distanza alle fiere della 
Champagne. Le operazioni finanziarie vi erano così nu- 
merose ed importanti, che quelle fiere presto divennero, 
come è stato detto con espressione felice, la « casa di 
cambio dell'intera Europa ».2 In ogni fiera, dopo un 
primo periodo dedicato alle vendite, si apriva il perio- 


do. dei pagamenti. E questi non riguardavano soltanto 
l'estinzione dei debiti contratti durante la fiera stessa ma 
anche le scadenze di obbligazioni contratte nel corso di 
fiere precedenti. Fin dal x11 secolo tale pratica diede 
origine a una complessa organizzazione di credito alla 
quale sembra che risalga l’origine delle lettere di cam- 
bio, innovazione che fu certamente introdotta dagli Ita- 
liani, i quali erano assai più avanzati degli altri popoli 
del continente in fatto di procedure commerciali. In ori- 
gine si trattava soltanto di un impegno scritto a pagare 
una certa somma in altro luogo, cioè, usando il termine 
tecnico; si trattava di un «assegno circolare all’ordi- 
ne ». Il firmatario s’'impegnava a pagare la somma in 
altro luogo al creditore o al suo nuntius, cioè al suo 
agente (girata attiva) oppure a farla pagare da un nun- 
tius che agiva per suo conto (girata passiva). 

Il concorso alle fiere della Champagne era tale, che 
la maggior parte delle obbligazioni, dovunque stipulate, 


21 Huvelin, op. cit., p. 505. 
22 L. Goldschmidt, Universalgeschichte des Handelsrechts, p. 226. 
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era pagabile in una di esse. E non si trattava, soltanto 
di debiti commerciali, ma anche di semplici prestiti con- 
tratti da privati, principi o istituti religiosi. Inoltre, poi- 
chè tutte le regioni dell'Europa erano in contatto con 
le fiere della Champagne, nel xt: secolo fu introdotto 
in queste fiere il sistema dell’estinzione dei debiti per 
compensazione. Nell’Europa del tempo le fiere costitui- 
rono dunque una embrionale clearing house. E se si 
pensa che vi affluivano persone da tutte le parti del con- 
tinente, si comprende subito quanto tali fiere contri- 
buissero a iniziare i loro clienti alle più perfezionate 
procedure creditizie in uso tra Fiorentini e Senesi, che 
vi avevano una parte di primissimo piano nel’ settore 
del commercio del denaro. 


Il declino delle fiere della Champagne 


La seconda metà del x secolo può essere conside- 
rata il periodo di maggior sviluppo delle fiere della 
Champagne. Con l’inizio del secolo successivo comin- 
cia invece il loro declino, la cui causa essenziale fu la 
tendenza a sostituire il commercio ambulante con usi 
commerciali più sedentari: tendenza che fu favorita dal 
nuovo sviluppo della navigazione diretta tra i porti ita- 
liani e quelli fiamminghi e inglesi.* La lunga guerra, 
inoltre, che dal 1302 al 1320 oppose la contea di Fian- 
dra ai re di Francia, contribuì indubbiamente anch’essa 
a quella decadenza, privando le fiere della presenza de- 
gli attivissimi e abituali frequentatori settentrionali. Il 
colpo definitivo fu poco dopo vibrato dalla Guerra dei 
Cent'anni che segnò la fine per quei grandi raduni d’af- 
fari ai quali erano per due secoli intervenuti tutti i mer- 
canti d’Europa. Costoro tuttavia vi avevano apprese 
pratiche che ormai consentivano una vita economica nuo- 
va; il generalizzarsi dell’uso della corrispondenza e del- 
le operazioni di credito consentì al mondo degli affari 
di fare a meno dei viaggi nella Champagne. 
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III LA MONETA # * 









Economia naturale ed economia monetaria 


Per caratterizzare i tempi antériori all’invenzione della 
moneta gli economisti tedeschi hanno creato l’espressio- 
ne Naturalwirtschaft, che l’espressione « economia natu- 
rale » non traduce bene. Non staremo ad esaminare fino 
a qual punto il concetto corrisponda al tipo degli scam- 
bi che si ebbero in quella prima fase dello sviluppo eco- 
nomico; non potremo tuttavia fare a meno di domandar- 
ci se si può applicarlo, come spesso si usa fare, al perio- 
do del Medioevo che ha preceduto la ripresa commercia- 
le del x11 secolo. Coloro che impiegano l’espressione in 
questa seconda accezione non intendono evidentemente 
darle un significato assoluto: nessuno ignora, infatti, che 
la moneta, da quando fu inventata, non cessò mai d’esse- 
re in uso presso tutti i popoli civili dell'Occidente, e che 
l’Impero romano la trasmise senza soluzione di continui- 
tà agli Stati successivi. Quando si designa l’inizio del Me- 
dioevo come un’epoca di economia naturale, si vuol dire 
semplicemente che in quei tempi la funzione del contan- 
te, della moneta battuta era divenuta tanto minima da ri- 
sultare quasi trascurabile. E certo, in ciò vè molto di 
vero; ma non si deve esagerare.” 

Quel .che, anzitutto, bisogna guardarsi dal credere 
è che la permuta di beni in natura si fosse in quel tem- 
po sostituita alla moneta come normale strumento di 

23 Bibliografia. M. Prou, Les monnaies carolingiennes, Parigi, 
1896; A. Luschin von Ebengreuth, Allgemeine Miinzkunde und 
Geldgeschichte, 2* ed., Monaco-Berlino, 1926; W.A. Shaw, The history 
of currency, 1252-1894, Londra, 1895; A. Blanchet e A. Dieudonné, 
Manuel de numismatique francaise, Parigi, 1912-1916, 2 voll; H. 
van Werveke, « Monnaie, lingots ou marchandises? », in Annales 
d’histoire économique et sociale, vol. 1v (1932); A. Landry, Essai 
économique sur les mutations des monnaies dans l'ancienne Fran- 
ce de Philippe le Bel à Charles VII, Parigi, 1910; E Bridrey, La 
théorie de la monnaie au XIV° siècle. Nicole Oresme, Parigi, 1906. 

24 A. Dopsch, in Naturalwirischaft und Geldwirischaft in der 
Weltgeschichte, Vienna, 1930, ha dimostrato efficacemente come, nel- 
le varie epoche, l'economia naturale coesistesse con quella moneta- 
ria; egli però non ha tenuto nel dovuto conto l’evoluzione economica 
e le ripercussioni avute da questa non soltanto sulla forma, ma sulla 


natura stessa degli scambi. Cfr. le osservazioni di H. van Werveke 
in Annales d'histoire économique et sociale, 1931, pp. 428 e segg.* 


scambio. La permuta non ha mai cessato d’essere in uso 
nelle relazioni sociali; essa è ancora praticata ai giorni 
nostri, come lo è sempre stata. Da quando, tuttavia, fu 
inventato il denaro, la permuta non ne ha più usurpato 
la funzione. Talvolta vi si faceva ricorso, per motivi di 
convenienza o per praticità, come a un succedaneo, consi- 
derandolo un sostituto occasionale, non uno strumento 
che potesse prendere il posto della moneta. Su ciò i te- 
sti non lasciano dubbi: dal 1x al xII secolo, i prezzi vi 
sono espressi sempre in moneta, e non vi è previsto che 
qualche oggetto possa essere dato in pagamento in so- 
stituzione della moneta. Basta leggere i capitolari per 
constatare come anche nei mercati locali, dove pure gli 
scambi in natura sarebbero stati assai agevoli, le piccole 
transazioni venissero fatte per deneratas. Ma c'è di più: 
era formalmente prescritta l’accettazione obbligatoria 
della moneta. Si sa del resto che dall’epoca carolingia 
in poi il privilegio del sovrano per l’istituzione di un 
mercato era di solito accompagnato dalla concessione 
del diritto di battere moneta: tale parallelismo dimostra 
in modo evidentissimo che la moneta era normalmente: 
usata come misura di valore e mezzo d’acquisto. 

Quel che è vero per i piccoli pagamenti non è men 
Vero per i grandi. Durante le carestie, era con denaro 
sonante che le abbazie si procuravano i viveri di cui 
mancavano; non diversamente, in tempi d’abbondanza, 
esse cedevano il supero di vino e di grano non in cambio 
di altri prodotti, ma di denaro. 

Innanzi a dati di fatto così perentori, è impossibile 
accordare il minimo credito a certe tarde tradizioni, se- 
condo le quali, per esempio, nelle Fiandre il conte Bal- 
dovino III (958-962) avrebbe stabilito una disciplina 
delle vendite in natura: due galline in cambio di un’oca, 
due oche in cambio di un maialino da latte, tre agnelli in 
cambio d’una pecora, tre giovenche in cambio d’un bue.® 

Quel che, insomma, è certo è che, durante il periodo 
agricolo del Medioevo, dove c’era scambio di merci c’era 
anche scambio di moneta. Ciò è testimoniato dalla tra- 


25 Fa meraviglia che Huvelin, op. cit., p. 538, abbia creduto alla 
realtà di queste favole. 
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dizione e non è lecito parlare di sostituzione dell’econo- 
mia naturale all'economia monetaria. 

Sappiamo anche quanto fosse insignificante il com- 
mercio in quei tempi. Alla debole circolazione delle 
mercanzie corrispose necessariamente una debole cir- 
colazione monetaria. Questa restò limitata alle scarsis- 
sime correnti di traffico, mentre le sfuggirono quasi 
completamente le operazioni economiche più essenziali, 
cioè quelle che avevano luogo sul territorio dei feu- 
di, cui era affidato l’equilibrio sociale del tempo. I 
censuari assolvevano ai vari obblighi che gravavano 
su di essi, pagandoli in natura al signore. Ogni servo, 
ogni possessore di un manso era impegnato a dare un 
certo numero di giornate lavorative e una certa quan- 
tità di prodotti, naturali o di sua fabbricazione: gra- 
no, uova, oche, polli, agnelli, maiali, tessuti di ca- 
napa, di lino, o di tela. A ciò si aggiungeva qual- 
che somma di denaro, ma tanto piccola da non impe- 
dire di considerare quella signorile come una tipica eco- 
nomia « naturale ». Tale era, anzitutto, in quanto eco- 
nomia non di scambio, in quanto economia che, priva 
di sbocchi, funzionava per così dire a ciclo chiuso, sen- 
za comunicare coll’esterno, tradizionalmente irrigidita 
in una immutabile routine, impegnata a produrre sol- 
tanto per il consumo locale. In un sistema siffatto, la so- 
luzione più pratica, per il signore che viveva della pro- 
pria terra, era evidentemente quella di ricevere dai suoi 
uomini i prodotti ch’essi raccoglievano per lui e che 
non avrebbe potuto procurarsi altrimenti. D'altronde, do- 
ve avrebbero potuto i contadini trovare il denaro neces- 
sario per pagare altrimenti i tributi dal momento che non 
vendevano nulla al di fuori del feudo? Pagare in natura, 
ricevere in natura, questo è quanto imponevano alla si- 
gnoria feudale dell’Alto Medioevo le stesse condizioni del 
suo funzionamento. Non essendo dedita al commercio, 
essa non aveva bisogno di quella valuta, di cui il com- 
mercio invece non poteva fare a meno. E quando l’eco- 
nomia signorile si dissolse sotto la spinta dei traffici, il fe- 
nomeno essenziale della sua trasformazione fu proprio la 
sostituzione di tributi in denaro ai tributi in natura. 















s AL ; 
| Perciò chi considera il periodo che corre dal 1x al x1I 
‘secolo come un periodo di economia naturale ha al tem- 
po stesso torto e ragione: torto, se intende dire che. il 
| denaro cessò di essere un normale strumento di scambi, 
poichè in realtà esso continuò a compiere tale funzione 
|. nelle pur scarse transazioni commerciali; ragione, se in- 
tende dire che la circolazione e l’importanza del denaro 
furono molto ridotte, poichè in realtà l’intera organiz- 
zazione signorile dell’epoca ne fece a meno. In altri ter- 
mini, in tutte le operazioni di pagamento facenti seguito 
‘a una vendita vi fu impiego di denaro, ma tutti i paga- 
|’ menti destinati ad assolvere prestazioni prive di contro- 
| partita furono soggetti alle leggi dell’economia naturale. 









Origine carolingia del sistema monetario 


È della massima importanza, anche se può a buon 
diritto apparire paradossale, il fatto che il sistema mo- 
| netario di cui si valse l’Europa dell’Ancien Régime, e 

. di cui si vale ancor oggi l'immenso Impero britannico, 
| venne istituito in un’epoca in cui la circolazione mo- 
netaria era scesa al livello più basso mai raggiunto. La 
indubbia realtà è che, tra il periodo merovingio e quel- 
lo carolingio, si verificò una rapida e profonda deca- 
| denza monetaria. L'invasione mussulmana dell’vii se- 
colo, bloccando il Tirreno, provocò in Occidente la pa- 
ralisi dell'economia dell’antichità, che ancora sopravvi- 
veva nei suoi aspetti essenziali. I regni barbarici in cui 
si era diviso l’Impero d’Occidente avevano conservato, 
come campione monetario, il solido d’oro di Costanti- 
no. Nonostante fosse di volta in volta coniato per or- 
dine dei nuovi re, esso costituiva una vera e propria 
moneta internazionale, universalmente accettata dalla Si- 
tia alla Spagna, dall’Africa alle frontiere settentrionali 
delle Gallie.* Tuttavia non sopravvisse al grande scon- 
| volgimento provocato dall’isolamento dell’Occidente. A 
partire dall’inizio del 1x secolo, esso scomparve nella 
monarchia carolingia, ormai divenuta uno stato agrico- 
lo privo di commerci. Solo dove sopravviveva un mi- 

26 Si vedano gli studi già citati a p. 14, n. 3. 
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nimo di scambi, come nella Frisia e alla frontiera spa 
gnuola, venne ancora coniato qualche pezzo d’oro du- 
rante il regno di Ludovico il Pio;” poi, la tormenta 
delle invasioni normanne e saracene cancellò anche quel- 
le ultime tracce dell’antica monetazione. L’oro, bandito 
dall'Europa occidentale in seguito alla cessazione del 
commercio mediterraneo, smise per lunghi secoli di fun- 
gere da strumento di scambio. A partire dal regno di 
Pipino il Breve, la moneta d’argento sostituì quella au- 
rea e Carlo Magno, anche in questo come in tanti altri 
campi, portò a termine l’opera del padre, conferendole 
forma definitiva. 

Il sistema monetario da lui stabilito fu la più dure- 
vole delle sue riforme, che è viva ancor oggi in tutti i 
paesi in cui circola la sterlina: esso romperà in modo 
definitivo col sistema monetario romano. Anche qui si 
può ravvisare, come in tutta la politica del grande im- 
peratore, la sua ferma volontà di adattarsi allo stato. 
delle cose, di accomodare la legislazione alle nuove 
condizioni imposte alla società, di accettare i fatti, di 
sottomettersi. a essi per mettere ordine nel disordine. 
Forse in nessun aspetto della sua azione più che in 
questo, Carlo Magno si rivela un genio creatore e rea- 
listico. Egli indubbiamente sì rese ben conto della parte 
che ormai il denaro avrebbe avuto |in una società in 
pieno regresso agricolo, e perciò decise di munire que- ‘ 
sta società di una moneta appropriata ai suoi bisogni. 
La riforma di Carlo Magno fu quella che meglio con- 
veniva a un’epoca di economia ruralé priva di sbocchi: 
questa è la sua originalità e la sua grandezza. 


Caratteri del sistema monetario Care 


Si può sommariamente definire il sistema monetario 

carolingio come un sistema monometallico. Ufficialmen- 
° 

te lo Stato, anche se per qualche anno ancora tollera 

. 27 Qui non posso discutere i documenti citati da Dopsch, op. 

cit., p. 86, n. 2, per provare che la circolazione monetaria e il co- 

nio dell'oro non subirono una considerevole regressione in epoca 


carolingia. Mi riservo di ritornare altrove su questo problema di 
fondamentale importanza. 
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il conio di rare monete auree, non batte che argento. 
Fondamento essenziale della coniazione la nuova lib- 
bra franca assai più pesante della libra romana (491 
grammi circa, invece di 327),2 divisa in 240 dischetti 
di metallo puro che son chiamati denari. Questi denari 
d’argento, che pesano circa 2 grammi ciascuno, costi- 
tuiscono, insieme con i mezzi denari o oboli, gli uni- 
‘ci pezzi realmente contati, soppesati e scambiati, ovve- 
rosia l’unica moneta effettiva. Esistevano, poi, monete 
immaginarie o monete di conto,* che erano mere espres- 
sioni numerali, ognuna delle quali corrispondente a una 
determinata quantità di denari: esse erano il solido 
(solidus), equivalente a 12 denari, e la libbra (libra), 
equivalente a 20 soldi e quindi a 240 denari, che ap- 
punto pesavano una libbra.” Il fatto che le monete cir- 
colanti, il denaro e l’obolo, fossero di valore molto bas- 
so risponde perfettamente ai bisogni d’un’epoca in cui 
la stragrande maggioranza delle transazioni comporta- 
va solo dei piccoli pagamenti. Una simile moneta non 
era fatta evidentemente per il grande commercio; il suo 
scopo principale era quello di servire alla clientela dei 
piccoli mercati locali che sono tanto spesso menzionati 
nei capitolari, dove vendite e compere si facevano 
per deneratas.* 

Lo Stato dal canto suo, poneva ogni cura nel control- 
lare che questa moneta fosse perfettamente risponden- 
te al suo peso e titolo; esso si riservava l’esclusività del 
conio e, per maggior controllo, lo concentrava in un 
piccolo numero di zecche poste sotto la sua sorveglian- 
za. Pene severissime erano comminate contro i falsari; 
e punizioni gravi colpivano tutti coloro che rifiutavano 
di ricevere in pagamento il denaro legale. In ogni caso 
la circolazione monetaria rimaneva molto ristretta. La 
riserva di metallo da cui la moneta carolingia veniva 

28 M. Prou, Les monnaies carolingiennes, pp. xLIV e segg. 

29 È per questa ragione che bisogna leggere come genitivi plurali 
gli aggettivi che ricorrono nei testi latini per indicare le monete 
di conto. Perciò la formula V libras tur. va letta: V libras turo- 
nensium (e non turonenses), poichè l’espressione significava: 5 lire 


di denari tornesi. Allo stesso modo, V sol. tur. va letto V solidos 
turonensium. 
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ricavata dovette provenire, per la maggior parte, da 
antichi pezzi d’argento del periodo merovingio o addi- 
rittura romano, e inoltre da bottini fatti tra i popoli 
barbari, o da qualche giacimento argentifero della Gal- 
lia, come quelli di Melle in Aquitania. La moneta cir- 
colante veniva di frequente rifusa e ridistribuita in tipi 
nuovi dalle zecche reali, sicuramente allo scopo di com- 
battere i falsari. 

Il sistema monetario di Carlo Magno continuò a vi- 
vere in tutti gli Stati nati dallo smembramento dell’Im- 
pero carolingio: tutti conservarono il denaro d’argento 
come moneta effettiva e il solido e la libbra come mo- 
neta di conto. Non importa che il denaro fosse chiama- 
to pfennig o penny, il solido shelling e la libbra pfund 
o pound, poichè alla diversità di nomi corrispondeva 
una medesima realtà. In Occidente, la moneta aurea si 
conservò soltanto nei paesi sottomessi a Bisanzio (nel- 
l’Italia meridionale e in Sicilia, prima dell'occupazione 
normanna) oppure nelle regioni conquistate dall’Islam, 
come la Spagna. Anche gli Anglosassoni coniarono qual- 
che pezzo in oro prima dell'invasione del 1066, dopo la 
quale anche l’Inghilterra rientrò nel sistema generale. 


La moneta in epoca feudale 


Ma non era possibile che la dissoluzione dell’Impero 
carolingio e il crollo dell’amministrazione monarchica, 
nella seconda metà del ix secolo, non influissero in 
qualche modo sull’organizzazione monetaria. E infatti 
questa, pur mantenendo i tratti essenziali, venne ovun- 
que profondamente alterata nella pratica. Quando la 
anarchia travolse il potere regio, i principi feudali non 
persero l’occasione di usurpare anche il diritto di bat- 
tere moneta; mentre i re, per parte loro, accordarono 
tale diritto a molti istituti religiosi. Ben presto, in tutto 
l'Occidente, vi furono in circolazione tanti tipi di de- 
nari, quanti erano i grandi feudi muniti di poteri giudi- 
ziari. Ne risultò evidentemente un gran disordine. E 
mentre da un lato si moltiplicavano i tipi di moneta, 
dall’altro, in assenza di efficaci controlli, pesi e titoli 


















andavano sempre più alterandosi. Libbre di vario tipo, 
a seconda delle regioni, si sostituirono a quella di Carlo 
Magno. Già all’inizio dell’x1 secolo in Germania fu 
introdotto un peso monetario nuovo, la marca di 218 
grammi, probabilmente d’origine scandinava, che a sua 


volta fece nascere altre marche, tra cui le più note so- 


no quelle di Colonia e di Troyes. 

A tutti questi motivi di disordine e turbamento, se ne 
aggiunse infine un ultimo e più grave: lo sfruttamento 
della moneta da parte dei principi. La moneta veniva 
periodicamente screditata, vale a dire messa fuori cor- 


| so: era fatto obbligo di riportarla alle zecche, che la 


restituivano al pubblico in pezzi di peso minore e di 
lega sempre più cattiva, e i principi intascavano la dif- 


| ferenza. Così il valore intrinseco della moneta decre- 


sceva progressivamente. I bei denari d’argento puro di 
Carlo Magno venivano sostituiti con pezzi sempre più 
misti a rame, tanto che alla metà del xIII secolo la mag- 


| gior parte dei denari, da bianchi ch’erano stati in ori- 


gine, s'erano fatti neri (nigri denarii). 
Questo disordine non rispecchia soltanto. l’anarchia 


| politica, ma anche la situazione economica dell’epoca. 


Essendo quasi scomparso il commercio, nessuno si preoc- 


cupava più se la diversità delle monete ostacolava la 
circolazione monetaria. In una società in cui quasi tutte 


| le transazioni si facevano ormai nei mercati locali, ba- 


stava una moneta di corso limitato, valida entro le fron-. 


tiere di un singolo territorio. Il bassissimo livello della 
circolazione commerciale coinvolgeva la circolazione mo- 
netaria e nessuno si preoccupava troppo della cattiva 
qualità del denaro circolante, in un’epoca in cui gli 
scambi erano ridotti al minimo immaginabile. 

Inutile aggiungere che l’attività economica che co- 
minciò a manifestarsi al termine dell’x1 secolo finì con 
il restituire mobilità alla massa di moneta che si allon- 
tanava di poco dai centri d’emissione. La ‘moneta co- 
minciò a viaggiare insieme con i mercanti: nelle città 
e nelle fiere il commercio fece affluire d’ogni dove le 
monete più disparate. La crescente circolazione di va- 
luta compensò l’insufficienza della riserva metallica di 
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cui si disponeva, la quale del resto, alla metà del xt 


secolo, si arricchì di nuove risorse in seguito alla sco- 
perta delle miniere d’argento di Friburgo. Nonostante 
ciò la riserva metallica rimase, sino alla fine del Me- 
dioevo, sempre insufficiente. Solo verso la metà del xv 
secolo lo sfruttamento dei giacimenti argentiferi sasso- 
ni, boemi, tirolesi, di Salisburgo e d’Ungheria, aumentò 
sensibilmente la produzione annuale di nuovo metallo. 


Speculazioni sulla moneta da parte dei principi 


I progressi della circolazione fornirono ai principi 
l’occasione per trarne profitto. Avendo il diritto di bat- 
tere moneta, essi si consideravano senz’altro autorizzati 
a servirsene nell’interesse del proprio tesoro, senza nep- 
pure immaginare che ciò equivaleva a un arricchimen- 
to arbitrario, compiuto a danno del pubblico. Quanto 


più la moneta diveniva indispensabile alla vita economi- | 


ca, tanto più veniva alterata proprio da coloro che detene- 
vano il monopolio della zecca. La pratica di provvedere 
a emissioni sempre più numerose di nuova moneta, di- 
minuendone ogni volta il valore, si fece sempre più cor- 
rente, specialmente a partire dal xn1 secolo. Il denaro 
veniva ritirato continuamente dalle zecche, che provve- 
devano a rifonderlo e a ridistribuirlo peggiorato rispet- 
to al valore di prima. Questi procedimenti ebbero, in 
particolare nella Germania, uno sviluppo davvero sor- 
prendente: nei trentadue anni di regno, per esempio, 
di Bernardo di Ascania, la moneta venne cambiata, e 
peggiorata, in media tre volte l’anno.® 

La situazione fu certamente più tollerabile nei paesi 
in cui la popolazione cittadina, abbastanza forte, im- 
pose ai principi un maggior ritegno nel procedere in quel 
modo arbitrario e dannoso agli interessi del commercio 
e dell’industria. Nelle Fiandre, per esempio, nel 1127, 
i cittadini di Saint-Omer ottennero dal conte di Thierry 
d’Alsazia il diritto di battere moneta. È vero che tale 
concessione fu revocata l’anno successivo; # essa tutta- 


30 Kulischer, op. cit., vol. I, p. 324. 
31 A. Giry, Histoire de la ville de Saint-Omer, p. 61. 
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via attesta uno stato d’animo diffuso di cui bisognava 
tener conto: e infatti la moneta fiamminga — pur senza 
sfuggire al deterioramento generale che fu quasi una 
legge per tutte le monete medievali — si distinse sem- 
pre per la qualità relativamente superiore. Anche i de- 
nari di Colonia, che erano largamente diffusi nei paesi 
renani, diedero prova nel xII e nel xII secolo d’una no- 
tevole stabilità. In Inghilterra, idove la moneta appar- 
teneva esclusivamente al re, essa si mantenne meglio 
che altrove e riuscì a evitare gli abusi provocati sul 
continente dalla moltitudine dei principi che avevano 
usurpato il diritto di conio.* 


La moneta regia 


Le monarchie naturalmente cercarono di reagire a 
tale usurpazione non appena ciò riuscì loro possibile. 
Se in Germania e in Italia il loro declino, a partire dal 
XITI secolo, impedì ogni velleità di restaurazione, sotto 
qualsiasi aspetto, dei diritti regi, i quali restarono affi- 
dati sempre più spesso a principi e a città, in Francia 
al contrario la monarchia dopo il regno di Filippo Au- 
gusto, riconquistò progressivamente il terreno perduto. 
In Francia, più che in ogni altro paese la feudalità si 
era impossessata dei privilegi monetari: sotto i primi 
Capetingi, per esempio, circa 300 vassalli s'erano attri- 
buiti il diritto di zecca. Strapparglielo di nupvo fu uno 
degli obiettivi più costanti della corona; ed essa ma- 
novrò così bene che, all’inizio del xiv secolo, restava- 
no soltanto una trentina di feudatari aventi il diritto di 
battere moneta; già nel 1320-1321 Filippo il Lungo for- 
mulava il progetto, allora prematuro, ‘di istituire una 
moneta unica in tutto il regno.* 

Tentando di recuperare i diritti regi sulla moneta, i 
re si ispiravano solo a considerazioni di sovranità: l’idea 
infatti di por fine agli abusi della feudalità e di salva- 
guardare la « legalità » dei corsi era totalmente estra- 


32 W. Hivernick, Der KòlIner Pfennig im XII. und XIII. Jahrhun- 
dert, Stoccarda, 1930. 
33 P. Lehugeur, Histoire de Philippe le Long, Parigi, 1897, p. 368. 
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nea alle loro menti, ed essi consideravano la moneta 
unicamente come una delle più preziose fonti di reddito 
della monarchia. Ritornando nelle mani dei re, la mo- 
neta dunque non venne a godere di una stabilità molto 
più soddisfacente. A mano a mano che i regni si suc- 
cedevano la qualità della moneta continuò a peggio- 
rare; si fecero più frequenti le ordinanze in forza delle 
quali, a seconda dei bisogni della corona, si aumentava 
il valore nominale della moneta, mentre il suo valore 
intrinseco andava costantemente diminuendo. Se ne rial- 
zava o abbassava il titolo a seconda che il re doveva 
ricevere danaro o pagarne. Filippo il Bello, a ‘questo 
riguardo, non fece che conformarsi a una pratica cor- 
rente. Le fluttuazioni erano continue, e il disordine cro- 
nico della circolazione potrebbe suggerirci che doveva 
essere sopravvenuta una impossibilità di commerciare, 
se non fosse che la nostra epoca ci ha messo sotto gli 
occhi esempi di perturbazioni ben altrimenti profonde. 

La tecnica rudimentale della coniatura, poi, contribui- 
va ulteriormente ad aggravare il disordine. L’incapacità 


di conferire ai pezzi che uscivano dalle zecche peso e 
modulo uniformi, andava a vantaggio dei tosatori, i qua- 
li riuscivano abilmente a sottrarre metallo alle monete 
in circolazione. Si aggiunga infine che neppure la mi- 
naccia di essere immersi vivi nell’acqua bollente distolse 
i falsari dalla tentazione di sfruttare uno stato di cose 
che non poteva essere più propizio. 


Comparsa del grosso 


Alla fine del xII secolo il disordine monetario era 
giunto a tal punto che s’imponeva una riforma ed è 
significativo che l’iniziativa venisse presa dal maggior 
centro di comtnercio del tempo: Venezia. Nel 1192 il 
doge Enrico Dandolo fece emettere una moneta di tipo 
nuovo, il grosso « matapan », che pesava un po’ più di 
due grammi d’argento e valeva 12 vecchi denari: esso 
equivaleva dunque a un solido carolingio, con la  diffe- 
renza, però, che mentre il solido era una semplice mo- 
neta di conto il grosso divenne una moneta effettiva. 
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Il sistema di Carlo Magno non era abbandonato, ela 


nuova moneta rimaneva fedele alla ripartizione mone- 
taria da lui stabilita; essa si limitava a prendere atto 
della continua svalutazione del « denaro », introducen- 
do un « denaro » nuovo, dodici volte più forte (di qui 
il nome di grossus), corrispondente in modo perfetto al 
solido antico il quale, da semplice espressione conta- 
bile ch’era stato fino ad allora, diveniva parte integrante 
della valuta corrente. In altri termini, il nuovo sistema 
restava fedele all’antico, limitandosi a trasporlo in va- 
lori metallici aumentati ‘di dodici volte. D'altronde il 
vecchio « denaro » non veniva soppresso, il nuovo gros- 
so gli si affiancava semplicemente come moneta commer- 
ciale, respingendolo nel rango di moneta spicciola. 

Il grosso veneziano rispondeva così bene ai bisogni 
dei mercanti, che fu subito imitato nelle città lombarde 
e toscane. Frattanto, anche a nord delle Alpi si cercava 
di porre riparo alla degenerazione monetaria, ormai in- 
tollerabile. In Germania, dove la situazione era più 
grave che altrove, fu introdotto un « denaro » nuovo, 
migliore per peso e lega, lo « Heller », che prendeva il 
nome dalla città sveva di Hall dove fu coniato per la 
prima volta. Un « denaro » migliorato fu anche lo ster- 
ling, apparso in Inghilterra verso la fine del x11 secolo. 
Ma fu la Francia, ispirandosi all’esempio italiano, ad 
apportare il vero rimedio. Nel 1266 Luigi IX creò il 
grosso tornese (gros Tournois, grossus denarius turo- 
nensis), al quale poco più tardi venne affiancato il gros- 
so parigino, di valore superiore d’un quarto al tornese. 
Queste due monete si diffusero subito in tutta Europa, 
nella stessa epoca in cui vi si diffondevano l’arte gotica 
€ la letteratura cavalleresca e cortese di Francia. 

Le fiere della Champagne contribuirono molto a tale 
diffusione e le trasformarono in vere e proprie monete 
internazionali. Grossi furono immediatamente coniati 
nelle Fiandre, nel Brabante, a Liegi, in Lorena. Nel 
1276 il grosso tornese, in tedesco groschen, comparve 
nella valle della Mosella; verso la fine del xmI secolo, 
aveva già conquistato Colonia, e da lì si propagò sia nelle 
regioni tedesche d’oltre Reno, sia a nord, nei Paesi Bassi. 
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Alla fortuna stupefacente del tornese corrisponde la 
quasi analoga fortuna dello sterling inglese, migliorato 
alla fine del x secolo e a sua volta quasi subito imi- 
tato in Germania e nei Paesi Bassi. Si può dunque con- 
cludere che l’apparizione dei vari tipi di grosso inaugurò 
una nuova fase nella storia della moneta. Non ci fu nes-. 
suna rottura col sistema carolingio; soltanto si fece uno 
sforzo per adattare quel sistema alle esigenze nuove del 
commercio. Il ritorno, che avvenne poco dopo, alla mo- 
neta aurea è un’ulteriore testimonianza di quanto fosse 
indispensabile, per il commercio, avere a disposizione 
uno strumento di scambio atto a fronteggiare le cre- 
scenti necessità. î 


Riprende la coniatura dell'oro 


A partire dall’x1 secolo, il traffico mediterraneo co- 
minciò a diffondere, prima in Italia e poi anche a nord 
delle Alpi, monete d’oro arabe e bizantine. Tali mone- 
te, « iperperi », « bisanti » o « marabottini », erano però, 
il più delle volte, tesaurizzate dai detentori, e non sem- 
bra che venissero usate come mezzi di pagamento se 
non in casi eccezionali, per somme straordinarie: 
quando per esempio, nel 1071 la contessa Richilde de 
Hainaut cedette la sua proprietà di Chevigny all’abate 
di Saint-Hubert, ricevette l’enorme somma di 500 bi- 
santi. Non sembra invece che già in quei tempi l’oro 
fosse in uso nel commercio corrente, anche se le rela- 
zioni con il Levante dovettero mostrare assai presto ai 
marinai italiani i vantaggi dell’oro, suscitando in loro 
il desiderio di vederne introdotta in patria la coniatura. 

Nel 1231 Federico II fece coniare nel regno di Sici- 

34 Sull’uso dell’oro, prima che se ne riprendesse il conio, cfr. M. 
Bloch, « Le problème de l’or au Moyen Age », in Annales d'’histoire 
économique et sociale, 1933, pp. I e segg. L’autore insiste sulla con- 
traffazione, da parte di certi principi, della monetazione aurea stra- 
niera; ma non sembra che il commercio abbia fatto ricorso a quel- 
l'oro: esso, per quel che si sa, deve essere servito soprattutto per i 
pagamenti e per i prestiti dei grandi personaggi, in casi cioè, tutto 
sommato, eccezionali. 


35 La chronique de Saint-Hubert, dite Cantatorium, ediz. a cura 
di K. Hanquet, Bruxelles, 1906 p. 68. 





























lia i magnifici « augustali » aurei, capolavoro della nu- 
mismatica medievale; ma la loro diffusione non oltre- 
passò le frontiere dell’Italia meridionale. Soltanto nel 
1252, con l’emissione, a Firenze, dei primi « fiorini » 
d’oro, così detti perchè portavano l'emblema del giglio, 
stemma della città, ebbe decisamente inizio la diffusio- 
ne della moneta d’oro in Occidente. A Firenze fece su- 
bito seguito Genova,* e nel 1284 anche Venezia mo- 
dellò sul fiorino il suo ducato o zecchino.* Le belle mo- 
nete, il fiorino e il ducato, che pesavano entrambe tre 
grammi e mezzo, corrispondevano al valore di una lib- 
bra di grossi d’argento, così come il grosso aveva cor- 
risposto al valore di un solido. In tal modo anche la 
libbra, grazie alla coniatura dell’oro, si trasformava, co- 
me era avvenuto per il solido, da moneta di conto in 
moneta effettiva; e il « denaro », che in epoca carolin- 
gia era stato l’unica moneta corrente, non era ormai 
che una semplice moneta divisionaria. Il blocco impo- 
sto al Mediterraneo nell’viti secolo ‘aveva a lungo co- 
stretto l’Europa occidentale a servirsi della moneta d’ar- 
gento; la riapertura del Mediterraneo restituiva alla va- 


: luta aurea il suo posto e il suo ufficio. 


La condizione economica dell’Italia, particolarmente 
progredita, basta a spiegare perchè qui fu presa l’ini- 
ziativa di emettere moneta aurea, come già era stata 
presa l’iniziativa di emettere il grosso. Sia in un caso che 
nell’altro, il resto dell’Europa non poteva tardare a con- 
formarsi. E l'imitazione fu ancora più rapida nel caso 
dell’oro, di quanto fosse stata nel caso del grosso: il che 
è da attribuire al continuo progresso delle relazioni com- 
merciali. Già nel 1266, anno che vide nascere il grosso 
tornese, Luigi IX emetteva, a quanto risulta, i primi 
« denari d’oro » che entrarono in circolazione a nord 
delle Alpi e furono seguiti, durante i regni dei suoi suc- 
cessori, da un’ininterrotta produzione di ricche mone- 
te auree. Il movimento a cui diede l'impulso Luigi IX 
si trasmise all’intero continente nel corso del xrv secolo. 
In Spagna la coniazione regolare dell’oro risale ad Al- 
fonso XI di Castiglia (1312-1350); nel territorio del- 
l’Impero, la Boemia prende l’iniziativa nel 1325; in In- 
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ghilterra, Edoardo III mette in circolazione fiorini d’oro 
nel 1344. Monete d’oro vengono battute anche nei Pae- 
si Bassi, dove tanto intenso è il commercio: nelle Fian- 
dre, con Luigi di Nevers, fin da prima del 1337; in 
Brabante, con Giovanni III (1312-1355); a Liegi, con 
Englebert de La Marck (1345-1364); in Olanda, con 
Guglielmo V (1346-1389) in Gheldria, con Renaud III 
(1343-1371). 

La creazione del grosso e il conio dell’oro risanarono 
la circolazione monetaria, ma gli abusi di cui essa aveva 
tanto sofferto non finirono. Re e principi continuarono 
ad alterare le monete e a imporre arbitrariamente corsi 
fittizi; i valori non cessarono di segnare una curva di- 
scendente; in generale, la politica sacrificò l'economia al 
fiscalismo.* I primi appelli di un Nicolas Oresme, nel 
xIv secolo, perchè la situazione fosse meglio valutata, 
non furono ascoltati. Dovettero passare molti secoli pri- 
ma che i governi iniziassero a comportarsi secondo prin- 
cipi di amministrazione monetaria degna del nome. i 






























IV. CREDITO E COMMERCIO DEL DENARO * 










Antichità del credito 


A lungo è stata in voga la teoria che suddivide lo 
sviluppo del: commercio in tre fasi successive, la prima 
caratterizzata dallo scambio in natura (Naturalwirtschaft), 


36 Bibliografia. L. Goldschmidt, op. cit.; Bigliogr. gener.: M. 
Postan, «Credit in medieval trade », in The economic history re- 
view, vol. 1 (1928); R. Génestal, Le ràle des monastères comme 
établissements de crédit, Parigi, 1901; L. Delisle, Les opérations 
financières des Templiers, Parigi 1889; H. van Werveke, « Le mort- 
gage et son ròle économique en Flandre et en Lotharingie», in 
Revue belge de philol. et d'histoire, vol. vii (1929);* G. Bigwood, 
« Les financiers d’Arras », ibid., vol. 1 (1924); R.L. Reynolds, « The 
merchants of Arras, ibid., vol rx (1930); H. Jenkinson, « A money- 
lender’s bonds of the twelfth century », in Mélanges Poole, Londra, 
1927; G. Bigwood, Le régime juridique et économique du commer- 
ce de l’argent dans la Belgique du Moyen Age, Bruxelles, 1921-1922, 
2 voll. (Mém. Acad. Belgique); S.L. Peruzzi, Storia del commercio e 
dei banchieri di Firenze (1200-1345), Firenze, 1868; A. Sapori, La 
crisi delle compagnie mercantili dei Bardi e dei Peruzzi, Firenze, 
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la seconda dalla moneta (Geldwirtschaft) e la terza dal 
credito (Kreditwirischaft); eppure l'osservazione dei fat- 
ti avrebbe dovuto mostrare subito che una simile teo- 
tia non corrisponde alla realtà. Essa non è che una ma- 
nifestazione di quella tendenza alle sistemazioni astratte 
che ha tanto spesso influito sulla storiografia economica. 

Infatti, se è incontestabile che il credito ebbe una 
parte sempre più considerevole nell'economia, è anche 
vero che in tutte le epoche si rivela la presenza di qual- 
. che forma di credito. 

Tra un periodo storico e l’altro, quanto alla presenza 
del eredito, si possono stabilire differenze quantitative, 
non di natura.” 





1926; dello stesso, Una compagnia di Calimala ai primi del trecento, 
Firenze, 1932; A. Ceccherelli, Le scritture commerciali nelle antiche 
aziende fiorentine, Firenze, 1910; E.H. Byrne, « Commercial con- 
tracts of the Genoese in the Syrian trade of the xur century», in 
The quarterly journal of economics, vol. xxxI (1916); A.-E. Sayous, 
«Les opérations du capitaliste et commergant marseillais Étienne de 
Manduel, entre 1200 et 1230 », in Revue des Questions historiques, 
1930; dello stesso, « Les transformations des méthodes commerciales 
dans l’Italie médiévale », in Annales d'histoire économique et sociale, 
vol. 1 (1929); dello stesso, « Dans l’Italie è l’intérieur des terres: 
Sienne de 1221 à 1229», ibid., vol. mi (1931); dello stesso, «Les 
méthodes commerciales de Barcelone au xIIi° siècle », in Estudis uni- 
versitaris catalans, vol. xvi (1932); dello stesso «Les mandats de 
saint Louis sur son trésor », in Revue historique, vol. cLxvi (1931); 
F. Arens, « Wilhelm Servat von Cahors als Kaufmann zu London », 
in Wierteljahrschrift fiir Sozial- und Wirtschaftsgeschichte, vol. x 
(1913); W.E. Rhodes, « The Italian bankers in England and their 
loans to Edward I and Edward II », in Owens College Essays, Man- 
chester, 1902; W. Sombart, Die Juden und das Wirtschaftsleben, 
Lipsia, 1911; A.-E. Sayous, « Les juifs ont-ils été les fondateurs du ca- 
pitalisme moderne?», in Revue économique internationale, 1932; 
W. Endemann, Studien in die romanischkanonistischen Wirtschafts- 
und Rechtslehre, Berlino, 1874-1883, 2 voll; F. Schaub, Der Kampf 
gegen den Zinswucher, ungerechten Preis und unlauteren Handel, 
Friburgo, 1905; H. Pirenne, « L’instruction des marchands au Moyen 
Age », in Annales d’histoire économique et sociale, vol. 1 (1929); A. 
Schiaffini, « Il mercante genovese del dugento », nella rivista A compa- 
gna, 1929; F. Rérig, « Das àlteste erhaltene deutsche Kaufmannsbiich- 
Jein », in Hansische Beitrige zur deutschen Wirtschaftsgeschichte, Bre- 
slavia, 1928; F. Keutgen, « Hansische Handelsgesellschaften vornehm- 
lich des XIV. Jahrhunderts », in Vierteljahrschrift fiir.Sozial- und 
Wirischaftsgeschichte, vol. 1v (1906); J. Kulischer, « Warenhàndler 
und Geldausleiher im Mittelalter », in Zeitschrift fur Volkwirtschaft, 
Sozialpolitik und Verwaltung, 1908. 

37 «Sale credit of which the existence has been generally denied, 
in reality formed the financial basis of the medieval trade. As to the 
other forms of credit their existence was never doubted but their 
function was wrongly interpreted ». Postan, loc. cit., p. 261. 
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Prestiti di consumo da parte degli istituti ecclesiastici 


È ovvio, naturalmente, che durante il periodo agrico- 
lo medievale non potè esservi credito commerciale pro- 
priamente detto; nè si vede come questo avrebbe potu- 
to svilupparsi in un’epoca in cui il commercio era occa- 
sionale e sporadico e mancava del tutto un ceto di mer- 
canti professionali. D'altra parte è certo che, per quan- 
to limitata ai bisogni di un’economia rurale priva di 
sbocchi, la parte avuta in quel periodo dal credito fu 
considerevole; e lo fu in modo tale che sarebbe impos- 
sibile comprendere come l’aristocrazia fondiaria, che era 
il sostegno di quella organizzazione sociale, sarebbe riu- 
scita a sopravvivere senza un simile aiuto. Fu appunto 
il credito che la pose in grado di resistere alle ripetute 
crisi a cui l’esponeva il ricorrere delle carestie. 

L’insostituibile distributrice di danaro, in quell’epo- 
ca, fu la Chiesa. Abbiamo già visto che solo essa pos- 
sedeva beni mobili tali da farne una potenza finanziaria 
di prim’ordine. Le cronache abbondano di particolari 
sulla ricchezza dei santuari monastici, che erano pieni 
di reliquari, candelieri, ostensori e vasi sacri costruiti 
con metalli preziosi provenienti dalle grandi e piccole 
offerte che la pietà dei fedeli faceva affluire nelle mani 
dei monaci. Costoro erano i rappresentanti terreni dei 
santi, il cui onnipotente intervento era tanto più sicuro 
quanto più si era generosi verso i loro servitori. Ogni 
chiesa di qualche fama disponeva d’un tesoro che, men- 
tre conferiva grandiosità alle cerimonie del culto, costi- 
tuiva anche una cospicua riserva. In caso di bisogno ba- 
stava far fondere qualche oggetto d’oreficeria e inviare 
il metallo alla zecca più vicina, per procurarsi una quan- 
tità equivalente di denaro. I monasteri ricorrevano a ciò 
non solo per i propri bisogni, ma anche per quelli degli 
altri. Se un vescovo doveva far fronte a una spesa 
straordinaria, per acquistare ad esempio una proprietà, 
oppure per rendere servigio al sovrano, si rivolgeva alle 
abbazie della sua diocesi. Di simili prestiti esistono nu- 
merosissimi esempi. Quando nel 1096 Otbert, vescovo 
di Liegi, acquistò i castelli di Bouillon e di Couvin, le 


























spese dell’operazione furono sostenute dalle chiese della 
diocesi.* 

Ma ai tesori dei monasteri si faceva ricorso soprat- 
tutto in caso di carestia. Per i signori dei dintorni che, 
esaurite le proprie riserve, dovevano procurarsi con 
denaro contante i viveri indispensabili, i monasteri co- 
Stituivano veri e propri istituti di credito. Anticipavano 
i fondi necessari ricevendo in pegno, da parte del de- 
bitore, un possedimento fondiario che garantisse l’estin- 
zione del debito: si parlava di «pegno vivo », se le 
rendite dei fondi impegnati servivano progressivamente 
a ridurre il totale del capitale prestato; di « pegno mor- 
to », se il frutto andava al creditore senza pregiudicare 
l'integrale rimborso. Sia in un caso sia nell’altro era ri- 
spettata l'interdizione dell’usura, giacchè il denaro pre- 
stato, di per sè, non produceva interesse. 

Con questo tipo di operazioni, che furono numerosis- 
sime fino a tutto il xt secolo, noi siamo in presenza 
esclusivamente di prestiti di consumo, vale a dire di 
prestiti chiesti per stretta necessità, sotto la spinta del 
bisogno. La somma ottenuta viene subito spesa; il che 
significa che ogni prestito equivale a un effettivo impo- 
Verimento. Proibendo l’usura per motivi di natura reli- 
giosa la Chiesa dunque rese un grandissimo servigio al- 
la società agricola dell’Alto Medioevo; risparmiandole la 
piaga dei debiti alimentari, che tanto afflisse l’antichità. 
La carità cristiana potè qui applicare in tutta la sua 
pienezza. il precetto del prestito senza compenso. Mu- 
tuum date nihil inde sperantes: questa prescrizione ben 
corrispondeva all’intima natura di un’epoca in cui, il 
denaro non costituendo ancora uno strumento di ric- 
‘chezza, ogni compenso in cambio di denaro impiegato 
non poteva non apparire una estorsione. 

Ma la rinascita commerciale, rivelando le capacità 
produttive dei capitali mobili, finì con il far sorgere dei 
problemi, per i quali si cercarono invano soluzioni sod- 
disfacenti. Sino alla fine del Medioevo la società non 
cessò di essere angustiata dal terribile problema del pre- 
stito a interesse, di fronte al quale la pratica degli affari 


38 H. Pirenne, Histoire de Belgique, vol. 1, 5* ediz., p. 139. 
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e la morale religiosa venivano a trovarsi in clamoroso 
contrasto. In mancanza di meglio, ci si trasse d’impac- 
cio a forza di compromessi e di espedienti. 











Origini del credito commerciale 








La scarsezza dei testi non ci consente di descrivere 
con precisione le condizioni che favorirono la nascita 
del credito commerciale. In ogni caso, non possono es- 
servi dubbi sull’esistenza, già nell’x1 secolo, di un buon 
numero di mercanti, che disponevano di capitali liqui- 
di. Risulta per esempio che nel 1082 furono dei mer- 
canti di Liegi ad anticipare all’abate di Saint-Hubert le 
somme necessarie all’acquisto d’una grande proprietà.” 
Anche se nulla sappiamo del contratto stipulato dalle 
parti, è impossibile pensare a un prestito gratuito. I pre- 
statori, evidentemente, acconsentirono all’operazione in 
vista di un profitto da loro giudicato sufficientemente 
vantaggioso, ed è difficile credere che si astenessero dal- 
Vesercitare una qualche forma di usura. 

Quel che è certo è che l’usura apparè largamente pra- 
ticata già verso la metà del xII secolo. Dalle sufficienti 
informazioni di cui disponiamo, per esempio, risulta 
chiaramente che un cittadino di Saint-Omer, di nome 
Guillaume Cade (morto verso il 1166), praticava, in- 
sieme al commercio delle mercanzie, quello del denaro. 
Lo vediamo impegnato in vere e proprie operazioni a 
termine, quando acquista lana di pecora, presso abbazie 
inglesi, dietro pagamento anticipato; e bisognerà am- 
mettere che, così facendo, egli non faceva che unifor- 
marsi all’uso generale di tutti i grandi mercanti dell’epoca. 

Del resto, non mancano testimonianze dell’abitudine 
di ricorrere ad acquisti è vendite a credito, nel com- 
mercio all’ingrosso di spezie, vino, lana, stoffe, ecc. 

































Prime forme di credito in Italia 


Essendo allora la circolazione monetaria assai scarsa, 
se il grande commercio non avesse fatto ricorso al cre- 


39 Chronique de Saint-Hubert, ediz. a cura di Hanquet, p. 121. 
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dito come ad operazione abituale, noi non riusciremmo 
a comprendere neppure la possibilità della sua esisten- 
za. Da questo punto di vista l’Italia, dove il movimento 
economico si sviluppò assai prima che sul continente, 


ci fornisce prove irrefutabili: già nel x secolo, i Vene- 


ziani investono denaro nei traffici marittimi, e non ap- 
pena Genova e Pisa si dedicano alla navigazione, anche 
in quelle repubbliche si vedono numerosi nobili e bor- 
ghesi arrischiare sul mare i loro capitali. La modicità 
delle somme non deve ingannare sulla consistenza dei 
fondi impegnati: per ripartire i rischi, si cedevano quo- 
te a più navi alla volta. Se prendiamo in esame la strut- 
tura della commenda, di un tipo cioè di associazione 
commerciale già molto fiorente nel xII secolo, possia- 
mo renderci conto della parte che vi aveva il credito. 
L’accomandante anticipava all’accomandatario, in cam- 
bio di una partecipazione agli eventuali guadagni, un 
capitale da mettere a frutto all’estero. Il più delle volte 
al primo spettano i tre quarti, al secondo un quarto, del 
guadagno realizzato.* * L'assicurazione marittima, con la 
quale possiamo fare la conoscenza già nel x secolo, 
grazie a documenti genovesi, costituisce un altro tipo di 
impiego del credito. Ma se volessimo descrivere tutti i 
tipi di credito già allora praticati, dovremmo far posto 
qui a considerazioni sul diritto commerciale più di quan- 
to ci sia consentito. A quanto risulta, in ogni modo, i 
primi progressi dell’assicurazione furono dovuti agli ar- 
matori italiani, specialmente ai genovesi: fu poi tramite 
loro che esso si estese, dalle operazioni marittime, alla 
generale pratica finanziaria.* 

Le società impegnate nel commercio terrestre si svi- 
lupparono un po’ in ritardo rispetto a quelle nate dal 
traffico marittimo, e tuttavia nel xII secolo, le vediamo 
già ovunque in piena attività, nelle città commerciali 
d’Italia. Già allora erano d’uso corrente le lettere di 
credito, che, come abbiamo visto, avevano una parte 
importante nelle transazioni durante le fiere della Cham- 
pagne. E c’erano inoltre le obbligazioni e i « pagherò >, 


40 Secondo Byrne, Genoese Trade, l'utile normale delle compa- 
gnie genovesi nel xI1 secolo era del 25%. 





dai quali trasse origine la lettera di cambio e la cam- 
biale: essi venivano stesi in Italia e nella Francia del 
sud, con atto del notaio; nelle Fiandre invece ad opera 
di scrivani e degli scabinati. 


Il credito e l’istruzione dei mercanti * 


Condizione necessaria per lo sviluppo degli strumen- 
ti di credito era naturalmente che i mercanti sapessero 
leggere e scrivere. Si deve senza dubbio allo sviluppo 
dell’attività commerciale la creazione delle prime scuole 
per i figli dei borghesi. Nei primi tempi la loro educa- 
zione venne affidata alle scuole dei monaci, dove ap- 
prendevano i rudimenti di latino indispensabili alla cor- 
rispondenza commerciale. Ma, come ben si comprende, 
nè l’organizzazione nè lo spirito di quelle scuole lascia- 
vano approfondire a sufficienza le nozioni pratiche ne- 
cessarie ad allievi destinati al commercio. Così, fin dalla 
seconda metà del xIrt secolo, le città aprirono piccole 
scuole che possono essere considerate le prime manife- 
stazioni dell’insegnamento laico medievale. Il clero cer- 
cò di ostacolare quest’intervento secolare in un campo 
fino ad allora esclusivamente suo, e se non riuscì a im- 
pedire l’innovazione, divenuta indispensabile alla vita 
sociale, riuscì almeno, quasi ovunque, a sottoporre le 
scuole cittadine alla sorveglianza di suoi ispettori; non 
altrettanta fortuna ebbe quando cercò di impedire che 
la nomina dei maestri spettasse all’autorità munici- 
pale. 

È un fatto accertato che, nel x secolo, la maggior 
parte dei mercanti dediti al commercio internazionale 
possedeva un grado d’istruzione abbastanza elevato.* E 
fu certo per loro iniziativa che si ebbe la sostituzione, 
nella stesura degli atti privati, del volgare al latino. In 
ogni caso, è significativo che questa sostituzione fu at- 
tuata dapprima nei paesi economicamente più avanzati, 
in Italia e nelle Fiandre: è noto infatti che alle Fian- 
dre appartiene la più antica carta redatta in francese. 
In Italia, poi, la pratica della scrittura era così intima- 
mente legata alla vita commerciale, che nel xHI secolo 
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era ormai generale, se non addirittura obbligatorio, l’uso 
di tenere libri da parte dei commercianti.* All’inizio del 
XIV secolo tale uso era già diffuso in tutta Europa. I li- 
bri di conto dei fratelli Bonis, a Montauban, iniziano col 
1339; 4 quelli di Ugo Teralh, a Forcalquier,* sono del 
1330-1332. La Germania, per parte sua, ci ha traman- 
dato tra gli altri gli Handlungsbiicher di Johann Tòlner di 
Rostock,* di Vicko von Geldersen di Amburgo, di Her- 
mann e Johann Wittenborg di Lubecca. Di Lubecca è 
inoltre il libro di conti più antico, quello di Warendorp.* 
All’inizio del xrmr secolo Leonardo Pisano (Leonardo 
Fibonaci) componeva un manuale d’aritmetica ad uso 
dei mercanti. 

Anche la conoscenza delle lingue straniere era assai 
diffusa tra gli uomini d’affari. Il francese aveva tra loro 
all’incirca lo stesso ruolo che ai nostri giorni, nelle re- 
lazioni economiche, spetta all’inglese. Le fiere della 
Champagne contribuirono ‘largamente a conferire alla 
lingua francese questa importanza. Sono giunti fino .a 
noi certi piccoli manuali di conversazione, composti a 
Bruges alla metà del xiv secolo, che servivano appunto 
per l'insegnamento di questa lingua.” Accanto al fran- 
cese, il latino restò la lingua internazionale, usata spe- 
cialmente nei rapporti tra popoli romani e popoli ger- 
manici. 


41 Ed. Forestié, Le livre de comptes des frères Bonis, marchands 
montalbanais du XIV° siècle, Parigi-Auch, 1890-1893, 2 voll. 

42 P. Meyer, «Le livre journal de maître Ugo Teralh, notaire et 
drapier è Forcalquier (1330-1332) », in Notices et extraits des ma- 
nuscrits de la Bibliothèque Nationale, ecc., vol. xXxvI, 1898. 

43 K. Koppmann, Johann Tòlners Handlungsbuch von 1345-1350, 
Rostock,. 1885. 

44 H. Nirrnheim, Das Handlurigsbuch  Vickos von Geldersen, 
Amburgo-Lipsia, 1895. 

45 C. Mollwo, Dans Handlungsbuch von Hermann und Johann 
Wittenborg, Lipsia, 1901. $ 

4 Ròrig, Hansische Beitrige, ecc., citato a pag. 134, nota 36. 
‘Per Bruges, abbiamo sette libri di conti del cambiavalute Collard de 
Marke (1366-1369). R. de Roover, « Considérations sur les livres de 
comptes de C. de M.», in Bulletin de l’école supérieure de comer- 
ce Saint-Ignace è Anvers, 1930. 

47 Le livre des métiers de Bruge et ses dérivés. Quatre anciens 
manuels de conversation, pubblicati da J. Gessler, Bruges, 1931. 
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Commercio e credito 


I progressi dell’istruzione erano dunque intimamente 
legati a quelli delle pratiche creditizie ed è facile vede- 
re, come dimostra l’esempio dell’Italia, che l’istruzione si 
sviluppò tanto più rapida quanto più avanzato era il 
credito. I documenti commerciali giunti fino a noi di- 
mostrano come fossero numerosi i pagamenti a lunga 
scadenza: per farsene un’idea, basta scorrere i libri di 
conti menzionati più sopra, che tra l’altro riguardano 
soltanto il commercio al minuto. Le conclusioni che 
potrebbero esserci offerte da documenti analoghi relativi 
al commercio all’ingrosso, sarebbero senza dubbio anco- 
ra più sorprendenti. Non si può credere che i mercanti 
che comperavano centinaia di balle di lana in Inghilterra 
potessero pagarle prima di vendere le stoffe fabbricate 
con quella lana. Del resto abbiamo informazioni suffi- 
cienti per poter affermare che tra i grandi mercanti i 
rapporti di debito e di credito erano costanti. Lungi dal- 
l’attribuire una funzione quasi trascurabile al credito 
commerciale del Medioevo, come si è usato fare troppo 
a lungo, bisogna ammettere che esso ebbe una parte di 
prim'ordine. 

Esso tuttavia non si diffuse con uguale intensità in 
tutti i paesi; nella Germania d’oltre Reno ad esempio, 
ebbe, fino a tutto il x secolo, una parte assai meno 
rilevante da quella svolta nelle Fiandre e soprattutto in 
Italia: è un errore di metodo nel quale si è caduti trop- 
po spesso, quello di estendere a tutta l’Europa le con- 
clusioni che valgono solo per l’Italia. Per intendere la 
portata d’un fenomeno, occorre studiarlo là dove s'è 
manifestato con più vigore. Non è ammissibile parifica- 
re l’attività economica delle grandi città fiamminghe o 
italiane con quella dei porti dell’Ansa, nel xmI secolo, 
o di città di second’ordine come Francoforte sul Meno. 

Ma, bisogna aggiungere, altrettanto inammissibile sa- 
rebbe esagerare l’importanza del credito commerciale 
nel Medioevo fino al punto di paragonarla a quella che 
esso ha ai giorni nostri, o anche che ebbe a partire dalla 
fine del xv secolo. Per quanto essenziale, esso natural- 









ente risentì delle limitazioni impostegli da un territo- 
rio economico chiuso a ovest dalle coste dell'Atlantico 
e che a est non oltrepassava le rive del Mediterraneo, 
‘del Mar Nero e del Baltico. Esso, per di più, non fu af- 
fatto assecondato dall’autorità dei grandi Stati, e infine, 


fluire in modo consistente sull’organizzazione della pro- 
"duzione industriale. ; 






Il commercio del denaro 


Il credito commerciale assorbì soltanto una parte dei 
capitali in circolazione. La parte di gran lunga maggiore 
era assorbita dai prestiti contratti dai pubblici poteri o 
da privati. Le operazioni bancarie medievali furono es- 
senzialmente operazioni di prestito e la storia del com- 
‘mercio del denaro, in quell’epoca, sta quasi tutta in que- 
sto tipo di operazioni. ; 
Il commercio del denaro, del resto, fu anch’esso una 
conseguenza della rinascita commerciale dei secoli xI 
e xII. I primi banchieri medievali talvolta furono i di- 
| scendenti di quei cambiavalute (cambitores) che erano 
sorti molto presto in seguito alla disparità delle monete 

|. circolanti e che si erano rapidamente arricchiti con tale 
| professione, che per necessità di cose sfuggiva a ogni 
controllo. Più spesso però si trattava di grandi mer- 
canti, che avevano trovato un buon impiego per i loro 
abbondanti capitali dandoli in prestito. Si deve infatti 
osservare che la pratica bancaria non fu mai intera- 
mente separata dal commercio vero e proprio; dal qua- 
le, anzi, traeva vigore e nutrimento, come per una ope- 
razione di innesto; in altre parole essa fu essenzialmente 
un mezzo per utilizzare le riserve di capitale.* 

Come regola generale, quindi, il banchiere medievale 
| era al tempo stesso prestatore di denaro e mercante. La 
formazione di grandi fortune commerciali, nel corso del 
xII secolo, finì inevitabilmente con l’attirare l’attenzio- 
| ne del re, dei principi, dell’aristocrazia e anche della 
Chiesa. In realtà tutti soffrivano della crisi dei redditi 
provocata dai progressi dell’attività economica e del- 
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| per cause che esamineremo più oltre, non riuscì a in-. 











l’aumento continuo delle spese imposte da un ge 

vita più raffinato. Non era ‘assai più comodo farsi an 
cipare il denaro di cui si aveva bisogno da quei me 
canti che ne avevano tanto, piuttosto che impegnare le 
terre presso le abbazie, o mandare gli oggetti d’oro alla 
zecca? E d’altra parte, come avrebbero potuto i mer- 
canti resistere a queste sollecitazioni? Sarebbe stato trop- 
po pericoloso opporre un rifiuto a persone di tanta im- 
portanza politica o sociale. Certo, la stessa potenza dei | 
richiedenti poteva mettere a repentaglio il rimborso del- 
le somme a loro affidate; ma, per garantirsi, bastava sta- 
bilire un tasso di interesse tale da compensare le perdite | 
dovute ai debiti non estinti. Tutto considerato, se grossi 
erano i rischi (che poi non erano minori di quelli del 
commercio internazionale, esposto alle sorprese delle 
guerre, dei naufragi, dei pirati, dei predoni), la pro-. 
spettiva dei profitti era allettante, e già nel xII secolo 
quasi tutti i nuovi ricchi se ne lasciarono attrarre. È 
evidente che le fonti di cui disponiamo conservano solo 
poche tracce dei prestiti concessi, poichè le scritture 
venivano distrutte dopo il rimborso. Dobbiamo al caso 
le poche informazioni pervenuteci, le quali, sebbene sia- 
no scarse, ci permettono di valutare tutta l'ampiezza dei 
crediti concessi dai mercanti alla loro clientela. ; 
























Operazioni finanziarie dei mercanti 


Intorno al 1160, Guillaume Cade fornisce al re d’In- 
ghilterra e a molti nobili somme considerevoli.*8 La stes- 
sa cosa fanno, a Gand, Jean Rynvisch e Simon Saphir — 
con Giovanni senza Terra. Nello stesso torno di tem- 
po, Arras è famosa per i suoi prestatori di denaro. 


Atrebatum... urbs... plena 
Divitiis, inhians lucris et foenore gaudens.® 


48 Per queste operazioni, cfr. gli studi di H. Jenkinson, citati a 
p. 133, nota 36. 

49 Già nel 1176, prelati inglesi si fanno prestare notevoli somme 
da «mercatores Flandriae ». A. Schaube, Handelsgeschichte der 
Romanischer Vòlker, p. 393. 

50 Guillaume le Breton, Philipis (Mon. Germ. ist. Script., vol. 
XXVI, p. 321). 


143 


I più ricchi fra di loro, i Louchard, hanno lasciato 
un nome leggendario nei Paesi Bassi, mentre di repu- 
tazione quasi uguale godettero i Crespin. Le tradizioni 
poetiche dell’Artois ancora ci mostrano qualé impres- 
sione la loro ricchezza e il loro amore per il lucro do- 
vettero fare sui contemporanei. 

A partire dall’inizio del secolo x, tutta l’alta ari- 
stocrazia del bacino della Schelda è indebitata coi bor- 
ghesi della città. A fianco dei prestatori dell’Artois, tro- 
Viamo borghesi di Lens, Douai, Tournai, Gand, Valen- 
ciennes, Ypres, ecc., mentre, nella lista dei debitori, 
ci sono le contesse Jeanne e Marguerite di Fiandra, il 
conte Gui de Dampierre e i figli Robert e Jean, vescovo 
di Liegi, il conte di Artois Robert II, il signore di Ter- 
monde e molti altri. Le somme anticipate variano da 60 
a 14.000 libbre, mentre ricorrono continuamente gli 
stessi nomi. Dal 1269 al 1300, i crediti ottenuti da Gui 
de Dampierre di cui abbiamo notizia ammontano a un 
totale di 55.813 libbre nella sola contea di Fiandra, ma 
chissà quanti altri ne contrasse a noi ignoti. Di solito 
il rimborso veniva fissato allo scadere dell’anno, e c’era 
qualcuno che se ne faceva garante: talvolta era un ric- 
co borghese, talvolta un personaggio importante come 
il procuratore di Arras o quello di Béthune o il signore 
d’Audenarde, talvolta infine, e più spesso, era la stessa 
città di Bruges. Capitava anche che la garanzia fosse 
costituita da immobili appartenenti al debitore. 

Le città ricorrevano al prestito con la stessa frequen- 
za della nobiltà. Grandi o piccole, esse si rivolsero con- 
tinuamente alla borsa dei mercanti. Dall'ottobre 1284 al 
febbraio 1305, in dieci riprese, Bruges ottenne prestiti 
per un totale di oltre 460.000 libbre. 

Gli istituti religiosi avevano esigenze più modeste, 
ma anch'essi ricorrevano spesso al credito. Il diario delle 
Visite pastorali di Eudes Rigaud (1248-69) ci mostra che 
quasi tutti i conventi di Normandia erano indebitati. 


51 A. Guesnon, «La satire è Arras au xm° siècle», in Moyen © 


Age; 1889 e 1900. Sulla fama di cupidigia e ricchezza che avevano 
gli abitanti dell’Artois fin dall'inizio del secolo xt, si veda Guibert 
de Nogent, Histoire de sa vie, ed. G. Bourgin, p. 223. 

52 G. Bigwood, op. cit., vol. I, p. 99. 
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Il prestito a interesse 


Quanto s’è detto basta a mostrare quale volume aves- 
sero raggiunto le operazioni di credito da quando il 
commercio aveva dato origine al capitale mobile. La si- 
tuazione che abbiamo osservato nei Paesi Bassi si ripetè 
in tutta l'Europa, con la sola differenza della maggiore 
o minore attività economica, a seconda delle regioni. 
Ovunque ci fosse denaro, esso aveva un impiego sicu- 
ro, tanto più fruttuoso quanto maggiore ne era la do- 
manda: Ogni somma prestata fruttava al prestatore una 
ricompensa, ed essa in realtà altro non era che una for- 
ma vera e propria di usura o, per usare il vocabolo mo- 
derno, un interesse. I registri di conto comunali, più 
coraggiosi delle scritture private, non esitarono a im- 
piegare l’odioso termine: usura; nei documenti, invece, 
che erano destinati al pubblico, la verità veniva tenuta 
nascosta. Comunque di solito chi otteneva un prestito 
s'impegnava a pagare alla scadenza una somma supe- 
riore a quella originariamente ricevuta: la differenza 
costituiva l’interesse. Nella forma di prestito detta ad 
manaium la somma che doveva essere restituita era uf- 
ficialmente uguale a quella ricevuta; essa doveva essere 
pagata a una scadenza stabilita. Se in tale occasione non 
veniva pagato l’intero ammontare del debito, il prestito 
era rinnovato per scadenze successive, fino all’integrale 
sollievo del debitore. Doveva, perciò, essere sottinteso 
che il prestatore non sarebbe stato soddisfatto il giorno 
fissato; in tal caso l’usura veniva mascherata sotto la 
forma di penalità per mora. In genere il tasso d’inte- 
resse oscillava tra il 10 e il 16%; capitava che scen-.. 
desse al 5%, ma anche che salisse oltre il 24%. Natural- 
mente la parte di rischio che i vari prestiti comportavano 
contribuiva a determinare l’entità della cifra pattuita.* 


Progressi del credito in Italia 


Il commercio del denaro, quale fu praticato dai mer- 
canti del nord, come i Cade, i Louchard, i Crespin e i 


53 G. Bigwood, op. cif., vol. 1, p. 441. 
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loro emuli, nonostante l’ampiezza raggiunta, si mani- 
festò in forme assai primitive. Esso si riduceva, tutto 
considerato, a dei contratti tra individui: da una parte 
il possessore dei capitali, dall’altra colui che otteneva 
il prestito. Non risulta che i banchieri d’Arras, o delle 
altre città fiamminghe, abbiano costituito delle società. 
« Agiscono da soli, o più spesso in gruppi di due o tre 
compartecipanti, legati certo da un’associazione momen- 
tanea, ma non da un regolare contratto associativo. »% 
All’estero essi non hanno rappresentanti, nè istituti coi 
quali siano in corrispondenza, e non sembra neppure 
che siano stati in rapporto coi banchieri e i cambiava- 
lute delle fiere della Champagne, giacchè, di regola, era 
stabilito che il rimborso delle somme prestate dovesse 
‘avvenire presso il loro domicilio. Essi inoltre non si im- 
pegnavano nè a prendere fondi in deposito, nè a effet- 
tuare pagamenti all’estero o a scontare effetti cambiari. 
Gli Italiani, invece, conoscevano fin dal xII secolo 
tutte queste operazioni, e nel secolo successivo le svi- 
lupparono al massimo grado consentito dalle condizio- 
ni sociali del tempo.* La loro superiorità, nei confronti 
dei capitalisti del nord, era troppo schiacciante: questi 
ultimi furono costretti a cedere il passo e si rassegna- 
tono, verso la fine del xItI secolo, a diventare, da ban- 
chieri, dei semplici ricchi possidenti, degli otiosi, che si 
limitavano ad amministrare le proprie fortune, ad ac- 
quistare immobili e a moltiplicare le proprie rendite. 


Banchieri italiani nel Nord 


Fin dal xm secolo, come abbiamo già visto, i mer- 
canti del Nord e quelli italiani frequentavano le fiere 
della Champagne e delle Fiandre. L’importanza dell’in- 
dustria tessile, i cui prodotti essi. si incaricavano di 
esportare in quantità sempre maggiore verso l’Europa 
del sud, spinse presto molti mercanti italiani a stabilirsi 
nella regione, talvolta associandosi alla borghesia loca- 
le. E, certo consapevoli del vantaggio che in fatto di 
finanze la propria organizzazione e tecnica finanziaria 

54 G. Bigwood, op. cit., vol. 1, p. 178. 
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aveva nei confronti degli indigeni, fecero subito a que- 
sti ultimi una concorrenza vittoriosa. Le potenti com- 
pagnie cui appartenevano fornivano da lontano l’appog- 
gio dei propri capitali.* A partire dalla seconda metà 
del x111 secolo, queste compagnie erano ormai tutte rap- 
presentate nei Paesi Bassi.* Vi risiedevano soci o fat- 
tori dei Salimbene, dei Buonsignori e dei Gallerani di 
Siena, dei Frescobaldi, dei Pucci, dei Peruzzi e dei Bar- 
di di Firenze, degli Scotti di Piacenza, e, accanto ad 
essi, si trovavano rappresentanti di Genova, di Pistoia, 
e di Cahors. Si aggiunga che tutti questi meridionali 
avevano un’istruzione commerciale, una grande pratica 
in fatto di cambio e di credito e conoscevano diretta- 
mente le grandi piazze commerciali d’Europa con le 
quali erano in rapporto: insomma non temevano il con- 
fronto. Nessuna meraviglia, quindi, se dopo la batta- 
glia di Bouvines la contessa Giovanna, volendo procu- 
rarsi le somme necessarie per il riscatto del marito Fer- 
rante di Portogallo, prigioniero di Filippo Augusto, .do- 
vette rivolgersi al credito degli Italiani. Essa ricevette, 
nel 1221, 29.194 libbre al prezzo di 34.626. Per i pre- 
statori l’affare era buono; mentre la contessa, per parte 
sua, rimase a quanto pare contenta di loro. Quel che 
è certo è che, a partire da quella data, si assiste ad un 
rapido moltiplicarsi di prestiti richiesti agli ultra-mon- 
tains. 

Che i sistemi di credito facessero notevoli progressi 
è attestato dalle. procedure nuove che presero forma. Il 
luogo di rimborso veniva ormai fissato in una delle fiere 
della Champagne, e la scadenza coincideva con la data 
annuale della fiera. Ma i banchieri italiani facevano an- 
che da intermediari per pagamenti da effettuarsi all’este- 
ro: forti della loro esperienza nelle operazioni di cam- 
bio e della loro pratica nella compensazione dei debiti, 
essi si assicurarono, già alla fine del xm secolo, il mo- 
nopolio bancario a nord delle Alpi. 

I re di Francia e d’Inghilterra,* i principi territoriali, 
i vescovi, gli abati e le città formavano la clientela in- 
ternazionale di questi banchieri. Il papato si servivà di 
55 G. Bigwood, op. cit., vol. 1, p. 180. 




















loro per amministrare i suoi immensi fondi, per riscuo- 
tere sia l’obolo di san Pietro sia le imposte d'ogni ge- 
nere che, sempre più numerose, imponeva alla Chiesa. * 
I banchieri italiani, insomma, controllavano le finanze 
dell'intera Europa. I re li ammettevano ai loro Consigli, 
li incaricavano del conio delle monete, dell’amministra- 
zione e dell’esazione delle imposte. In molte città essi 
presero in appalto l’esazione delle ‘assise, cioè delle tas- 
se sulle bevande, e ovunque i principi li autorizzarono 
a tenere banchi di credito. 

Ma oltre che delle operazioni bancarie, essi si occu- 
pavano delle più disparate operazioni commerciali. Com- 
peravano lana, vendevano stoffe, spezie, oggetti d’oro, 
broccati, sete. Armavano navi, possedevano immobili a 
Parigi, a Bruges, a Londra. A mano a mano che l’area 
dei loro affari si estendeva, divenivano sempre più au- 
daci; i benefici realizzati compensavano largamente le 
perdite subite. Nè esitavano a spremere ben bene i de- 
bitori che erano stati costretti dalla necessità a rivol- 
gersi al loro aiuto: non era raro che esigessero dalle 
abbazie o dai privati in difficoltà, interessi del 50 e per- 
sino di più del 100%. Nei grandi affari, o con i clienti 
che si distinguevano per potenza o solvibilità, il tasso 
scendeva abitualmente al 10% circa. 


Gli Ebrei 


Se viene paragonato alla vigoria ed alla ubiquità del 
credito degli Italiani, quello degli Ebrei appare alquanto 
misero. Sulla parte ch’essi ebbero nel Medioevo si è-cer- 
to esagerato parecchio. Per valutarla equamente, oc- 
corre ricordare un fatto significativo: quanto più un 
paese è avanzato dal punto di vista economico, tanto 
più scarsi vi sono i prestatori ebrei. Nelle Fiandre, per 
esempio, furono sempre in numero tanto esiguo da po- 
ter essere considerato trascurabile. Li si vede infittire a 

56 G. Schneider, Die finanziellen Beziehungen der florentinischen 
Bankiers zur Kirche, Lipsia, 1899; Ed. Jordan, « Le Saint-Siège et les 


banquiers italiens », in Congrès international des catholiques, 5* sez. 
Bruxelles, 1895, p. 292. 
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mano che ci si sposta verso l’Europa orientale: sono 
sempre più numerosi in Germania, a misura che ci si 
allontana dal Reno; abbondano in Polonia, in Boemia, 
in Ungheria.* 

Durante il periodo agricolo del Medioevo, come ab- 
biamo già visto, gli Ebrei erano stati dei mercanti am- 
bulanti di prodotti orientali.” Attraverso la Spagna mus- 
sulmana, dove i loro correligionari avevano sin dai tem- 
pi antichi raggiunto una grande importanza economica, 
introducevano nell’Europa del nord piccole quantità di 
spezie, tessuti preziosi e pezzi d’oreficeria. Sembra che, 
sin verso la fine del x secolo, si dedicassero anche al 
traffico clandestino di schiavi cristiani. Un certo numero 
di Ebrei, nel mezzogiorno della Francia, aveva acqui- 
stato terre, vigneti, mulini, ecc. Ma la Chiesa, pur non 
perseguitandoli, cercava di impedire ogni contatto tra 
questi miscredenti e i fedeli; il fortissimo aumento di 
misticismo che si ebbe poi in concomitanza con la pri- 
ma crociata scatenò le passioni popolari e inaugurò la 
lunga serie di pogroms di cui dovevano in seguito 'ca- . 
dere tanto spesso vittime. D'altra parte, la ripresa del 
commercio mediterraneo dell’x1 secolo consentì di fare 
a meno degli Ebrei come intermediari col Levante. .Solo 
a Barcellona, commercianti ebrei divenuti ricchi in epo- 
ca mussulmana e rimasti nella città dopo la reconquista, 
parteciparono al traffico marittimo come armatori o ac- 
comandanti di navi; altrove, invece, gli Ebrei d’Occi- 
dente si ridussero a praticare soltanto il prestito a inte- 
resse su pegno. L’interdizione ‘dell’usura, che era rivol- 
ta soltanto ai cristiani, non riguardava gli Ebrei, i quali 
ne approfittarono, anzi ne abusarono. Ad essi infatti la 
gente ricorreva solo nei momenti di necessità, il biso- 
gno che spingeva i clienti a bussare alle loro porte per- 
metteva agli Ebrei di sfruttarli come volevano. Grazie 
ai rapporti che mantenevano con i correligionari non 
solo europei, ma anche delle contrade islamiche del sud, 
si procuravano agevolmente la valuta necessaria a que- 


57 Si veda più sopra alle pp. 23 e segg. Cfr. Hofmann, Der Gel- 
dhandel der deutschen Juden wahrend des Mittelalters bis zum Jahre 
1350, Lipsia, 1910. 















































ste operazioni, e i privati in difficoltà potevano essere 
sempre sicuri del loro aiuto, anche se l’urgenza costrin- 
geva a non badare al suo prezzo. I prestiti contratti con 
gli Ebrei avevano anche il vantaggio non trascurabile 
della segretezza: erano insomma tanto comodi, che nep- 
pure gli istituti religiosi si peritavano di farvi ricorso.* 

In qualsiasi luogo andassero a stabilirsi, gli Ebrei sta- 
vano sotto la protezione del sovrano territoriale, il che 
significa che dipendevano dalla sua benevolenza. Nel 
1261 il duca Enrico di Brabante, morendo, ordinò di 
espellere dalla sua terra gli usurai e la vedova si rasse- 
gnò a tollerarli, solo dopo aver sentito il parere in pro- 
posito di san Tommaso d’Aquino.* Edoardo I li cac- 
ciò dall’Inghilterra nel 1290. In Francia, Filippo il Bel- 
lo fece altrettanto nel 1306, ma i suoi successori li la- 
sciarono rientrare a poco a poco nel regno, dal quale 
furono nuovamente banditi nel 1393. Del resto, il po- 
polo insorgeva contro di loro periodicamente, istigato 
dai debitori, ai quali era fin troppo facile eccitarlo fa- 
cendo appello alla sua credulità.” Si sospettavano gli 


Ebrei d’ogni sorta di orrori e di sacrilegi. Nel Brabante * 


vi fu nel 1349 un vero massacro di Ebrei, che poi, nel 
1370, furono definitivamente espulsi, essendosi sparsa 
la voce che avevano profanato alcune ostie. 


Banchi di prestito 


In ogni caso, fin dal xm1 secolo gli Ebrei subirono da 
parte degli stessi cristiani una pericolosa concorrenza in 
fatto di prestiti su pegno. Sembra che si sia cominciato 
a Cahors, e che da quella città molti dei concorrenti si 
fossero poi sparsi in tutta la Francia e nei Paesi Bassi, 
iniziando un’attività così intensa, che fin dalla metà del 
secolo il nome « caorsino » divenne sinonimo di pre- 

58 H. Pirenne, « La duchesse Aleyde de Brabant et le <De regi- 
mine Judaeorum> de saint Thomas d’Aquin », in Bulletin de la 
Classe des Lettres de l’Académie royale de Belgique, 1928. 

59 Di ciò un curioso esempio, a Parigi nel 1380, nella Chronigue 
du religieux de saint Denys, ediz. a cura di Bellaguet, vol. 1, p. 54. 

60 Non dovevano essere numerosissimi: la confisca dei loro beni 


fruttò sélo 7065 fiorini del Brabante. Henne e Wauters, Histoire de 
Bruxelles, vol. 1, p. 133, n. 
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statore di denaro.?! In questo genere d’operazioni tutta- 
via subentrarono presto i Lombardi, o meglio gli Ita- 
liani d’ogni parte, ai quali principi e comuni concessero, 
dietro il pagamento di una tassa, il diritto di aprire 
banchi di prestito: la più antica concessione di cui si 
abbia notizia nei Paesi Bassi risale al 1280. I conces- 
sionari di tali banchi avevano il monopolio del pre- 
stito, dal quale venivano esclusi tutti gli altri, « toscans 
u coversins u juis ».@ È lecito perciò sospettare che in 
molti casi dovettero contribuire, con le loro richieste, 
all'espulsione degli Ebrei, di cui avevano preso il posto. 
Benchè le più antiche concessioni stabiliscano che i pre- 
stiti dovevano essere fatti « bene e lealmente, senza ma- 
lizia e senza usura », è chiaramente da intendere che 
proibivano soltanto la riscossione di interessi eccessivi. 
I testi posteriori non lasciano dubbi su questo punto. Si 
limitano a proibire i « cattivi usi » o a far obbligo ai 
prestatori di conformarsi « ai costumi e usanze coi quali 
sogliono prestare i Lombardi ».# Insomma, ammettono 
ufficialmente che si chieda un interesse considerato ragio- 
nevole. Il tasso ordinario era di 2 denari per lira alla 
settimana, cioè di 43 e 1/3% all’anno: più del doppio 
dell’interesse commerciale. D’altro canto i banchi dei 
Lombardi furono ben lontani dal praticare esclusiva- 
mente il prestito ad interesse. Effettuavano esazioni e 
pagamenti per terzi, e si dedicavano anche ad ‘opera- 
zioni commerciali. 


I cambiavalute 


Anche i cambiavalute partecipavano al commercio 
del denaro e alle operazioni di credito. Il cambio delle 
monete era molto lucrativo e i principi autorizzavano a 
dedicarvisi soltanto un numero limitato di persone, le 


61 Nel 1367, a Bruges alcuni Lombardi vengono chiamati « cau- 
wersinen ». Gilliodts van Severen, Inventaire des Archives de Bruges, 
vol. II, p. 140. Gli abitanti di Cahors si dedicavano al commercio 
sia del denaro sia delle merci. Si veda F. Arens, « Wilhelm Servat 
von Cahors als Kaufmann zu London», in Vierteljahrschrift fùr 
Sozial- und Wirtschaftsgeschichte, vol. x1 (1913), pp. 447 e segg. 
62 G. Bigwood, Le commerce de l’argent, vol. 1, p. 340. 

63 Ibid., p. 451. 












quali dovevano a tale scopo pagare una tassa e pertanto 
acquistavano veste ufficiale. Ad essi era riservata la 
compra-vendita dei metalli preziosi, la quale assicurava 
— a parte le provvigioni percepite sul cambio in se stesso 
— grossi guadagni. Presto sorse l’abitudine di affidare 
somme in deposito ai cambiavalute, operazione che non 
era certamente gratuita. Ricevevano anche in custodia 
beni depositati e sequestri; è facile pensare che dovet- 
tero spesso fungere da agenti incaricati dei pagamenti € 
che molti di loro diventarono prestatori di denaro. 

Gli istituti ecclesiastici, che nei primi secoli del Me- 
dioevo erano stati veri e propri istituti di credito, a par- 
tire dal xi secolo agirono invece solo rarissimamente 
come prestatori. A differenza dei laici, non potevano tra- 
scurare l'interdizione del prestito a interesse: anche se 
poi di tanto in tanto, nei fatti, la trasgredirono.* Inol- 
tre non disponevano di valuta sufficiente per rivaleggia- 
re, anche volendo, con i mercanti e soprattutto con i 
banchieri italiani; anzi, quasi sempre erano costretti a 
ricorrere ai loro buoni uffici, dunque a indebitarsi. 

Solo i Templari, per le loro relazioni con l'Oriente 
cristiano, riuscirono a diventare nel corso del xIII se- 
colo una vera potenza finanziaria. Le loro molte com- 
mende, sia quelle concesse in Siria sia quelle stabilite 
negli Stati occidentali, erano in continuo rapporto fra 
di loro. Il prestigio e la forza militare di cui erano do- 
tate facevano sì che l’aristocrazia si servisse di loro sia 
per depositare somme, sia per far giungere denaro nel 
Levante o farnelo tornare. I re di Francia incaricarono 
l’ordine del Tempio di numerose mansioni di tesore- 
ria; Filippo il Bello infine si risolse a far sciogliere l’or- 
dine, alle cui ricchezze aspirava e della cui tutela desi- 
derava sbarazzarsi.* 


«Le rendite fondiarie 
' Lo sviluppo del credito immobiliare, almeno nelle 
città, acquistò anch’esso un’importanza essenziale. I 


64 Nel 1228 l'abate di Saint-Bertin presta denaro ad usuram. 
G. Bigwood, op. cit., vol. II, p. 263. 


mercanti arricchiti dal commercio non impegnavano tut- 
ti i propri guadagni nei traffici o nei prestiti. L'impiego 
più sicuro era l’acquisto di terre: grazie al rapido au- 
mento della popolazione urbana, quei terreni diventava- 
no presto edificabili e si poteva concederli, mediante la 
istituzione di canoni, ai nuovi abitanti. Già all’inizio del 
XII secolo, nelle Gestà episcoporum cameracensium tro- 
viamo il primo grande mercante di cui si sia conservato 
il nome nella storia dei Paesi Bassi, Werimbold, inten- 
to ad assicurarsi, a mano a mano che la sua fino 
cresceva, rendite fondiarie sempre più vaste: 


Census accrescunt censibus, 
Et munera muneribus.& 


Ai primitivi censi fondiari percepiti dai proprietari 
del suolo, non tardarono a sovrapporsene di nuovi, gra- 
vanti sulle case costruite. L'istituzione di questi surcen- 
si o, per meglio dire, di queste « rendite » era uno degli 
impieghi più usati e frequenti del credito medievale. Se 
il proprietario d’una casa voleva ottenere un prestito 
a lunga scadenza, cedeva al prestatore le rendite del. 
suo immobile, oppure s’impegnava a pagargli una ren- 
dita che a volte era perpetua, più spesso riscattabile, e 
rappresentava l’interesse sul capitale prestato. Questo 
interesse, assai più modico dell’interesse commerciale 
e avente il vantaggio di eludere l’interdizione dell'usura, 
fino al xv secolo oscillò in genere tra il 10 e 1°89%.6 


Le rendite a vita 


Ben diverse da quelle costituite su immobili erano le 
rendite a vita che divennero d’uso assai esteso in se- 
guito alle molte obbligazioni creditizie assunte dalle cit- 


65 Gesta episcoporum camei ium, ediz. i 
Pasti racensium, a cura di Ch. de 
66 W. Arnold, Zur Geschichte des Eigentums in den 
Sttidten, Basilea, 1861; G. des Marez, Étude sur la MIDI pre 
dans les villes du Moyen Age et spécialement en Flandre, Gand. 
1898; di Gable, « De daniele pisa i Verhiiltniss zum Rentenkauf 
im mittelalterlichen Kéln », in Zeitschrift der Savi, i i 
Ridge. Gene db, 1888 0 Ti 





tà. Queste, a partire dal xi secolo, per procurarsi ri- 
sorse straordinarie, ricorsero sempre più spesso alla pra- 
tica di concedere rendite vitalizie semplici o doppie co- 
| me forma di interesse in cambio di capitali ottenuti in 
prestito. Tali rendite venivano pagate ai prestatori sino 
alla loro morte o fino alla morte degli eredi (vitalizi dop- 
pi). Un simile impiego di denaro divenne subito molto 
ricercato fra la borghesia cittadina. Ognuno poteva ot- 
tenere questo tipo di rendita, tanto è vero che a ogni 
città facevano capo possessori di rendite sparsi in una 
regione a volte assai estesa. Per evitare le frodi, si isti- 
tuivano premi per chi avesse reso noto il decesso dei 
beneficiari i quali, come si vede, assomigliavano ai mo- 
derni portatori di titoli di prestiti pubblici. A volte l’am- 
ministrazione cittadina incaricava i suoi agenti di cen- 
sire il numero dei beneficiari viventi.” Alcune città affi- 
| davano l’esazione di una parte dei tributi comunali ai 

creditori, i quali potevano direttamente riscuoterle fino 
all'estinzione del prestito. In Italia quest'uso era già 
assai divulgato verso la metà del xII secolo. Nel 1164 
Genova cedette per la durata di 11 anni a un monte di 
‘sette persone alcuni suoi introiti. Nel XI secolo la città 
aveva ormai accumulato un debito considerevole e ri- 
conosceva ai suoi creditori il diritto di vendere i titoli 
a terzi. Di qui trae origine la famosa Casa di San Gior- 
gio, la banca che si sviluppò poi in modo imponente 
durante il xv secolo. 

Per quanto insufficiente e incompleto, il quadro da 
noi tracciato può. dare un’idea dell'importanza e della 
molteplicità delle forme del credito e del commercio del 
denaro fino alla fine del xmi secolo. Se non ne tenessi- 
mo conto, la vita economica del Medioevo ci restereb- 
be incomprensibile. Ma, tolte le grandi città italiane, do- 
ve si vedono già apparire i primi nuclei del credito e 
degli istituti bancari futuri, la perfezione tecnica rag- 

67 Anche le abbazie concedevano rendite vitalizie a favore dei 
propri creditori. Si veda, ad esempio, nel 1267, la lista delle « pen- 
siones que post vitas hominum ad ecclesiam revertentur », in Le 
livre de l’abbé Guillaume de Ryckel, ediz. a cura di H. Pirenne, 


p. 68. Sulle rendite vitalizie delle città, vedere G. Espinas, Les finan- 
ces de la commune de Douai, Parigi, 1902, pp. 321 e seggi 
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giunta dalle procedure creditizie non fu pari al loro i 
tenso rigoglio. Si è giustamente osservato che in quel- 
l'epoca mancò un vero e proprio mercato del denaro. 
nel senso moderno dell’espressione. In sostanza ogni | 
operazione creditizia era oggetto di un contratto de- 
terminato dalle circostanze di una convenzione tra pri- 
vati: da una parte colui che prestava, dall'altra coiui 
che riceveva. Tutto sommato, il prestito commerciale 
ancora non si differenziava nettamente dal prestito di 
consumo. 


Legislazione sull’usura 


Bisogna attribuire tali insufficienze alla proibizi 
dell’usura? È certo che il divieto fu un prio pi 
tanto più in quanto dalla legislazione ecclesiastica pas- 
sò a quella civile; nella realtà, era impossibile farlo ri- 
spettare alla lettera. Esso fu applicato rigorosamente so- 
lo in caso di « usura manifesta », cioè in caso di pre- 
stito di consumo su pegno stipulato a un interesse trop- 
po alto. Ma il bisogno di credito era troppo forte e ge- 
nerale perchè si potesse pensare di scoraggiare j Ta 
statori. Fin dal xIII secolo i canonisti cercarono di de 
gitare espedienti atti ad attenuare l’assolutezza della nor- | 
ma mutuum date nihil inde sperantes.? Si scoprì che 
ogni anticipo di denaro, comportando un’eventuale per- 
dita (damnum emergens), un mancato guadagno (/ucrum 
cessans) e dei rischi per il capitale (periculum Eco, 
giustificava un compenso: in altri termini, un Bio 
resse », una specie di usura legittima. Ma è facile scor- 
gere quanto fosse delicata la distinzione tra questa usu- 
ra tollerata e quella proibita e come lasciasse spazio 
alle interpretazioni dei giudici. Negli affari commerciali 
poi, la pratica corrente autorizzava il prestito del dena: 
ro, che costituiva la regola nelle fiere della Champagne 
e nelle operazioni delle compagnie. Nel xIv secolo, il 


55 DISWOnd: op. cit., gol I, p. 456. ti, 
. Endemann, Studien in die romanisch-k: isti. il 
schafto. und Rechislehre, 2 voll, Berlino, 1674-1863: E SCMIOIARE 
ie vol irtschaftlichen Anscha i i 5 
me TI uungen der Scholastik seit Thomas 
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teologo Alvarus Pelagius trovava che la proibizione del- 
l’usura non doveva applicarsi a queste ultime.® 

Non per questo è meno vero che la censura eccle- 
siastica restò come una permanente minaccia, sospesa 
sul capo di tutti coloro che s’occupavano di credito. As- 
sai spesso i debitori ricorrevano alla Chiesa per farsi 
liberare dall’obbligo di pagare gli interessi. Inoltre ci si 
sforzava in tutti i modi possibili per mascherare inte- 
ressi tanto pericolosi. Chi prestava il denaro detraeva in 
anticipo gli interessi dalla somma prestata, trasforman- 
doli in penalità di mora; il debitore a sua volta ricono- 
sceva d’aver ricevuto una somma assai maggiore di quel- 
la realmente percepita. Tutto considerato, non pare che 
la legislazione contro l’usura abbia impedito questa prati- 
ca più di quanto in America il Volstead Act abbia impe- 
dito il consumo dell’alcool. Il divieto dimostrò di es- 
sere un ostacolo, non una barriera. La stessa Chiesa 
fu costretta a ricorrere continuamente al denaro di quei 
banchieri di cui riprovava l’attività; ad essi il papato 
affidava l’esazione e l’amministrazione delle rendite che 
affluivano da tutti i luoghi della cristianità, e non po- 
teva pertanto ignorare a qual genere d’affari si dedica- 
vano i suoi banchieri.* 


70 E. Lipson, Economic history of England, vol. 1, p. 530. 
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Capitolo quinto . Importazioni ed esportazioni sino alla 
fine del secolo XII 


I OGGETTI E DIREZIONI DEL GRANDE COMMERCIO ! 


È cosa certa, anche se può apparire strana, che fin 
dalle sue origini il commercio medievale si sviluppò 
per influsso non della richiesta locale, ma dell’attività 
d’esportazione. Solo questa fece sorgere la classe dei 
mercanti professionali, i quali furono lo strumento es- 
senziale della trasformazione economica operatasi nei 
secoli xI e xII. Nelle due regioni europee in cui la ri- 
nascita economica ebbe inizio, l’Italia del nord e i Pae- 
si Bassi, la conclusione è la stessa: fu il commercio su 
grandi distanze a dare la spinta.? 

Basta, per convincersi di ciò, passare in rassegna î 
prodotti che alimentarono quel commercio: sono tutti 


. 1 Bibliografia. Si vedano i lavori di W. Heyd e di A. Schaube, 
citati nella bibliografia generale, e quelli di R. Hipke e di RL. 


Reynolds, citati prima a p. 39, nota 9. H. Simonsfeld, Der Fondaco 
dei Tedeschi in Venedig und die deutsch-venetianischen Handelsbe- 
ziehungen, Stoccarda, 1887, 2 voll; W. Stein, Beitràge zur Geschichte 
der deutschen Hanse, Giessen, 1900; E. Daenell, Geschichte der 
deutschen Hanse in der zweiten Hilfte des XIV. Jahrhunderts, Lipsia, 
1897; dello stesso, Die Blitezeit der deutschen Hanse, Berlino, 1905- 
1906, 2 voll; G.A. Kiesselbach, Die wirtschaftlichen Grundlagen der 
deutschen Hanse und die Handelsstellung Hamburgs bis in die 
2weite Hilfte des XIV. Jahrhunderts, Berlino, 1907; P.A. Meilink, 
De nederlandsche hanzesteden tot het laatste kwartaal der XIV 
eeuw, L’Aja, 1912; F. Réòrig, Mansische' Beitrige zur deutschen 
Wirtschaftsgeschichte, Breslavia, 1928; dello stesso «La Hanse», 
in Annales d’histoire économique et sociale, vol. 1 (1930); Ad. Arndt, 
Zur Geschichte und Theorie des Bergregals und der Bergbaufreiheit, 
Halle, 2* ed., 1916; L. Blancard, Documents inédits sur le commerce 
de Marseille au Moyen Age, Marsiglia, 1884-1885, 2 voll.; A. Ger- 
main, Histoire du commerce de Montpellier, Montpellier, 1861, 2 
voll; C.- Port, Essai sur l’histoire du commerce maritime de Nar- 
bonne, Parigi, 1852; de Fréville, Mémoire sur le commerce maritime 
de Rouen, Rouen, 1857, 2 voll; L. Mirot, «La colonie lucquoise à 
Paris, du XIII* au XV* siècle », in Bibliothèque de l'École des Char- 
tes (1927-1928); Z.W. Sneller, «De ontwikkeling van den handel 
tusschen. Noordnederland en Frankrijk tot het midden der XV° 
eeuw », in Bijdragen voor Vaderl. Geschiedenis (1929); Ad. Schaube, 
« Die Wollausfuhr Englands vom Jahre 1273», in Vierteljahrscrift 
fùr Sozial- und Wirtschaftsgeschichte, vol. vi (1908); E.E. Power, 
«The English wool trade in the reign of Edward IV», in The 
Cambridge historical journal, vol. 1, 1926.* 
2 Si veda più sopra, a pag. 58 e segg. 












prodotti dioigile i straniera. Agli inizi, il commercio del 
Medioevo assomiglia in certo qual modo a quello del 
| periodo coloniale. 


Le spezie 


Le spezie non solo costituirono la merce che per pri- 
ma alimentò quel commercio, ma continuarono anche 
a tenere in esso il primo posto sino alla fine. Esse fecero 
la ricchezza di Venezia, così come quella di tutti i gran- 
di porti del Mediterraneo occidentale. Non appena, nel 
corso dell’xI secolo, venne ristabilita la navigazione tra 
il Tirreno, l'Africa * e gli scali del Levante, le spezie 
ebbero un posto preminente. nei carichi delle navi. Me- 
ta principale di quelle navi era la Siria, dove le caro- 
vane che giungevano dall’Arabia, dall’India e dalla Ci- 
na facevano affluire le spezie e la situazione restò im- 
mutata fino a quando la scoperta di nuovi percorsi ma- 

| rittimi permise ai Portoghesi di andare a prendere la 
merce direttamente nei luoghi d’origine. 

Tutto contribuiva alla supremazia delle spezie: la fa- 

| cilità di trasporto, i prezzi elevati. Il commercio me- 
| dievale esordì quindi con le merci di lusso, fu cioè un 
commercio che realizzava grandi guadagni con impianti 

| relativamente poco costosi. E conservò tale carattere, 
come vedremo, per quasi tutta la sua fioritura. Le mas- 
sicce spedizioni di materie prime o di oggetti di largo 
consumo, richiedendo impianti enormi per i trasporti 
e gigantesche accumulazioni di capitale, gli furono estra- 
nee; per questo suo aspetto il commercio medievale si 
differenzia nettamente da quello moderno. L’attrezzatu- 
ta di un porto medievale comportava modesti pontili 
di legno, provvisti d’una o due gru, dove attraccavano 
navi stazzanti da 200 a 600 tonnellate; nè occorreva al- 
tro per immagazzinare, caricare e spedire qualche mi- 
gliaio di chilogrammi di pepe, cannella, chiodi di garo- 
fano, noci moscate, zucchero di canna, ecc.; in ciò in- 
fatti consisteva il prezioso carico delle navi. 








Il commercio delle spezie nel Mediterraneo 


I popoli occidentali, che dopo la fine dell’epoca me- 
rovingia s'erano disabituati all’uso delle spezie, le ac- 
colsero ora con crescente favore. Subito esse ripresero 
il loro posto nell’alimentazione delle classi alte della so- 
cietà. Il commercio, esportandole a nord delle Alpi, 
provocava un costante aumento della domanda. Per 
quanto le spedizioni divenissero sempre più numerose, 
non si correva il rischio di restare senza acquirenti. Gli . 
armatori medievali non ebbero mai a temere una crisi 
per eccesso di riserve o per cedimento dei prezzi. Rien- 
trando nel suo porto, ogni nave portava seco sicuri e 
abbondanti guadagni. Ma quanti pericoli aveva dovuto 
affrontare! Tanto per cominciare, i naufragi erano fre- 
quentissimi. C'era poi la pirateria, che veniva praticata 
senza ritegno, quasi fosse una vera e propria industria. 
Infine, le repubbliche italiane erano costantemente in 
guerra tra loro, ognuna perseguiva accanitamente la di- 


.struzione del commercio delle rivali, per avvantaggiarsi 


della loro rovina. Per tutto il Medioevo, si combatte- 
rono sul Mediterraneo con un accanimento uguale, se 
non superiore, a quello con cui la Spagna, la Francia 
e l'Inghilterra si affrontarono fra il xvi e il xvi secolo 
sulle acque dell’Atlantico e del Pacifico. Genova e Pisa 
avevano appena esordito nei traffici col Levante, che 
già. Venezia pensava soltanto al modo migliore di espel- 
lerle da un campo in cui fino ad allora aveva dominato 
incontrastata. La fondazione dell’Impero latino di Co- 
stantinopoli, per la quale si era adoperata con tanta 
energia e abilità, le diede un temporaneo vantaggio sulle 
rivali, che perse però in seguito alla restaurazione bi- 
zantina (1261), opera in parte di Genova. Da quel mo- . 
mento, le due grandi città commerciali si spartirono il 
dominio dell’Egeo senza smettere di sorvegliarsi e di 
nuocersi a vicenda. In quanto a Pisa, essa cessò di es- 
sere pericolosa dopo la disfatta navale che i Genovesi le 
inflissero a Meloria nel 1284. 

Ma l’ostinato protrarsi di queste lotte non ostacolò 
affatto la prosperità dei contendenti, che continuò a 
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progredire: non potrebbe esservi prova più significa- 
tiva non solo della loro vitalità, ma anche degli immensi 
guadagni che quel commercio tanto conteso permetteva 
di realizzare. 


Il commercio dei prodotti orientali 


Le spezie diedero il primo impulso al traffico medi- 
terraneo, ma evidentemente non l’assorbirono tutto in- 
tero. A mano a mano che si moltiplicavano le rela- 
zioni con l’Oriente cristiano o mussulmano, compariva 
un numero sempre maggiore di merci: prodotti della 


terra e oggetti fabbricati. A partire dall’inizio del xm | 


secolo, le importazioni verso l’Europa erano costituite 
da riso, arance, albicocche, fichi, uva secca, profumi, 
medicamenti, materie coloranti come il brasile, che ve- 
niva dall’India, il carminio e l’allume.* A ciò si deve 
aggiungere il cotone, che ì Veneziani designavano col 
nome greco di bombacinus, e i Genovesi invece con 
quello arabo di « cotone », trasmesso poi a tutte le lin- 
gue. Forte, a partire dalla fine del xII secolo, era, ac- 
canto a quello del cotone, il commercio della seta greg- 
gia, in quantità sempre maggiori a mano a mano che ne 
aumentava l’utilizzazione prima nell’industria italiana, e 
subito dopo in quella di tutto il continente. Dei carichi 
delle navi facevano parte anche stoffe di cotone e di 
seta di fabbricazione orientale, poi imitate in Occiden- 
te: damaschi di Damasco, baldacchini di Baghdad, mus- 
soline di Mossul, garze di Gaza. Il dizionario delle lin- 
gue moderne è ancora zeppo di vocaboli d’origine araba 
introdotti in seguito ai traffici con l'Oriente, che sono 
altrettante testimonianze dell’intensità e varietà di quel 
commercio. Basti citare parole come divano, dogana, 
bazzana, bazar, spinaci, arancia, alcova, arsenale, dar- 
sena, materasso, caraffa, fardello, gabella, catrame, gia- 
ra, giubba, magazzino, quintale, sciroppo, taffetà, tara, 
tariffa e moltissime altre giunte dall’arabo alle lingue eu- 
ropee attraverso l’italiano. 
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Il commercio dei panni di lana* 


Mentre i tanti oggetti importati diffondevano in Eu- 
ropa occidentale un livello di vita più confortevole e 
raffinato, gli Italiani esportavano negli scali del Levan- 
te legno per costruzione e armi; Venezia, inoltre, almeno 
per un certo tempo, vi esportò degli schiavi. Presto però 
il principale fra i beni esportati furono i panni di lana: si 
trattò dapprima di fustagni fatti in Italia, poi, dalla se- 
conda metà del xI1 secolo, di tessuti fiamminghi e della 
Francia settentrionale. Frequentando le fiere della Cham- 
pagne i mercanti italiani avevano constatato la qualità 
superiore di quelle stoffe e avevano pensato alla possi- 
bilità di realizzare con esse grossi guadagni. Il porto di 
Genova si prestava benissimo alle spedizioni in Orien- 
te: e quei tessuti contribuirono ‘certo largamente ai pro- 
gressi tanto rapidi del commercio genovese. Dagli atti 
notarili degli archivi genovesi risulta che, prima del- 
l’inizio del xt secolo, la città esportava tessuti di Ar- 
ras, Lilla, Gand, ‘Ypres, Douai, Amiens, Beauvais, Cam- 
brai, Tournai, Provins, Montreuil,? ecc. 

Come si vede, la lista comprende molte città fran- 
cesi le quali però, nel corso del xIti secolo, dovettero 
cedere il passo alle industrie delle Fiandre e del Bra- 
bante, che diventarono allora le regioni tessili, per ec- 
cellenza, d’Europa.* Tale preminenza si spiega con la 
perfezione dei tessuti, che per morbidezza, splendore e 
bellezza dei colori, non avevano rivali. Si trattava di 
prodotti di lusso, nel vero senso della parola, e l’inte- 
resse da essi suscitato nei mercanti era dovuto agli alti 
prezzi che se ne potevano chiedere. Nel campo dei tes- 
sili, insomma, i panni di Fiandra ebbero la stessa posi- 
zione che ebbero le spezie nel campo alimentare. I mer- 
canti italiani, grazie ai propri capitali e alla superiorità 

3 Si veda più sopra, a p. 50 e segg. 

4 L’apogeo dell’industria tessile, in queste regioni, va posto al- 
inizio del xrv secolo: in quel periodo essa era riuscita a eclissare 
non solo l'industria tessile francese, ma ‘anche quella inglese. In 
Inghilterra ci si lamentava perchè gli industriali delle Fiandre e del 
Brabante acquistavano nel regno il guado, gli scardassi e la terra da 


spurgo, con grave danno degli artigiani locali. Lipson, op. cit., 
vol. 1, p. 399. 
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della tecnica, si appropriarono fin dal xi secolo del 
monopolio dell’esportazione di panni verso il Mediter- 
raneo. E quando le fiere della Champagne decaddero, 
le grandi compagnie commerciali della penisola instal- 
larono a Bruges « fattori » incaricati dell’acquisto al- 
l’ingrosso dei panni fiamminghi e del Brabante. Con- 
trassegni di piombo, certificanti prezzo e qualità, veni- 
vano apposti sulle pezze al momento della spedizione. 
Firenze ne faceva venire quantità considerevoli, ancora 
non sottoposte all’ultima lavorazione, cui provvedeva 
entro le mura della città la famosa « arte di Calimala ».5 





Il porto di Bruges . 


In tal modo l’industria delle Fiandre e del Brabante 
venne ad avere una parte di primissimo piano nel traf- 
fico mediterraneo, e questo si trovò in diretto e costante 
rapporto con Bruges. Ne derivò a questa città un ca- 
rattere che invano si cercherebbe altrove, nell’Europa 
medievale.* È un errore parlare, come spesso si fa, di 
una « Venezia del nord »: Venezia non ebbe mai l’im- 
portanza internazionale che invece fu la caratteristica 
originale del grande porto fiammingo. La potenza ve- 
neta si fondava essenzialmente sulla navigazione: per 
quest’aspetto, Venezia nulla doveva all’estero. Solo i 
Tedeschi avevano nella città una sede permanente, il 
Fondaco dei Tedeschi, la cui attività si limitava all’ac- 
quisto dei prodotti importati dalle navi veneziane. Bru- 
ges invece, in questo sorprendentemente simile a ciò che 
sarebbe stata Anversa nel xvI secolo, era viva soprat- 
tutto per la clientela straniera. La grandissima maggio- 
ranza delle navi che frequentavano il porto apparteneva 
ad armatori esteri; gli abitanti prendevano solo scarsa- 
mente parte al commercio attivo: a loro bastava di fare 
da intermediari tra i mercanti che affluivano da ogni 
dove nella loro città. A partire dal xI: secolo, Venezia- 


ni, Fiorentini, Catalani, Spagnoli, Baionesi, Bretoni e ‘ 


5 A. Sapori, Una compagnia di Calimala ai primi del trecento; 
A. Doren, Die Florentiner Wollentuchindustrie vom XIV. bis zum 
XVI. Jahrhundert, Stoccarda, 1901. 
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Anseatici vi possedevano logge o agenzie.* Ed erano 
essi quelli che tenevano vivo il movimento in quel gran 
ritrovo di gente d’affari, sostituitosi alle fiere della Cham- 
pagne come punto di contatto tra il commercio del nord 
e quello del Mezzogiorno: con la differenza che, men- 
tre nelle fiere i contatti erano periodici, qui invece era- 
no permanenti. 5 

Solo a partire dalla prima metà del xrv secolo Ge- 
nova e Venezia iniziarono relazioni marittime dirette 
col. porto di Bruges,* che fino ad allora aveva comu- 
nicato con l’Italia e il Mezzogiorno francese solo per 
via di terra. A Bruges, invece, facevano capo da sem- 
pre le navi dei paesi settentrionali. I marinai scandinavi 
avevano abbandonato da tempo Tiel per Bruges; quan- 
do poi, durante il xrI secolo, essi dovettero cedere ai 
Tedeschi la supremazia sui mari del Nord e sul Bal- 
tico, l'aumento di attività commerciale che ne risultò 
diede nuovo impulso alla fortuna del porto fiammingo.* 
È assai probabile che la creazione dell’antiporto di . 
Damme, prima del 1180, quindi, quello di Sluis alla fo- 
ce dello Zwin, prima del 1293, non si spieghi soltanto 
con la progressiva invasione delle acque, ma anche col 
fatto che alle leggere barche senza ponte degli Scandinavi 
si sostituirono le pesanti Koggen anseatiche, che richie- 
devano ancoraggi più profondi e, affluendo sempre più 
numerose, maggiore spazio. L’arrivo di queste navi se- 
gnò anche il declino definitivo della flotta mercantile 
fiamminga, la quale a dir il vero non era mai stata con- 
sistente; con la loro definitiva scomparsa venne defini- 
tivamente ribadito il carattere passivo e non attivo del 
commercio di Bruges.* 






L’Ansa teutonica 


Fu principalmente in seguito al rigoglioso sviluppo 
dell’industria tessile nel bacino della Schelda che An- 
seatici e Italiani si stabilirono a Bruges; i vantaggi poi, 

6 A. Bugge, «Der Untergang der norwegischen Schiffahrt im 


Mittelalter », in Vierteljiahrschrift fiir Sozial- und Wirtschaftsge- 
schichte, vol. xt (1914), pp. 92 e segg. 






Ro 


che i Tedeschi ricavarono dalla stabile vicinanza con 
gli Italiani, accrebbero di molto il loro interesse per 
Bruges; i conti di Fiandra, inoltre, si sforzarono di mo- 
strare verso di loro una interessata benevolenza. Nel 
1252 la contessa Margherita, su richiesta dei mercanti 


di Lubecca che agivano per conto di parecchie città | 


dell’Impero, disciplinava la riscossione del teloneo pres- 
so l’antiporto di Damme. A partire dalla seconda metà 
del xmi secolo, l'agenzia che avevano fondata a Bru- 
ges gli Anseatici (gli Oosterlingen, come li chiamavano 
i fiamminghi) era diventata la più importante tra quelle 
che possedevano fuori della Germania e tale sarebbe 
rimasta sino alla fine del Medioevo.* 


La posizione che l’Ansa teutonica ebbe nell'Europa 


settentrionale è da paragonare a quella dei grandi porti 
italiani del bacino del Mediterraneo. Al pari di questi 
l’Ansa agì da intermediaria tra l’Europa occidentale e 
l’Oriente. Ma quale contrasto fra le regioni orientali fre- 


quentate dall’Ansa e quelle frequentate dagli Italiani! Al | 


commercio italiano il mondo.bizantino e mussulmano 
forniva i prodotti di una natura incomparabile e di una 
industria perfezionata da civiltà millenarie. Allo sfrutta- 
mento degli Anseatici, invece, si offrivano soltanto al- 


cune regioni in via di colonizzazione, che erano poi le | 


più vicine mentre le più lontane erano ancora in preda 
alla barbarie. Nè si devono dimenticare, tra gli elemen- 


‘ti negativi di quelle regioni, il rigore del clima setten- 


trionale, il fatto che il suolo era ancora in gran parte 
ricoperto da foreste, e che il mare d’inverno era reso 
inaccessibile dai ghiacci. 

Lungo tutte le coste del Baltico, le città erano sorte 
sempre più numerose a mano a mano che l’avanzata 
tedesca progrediva al di là dell’Elba. Grazie al potente 
impulso di Lubecca, fondata nel 1158 sulle rive della 


Trave, molte altre città avevano prèso possesso delie | 
isole e delle foci dei fiumi. Verso il 1160, nell'isola di | 


Gotland strappata agli Scandinavi, veniva edificata Vi- 
sby. Rostock fu fondata verso il 1218, Stralsunda e Dan- 
zica verso il 1230, Wismar verso il 1269. Nacquero poi 
. Riga all’inizio del xmi secolo,* quindi Dorpat tra il 
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1224 e il 1250 e infine, una ventina d’anni più tardi, 
la lontana Reval.* In tal modo la borghesia mercantile 
s’installava sulle coste slave, lituane e lettoni, prima 
ancora che la conquista di questi paesi fosse compiuta. 
I cavalieri teutonici non avevano ancora occupata: tutta 
la Prussia e neppure fondato Koenigsberg, e già i mer- 
canti avevano gettate le basi della futura Elbing; * nel 
frattempo essi mettevano piede sulle coste della Svezia, 
si insediavano a Stoccolma e assumevano il controllo 
della pesca delle aringhe nella penisola di Schonen.* 

Trovandosi gli Anseatici in avamposti circondati da 
territori appena sottomessi e sulle rive d’un mare dal 
quale era stato. necessario espellere gli Scandinavi, s’im- 
poneva tra loro un’intesa che garantisse la sicurezza di 
tutti. Per iniziativa di Lubecca, che intorno al 1230 
stipulò un trattato di cooperazione e libertà commercia- 
le con Amburgo, le giovani città del Baltico formarono 
una lega, ‘alla quale subito aderirono i porti del Mare 
del Nord, che, usando il termine allora in vigore per de- . 
signare le associazioni tra mercanti, venne chiamata An- 
sa.* Una simile confederazione, così diversa dallo stato 
di guerra continua in cui vivevano le repubbliche ita- 
liane, assicurò alle città marittime tedesche una netta 
supremazia su tutti i mari del Nord, che esse conser- 
varono sino alla fine del Medioevo. Forti della loro 
lega esse riuscirono a resistere vittoriosamente agli at- 
tacchi dei re di Danimarca e a sviluppare ‘di comune 
accordo le attività all’estero. 


Il commercio anseatico 


Le basi dell’Ansa per le operazioni commerciali in 
Occidente erano lo Stalhof di Londra, creato fin dalla 
metà del xr secolo, e nelle Fiandre, più importante, 
l’agenzia di Bruges.* In Oriente possedevano una base 
a Novgorod, traverso cui facevano passare tutto il-com- 
mercio proveniente dalla Russia. Lungo il Weser, l’El- 
ba e l’Oder, i loro traffici penetravano poi nella Ger- 
mania continentale.* Risalendo la Vistola essi estende- 
vano il loro dominio sulla Polonia e spingevano la loro 
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| attività sino ai confini dei paesi balcanici. In compenso, 

| la grande strada commerciale che un tempo aveva col- 
legato il Baltico con Costantinopoli e Baghdad, attraver- 
so la Russia, era chiusa da quando i Peceneghi s'erano 
stabiliti sulle rive del Mar Nero e del Caspio, nel xII 
secolo, assicurando così al Mediterraneo il monopolio 
delle relazioni con l'Oriente bizantino e mussulmano. 

Le esportazioni degli Anseatici, anche in questo di- 
versi dai porti italiani, erano costituite da prodotti na- 
turali, i soli che i territori puramente agricoli del loro 
hinterland potessero offrire. C'erano, anzitutto, il grano 
della Prussia, le pellicce e il miele della Russia, il legna- 
| me da costruzione, il catrame, il pesce secco e le aringhe 
salate della penisola di Schonen. C'erano poi, da traspor- 
‘tare nei viaggi di ritorno, la lana dell'Inghilterra e il 
‘sale di Bourgneuf, che veniva chiamato « sale della 
baia » (Baie Salz), era caricato nel golfo di Guascogna, 
dove venivano anche caricate partite di vini francesi. 

Tutto questo traffico gravitava sul porto di Bruges 
che, situato a metà strada tra il Baltico e il golfo di Gua- 
scogna (gli Anseatici non si spinsero mai più a sud), ve- 
niva a costituire il punto centrale del commercio ansea- 
tico. Ivi gli armatori tedeschi trovavano le spezie prove- 
nienti dall’Italia e i panni provenienti dalle Fiandre e 
dal Brabante: portati dalle loro navi quei prodotti si 
diffondevano sin dove giungeva il loro commercio, sino 
a Novgorod, sino nella Polonia meridionale, e in tutte 
le città marittime essi riempivano le botteghe dei Ge- 
wandschneider, e venivano offerti ai ricchi borghesi del 
luogo per il loro abbigliamento.* 

Il volume del commercio anseatico era pari, se non 
maggiore, a quello del commercio mediterraneo; sicura- 
mente meno cospicui erano invece i capitali impiegati. 
Il valore delle mercanzie esportate non consentiva i gran- 

. di guadagni procurati dalla vendita delle spezie; biso- 
gnava vendere molto per ottenere poco. Non deve dun- 
que far meraviglia se nelle città dell’Ansa non si trovano 
quegli abili trafficanti di denaro che conquistarono al- 
l’Italia del Medioevo il dominio finanziario dell’Euro- 
pa. C'è una differenza incolmabile fra dei semplici bra- 
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vi negozianti come ad esempio un Wittenborg a Lubec- 


ca, un Geldersen a Amburgo o un Télner a Rostock e 


le grosse case italiane come i Bardi e i Peruzzi. Il con- 
trasto non è minore tra la tecnica commerciale perfe- 
zionata che si sviluppa in Italia e la semplicità:con cui 
vengono condotti gli affari tra gli Anseatici. 


Il commercio della Germania continentale 


Nessun'altra regione tedesca raggiunse il grado di vi- 
talità economica dell’Ansa. Nel x secolo le città ma- 
rittime superarono nettamente le città renane, che pure 
avevano dato impulso alla civiltà comunale nell’Impero. 
Intorno al 1250, l’importanza di Colonia, che sotto gli 
Hohenstaufen era ancora il grande mercato della Ger- 
mania, fu eclissata da quella di Lubecca. Tuttavia essa 
conservò una certa attività che si svolgeva sul Reno, la 


principale via di comunicazione tra l’Italia e.i Paesi Bas- 


si; lo stesso si può dire di Utrecht, la città posta più a 
valle, e di Magonza, Spira, Worms, Strasburgo e Basi- 
lea situate più a nord. I vigneti del Reno e della Mo- 
sella, inoltre, alimentavano una notevole attività d’espor- 


tazione. L’industria era attiva in tutti i centri principali, 


SR se non raggiunse mai un’importanza sovraregio- 
nale. 

La Germania del sud invece, pur avendo attraverso 
Venezia contatto col commercio mediterraneo, dovette 
attendere la fine del Medioevo per raggiungere un alto 
grado di prosperità. Il Fondaco dei Tedeschi istituito dai 
mercanti di questa regione nella città lagunare non può 
essere paragonato in nessun modo alla potente agenzia 
anseatica di Bruges. Lo sfruttamento delle miniere ti- 
rolesi e boeme era ancora agli inizi. 

Il sale del Salzkammergut e di Liineburg alimentò un 
certo commercio che però non era in grado di soste- 
nere la concorrenza del sale di Bourgneuf, che giungeva 
ovunque per mare.* Il magnifico sbocco che il Danubio 
offriva sul Mar Nero restò inutilizzato: quel fiume ser- 
vì soltanto come transito tra la Baviera e l’Austria at- 
traverso le tappe di Augusta, Ratisbona e Vienna. L’Un- 


\ 
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gheria, il cui sviluppo economico era ancora debole e, 
più a sud, le regioni balcaniche perennemente in preda 
a disordini, impedivano ogni traffico nel corso inferiore 
del fiume. E per di più l'estremo frazionamento politico 
della Germania, la debolezza degli imperatori, le riva- 
lità tra le dinastie, erano tutti elementi negativi per lo 
sviluppo delle attività economiche. È superfluo ricor- 
dare qui i vantaggi assicurati all’Italia dalla sua civiltà 
progredita e dalla posizione geografica che permetteva 
ovunque facili comunicazioni tra la terraferma e il mare. 


Il commercio dell’Inghilterra 


L'Inghilterra — sola in Europa ad'avere un governo 
nazionale che esercitava la propria giurisdizione da un 
capo all’altro del paese, senza incontrare l’ostacolo rap- 
presentato altrove dai principi feudali — conobbe una 
amministrazione economica superiore a quelle di tutti 
gli Stati continentali. Ciò nonostante, nè l’industria nè 
il commercio seppero approfittare di questa situazione 
tanto favorevole. Fino alla metà del x1v secolo, l’Inghil- 
terra fu un paese essenzialmente agricolo. All’infuori di 
Londra, porto che a partire dall’x1 secolo fu largamen- 
te frequentato dai mercanti del continente,* tutte le cit- 
tà inglesi, prima del regno di Edoardo III, si limitarono 
‘a produrre quanto bastava ai bisogni dei propri abitan- 
ti e delle campagne circostanti. La pregiata lana del re- 
gno fu lavorata solo nella quantità sufficiente al consu- 
mo proprio e della clientela locale; fece eccezione Strat- 
ford per una cinquantina d’anni durante il x111 secolo. 
Questo fenomeno singolare trova una spiegazione nello 
straordinario sviluppo che fin dagli inizi del Medioevo 
ebbe l’industria tessile fiamminga.* Superati dalla mag- 
giore iniziativa dei Fiamminghi gli Inglesi si contenta- 
rono di fornire loro la materia prima; essi furono per 
i Paesi Bassi quel che ai nostri giorni l'Argentina e l’Au- 
stralia sono per l’industria tessile europea e americana. 
Anzichè cercare di far loro: concorrenza, concentrarono 
gli sforzi nell’aumentare la produzione della lana, sicuri 
come erano di poterla vendere. I monasteri cistercensi 
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dell’Inghilterra si dedicarono soprattutto all’allevamen- 
to delle pecore.* Il commercio della lana fece la for- 
tuna delle fiere di Saint-Yves sull’Ouse, di Saint Gilles 
a Winchester, di Stourbridge, di Saint Botolph a Bo- 
ston, di Westminster, di Northampton e di Bristol; per- 
mise, nello stesso tempo alla Corona di raccogliere gran 
parte dei tributi e animò sempre più il movimento nei 
porti.” 

Tuttavia, contrariamente a quanto ci si potrebbe 
aspettare, lo sviluppo della marina inglese non seguì 
quello dell’esportazione della lana: tale commercio fin 
dagli inizi, utilizzò soprattutto navi venute dal continen- 
te e, a partire dal xi secolo, fu quasi monopolizzato 
dall’Ansa teutonica. È evidente che, prima della fine del 
Medioevo, i re d’Inghilterra non cercarono di incorag- 
giare i sudditi a sviluppare le attività marinare.® Delibe- 
ratamente preferirono che i loro sudditi si dedicassero 
a una attività commerciale passiva e cercarono invece 
con ogni mezzo di attirare i mercanti stranieri conce- 
dendo loro ogni sorta di privilegi. Tale condotta fu de- 
terminata per un lato dal fatto che le tasse imposte sul 
commercio degli stranieri arricchivano il tesoro della 
Corona e per l’altro lato dagli impegni contratti dalla 
Corona con i capitalisti stabilitisi a Londra. A partire 
dal xm secolo gli Italiani si insediarono mumerosi a 
Londra, dedicandosi sia al commercio del denaro sia a 
quello della lana, che rivendevano nelle Fiandre o spe- 
divano direttamente verso i centri tessili a sud delle Al- 
pi, soprattutto a Firenze.* 


Il commercio della Francia 


La fisionomia economica della Francia appare molto 
più complessa di quella inglese. AI nome Francia, del 


7 Ad. Schaube, « Die Wollausfuhr Englands vom Jahre 1273 », in 
Vierteliahrschrift fùr Sozial- und Wirtschaftsgeschichte, vol. vi (1908). 

8 Nel 1381, un atto reale aveva riservato le attività marinare del 
regno alle sole navi inglesi, ma si rivelò subito inapplicabile, e fu 
necessario tornare ad avvalersi delle navi dell’Ansa. Ciononostante, 
l'innovazione del 1381 deve essere considerata il punto di partenza 
d’un nuovo orientamento, che preannuncia l’intervento economico 
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| resto, prima della fine del Medioevo non corrisponde 


alcuna unità economica: esso designa un certo numero 
di regioni poste l’una vicina all’altra, che sono in rap- 
porto fra di loro in modo non certo più stretto che con 


| i paesi stranieri. Nella Francia meridionale c’erano, in 


Provenza, i porti di Montpellier, Aigues-Mortes, Nar- 
bona e soprattutto Marsiglia, che partecipavano al com- 
mercio mediterraneo e, nel corso del xii secolo, si de- 
dicarono attivamente all’esportazione dei panni fiammin- 
ghi e all'importazione delle spezie. Verso la fine del se- 
colo l’insuccesso delle crociate di san Luigi e soprattutto 
la concorrenza genovese indebolirono assai la prospe- 
rità della regione, che ritornò in condizioni fiorenti solo 
nel xvi secolo. Dopo il primo rigoglioso sviluppo, Mar- 
siglia non riuscì ad avere un raggio di azione che supe- 
rasse i confini della Francia meridionale: il suo declino 
si manifestò contemporaneamente a quello delle fiere 
della Champagne che, come abbiamo visto, fin dall’ini- 
zio del xII secolo avevano costituito il grande centro 
d’affari d’Europa. Della loro decadenza si giovò larga- 
mente Parigi, che divenne, insieme con Bruges, la sede 
principale delle case italiane aventi rapporti di com- 
mercio a nord delle Alpi: esse introdussero a Parigi 
l’industria della seta e si dedicarono soprattutto all’at- 
tività bancaria. Parigi tuttavia fu ben lontana dall’avere 
nella storia economica del Medioevo un ruolo adeguato 
al prestigio della civiltà francese e alla posizione poli- 
tica che a partire dal regno di Filippo Augusto la na- 


Zione francese aveva in Europa. Città internazionale per % 


la sua Università, Parigi non fu tale nè per il commer- 
cio nè per l’industria e di stranieri ne attirò pochi, a 
eccezione degli Italiani e dei mercanti di panni dei Pae- 
si Bassi. Se la popolazione aumentò rapidamente, ciò 
fu dovuto soprattutto alla presenza della corte e alla 


‘sempre più accentuata centralizzazione politica. Le 282 


professioni rappresentate alla fine del secolo x11I° erano 


dello Stato. Si veda F.R. Salter, in The economic history Review 
1931, p. 93. 
9 Quest'insieme di 282 corporazioni artigiane diverse risulta dalla 


lista fornita da G. Fagniez, Études sur l’industrie et la classe indu- 2 


strielle à Paris au XIII" et au XIV® siècle, Parigi, 1877, pp. 7 e segg., || 
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esercitate solo da artigiani, le cui piccole botteghe prov- | 
vedevano ai diversi bisogni della grande città, ma non 
cercavano di diffondere all’estero i propri prodotti. Dal 
punto di vista industriale, a differenza dell’Italia o dei 
Paesi Bassi, la Francia non era un paese esportatore, e 
mentre gli architetti e gli scultori francesi diffusero l’ar- 
te della Francia in tutta Europa, in fatto di commercio 
internazionale la nazione ebbe peso solo per l’abbon- 
danza delle sue ricchezze naturali. 


Il vino e il sale francesi 


Fra tali ricchezze, il vino occupava certamente il pri- 
mo posto. È sorprendente e spiacevole che non siano 
state ancora studiate con la cura che l’importanza del- 
l'argomento meriterebbe le caratteristiche della produ- 
zione e del commercio vinicolo francese.!° * La parte 
che il vino francese aveva nell’alimentazione, anche in 
paesi privi di vigneti, sembra essere stata assai maggiore. 
nel Medioevo che ai giorni nostri. In Inghilterra, in Ger- 
mania e soprattutto nei Paesi Bassi, esso era la bevanda 
usuale delle classi ricche. A Gand, una Keure del xn 
secolo contrappose all’uomo comune il borghese, qui in 
hospitio suo vinum bibere solet.! Essendo i vini italiani 
inadatti all’esportazione, e quelli del Reno e della Mo- 
sella di produzione troppo limitata per consentire una 
grande diffusione, i vini francesi a partire dal xI se- 
colo dominarono incontrastati nel traffico internaziona- 
le dei paesi del nord. I vini prodotti nella valle della 
Senna e quelli di Borgogna si diffusero, a quanto pare, 
solo mediante lé navi di Rouen. Ma quelli del Bordo- 
lese, avvantaggiati dalla loro abbondanza, dalla qualità ‘ 
superiore e dalla facilità di trasporto. assicurata dalla 
vicinanza del mare godettero, fin dagli inizi della ri- 


Drescnene naturalmente dai sinonimi e dalla menzione di donne 
e di servi. 

10 Consultare: A.L. Simon, The history of the wine trade in En- 
gland, Londra, 1906; Z.W. Sneller, « Wijnvaart en Wijnhandel tus- 
schen Frankrijk en de Noordelijke Nederlanden in de tweed helft 
der xv®° eeuw », in Bijdragen voor Vaderl. Geschiedenis, 1924. 

11 Warnkoenig-Gheldolf, Histoire de la Flandre, ecc., vol. mi, 
p. 284. 
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nascita economica del xII secolo, di un prestigio sempre 
più vasto. Dalla baia formata dall’isola di Oléron e dal 
porto di La Rochelle (e con il nome di La Rochelle 


essi erano conosciuti in commercio), le navi guascone, | 


brettoni, inglesi e in particolare, a partire dalla metà del 
xIv secolo, quelle anseatiche, li portavano nel Mare 
del Nord e fino agli estremi limiti del Baltico; * risa- 
lendo i fiumi esse li portavano anche nell’interno dei 
paesi. A Liegi, all’inizio del xIv secolo, i vini francesi, 
nonostante la grande distanza, giungevano in tale quan- 
tità che si vendevano meglio di quelli tedeschi.!? L’In- 
ghilterra, che com’è noto dominò sulla Guascogna fino 
‘alla metà del xv secolo, era per questi vini un mercato 


sempre aperto. Il commercio dei vini, anzi, vi favorì la | 


formazione di considerevoli fortune e ancor oggi, tra i 


Pari d’Inghilterra, vi sono famiglie che devono ai vini | 


l’inizio della propria ascesa sociale.!* 

L'attività marittima a cui diede impulso l’esportazio- 
ne dei vini di Bordeaux raggiunse un tale sviluppo che 
dai costumi e dalle procedure elaborati in quel periodo. 


deriva il diritto marittimo dell’Europa settentrionale. Id 


roles d’Oléron, nei quali furono registrati verso la fine 
del xt secolo i « giudizi » relativi alle navi che tra- 
sportavano vino, come è noto furono presto tradotti in 
fiammingo a Damme e di lì si diffusero in Inghilterra 
e persino nel Baltico (Wisbysches Seerecht).! 

Per una felice concomitanza di situazioni geografiche, 
essendo le saline di Bourgneuf vicinissime a La Rochel- 
le, le navi che frequentavano quel porto potevano con- 
temporaneamente rifornirsi di vino e di sale, e infatti 
nel corso del xrv secolo, a mano a mano che la pesca 
delle aringhe sulle coste della penisola di Schonen si face- 
Va più attiva, le navi anseatiche importarono quantità 
sempre maggiori di « sale della baia », che giunse a fare 


12 Hocsem, Gesta episcoporum leodiensium, ediz. a cura di G. || 


Kurth, p. 252. 

13 Ad esempio, quella dei duchi ‘di Bedford. Si veda G. Scott- 
Thomson, Two centuries of family history, Londra, 1930. 

14 Th. Kiesselbach, « Der Ursprung der ròles d’Oléron und des 


Seerechts van Damme », in Hansische Geschichtsblatter, 1906, pp. 1% 


e segg. 
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vittoriosamente concorrenza, nella stessa Germania, al 
sale di Liineburg e di Salisburgo.!5 * 

Oltre al vino e al sale, la Francia esportava anche 
cereali. dell’Artois e della Normandia. Il guado, che è 
stato anche chiamato l’indaco del Medioevo, veniva col- 
tivato in Piccardia; il suo commercio era concentrato 
ad Amiens e nella Linguadoca, dove contribuì larga-- 
mente alla prosperità di Tolosa. Le industrie tessili fiam- 
minga da una parte, e italiana dall’altra, assicuravano 
infatti una domanda continua per tale sostanza colo- 
rante. 

Nel suo insieme, dunque, la Francia medievale pre- 
sentava un carattere non molto dissimile da quello della 
Francia d’oggi. L’industria bastava ai bisogni locali e, 
se si eccettua qualche prodotto di lusso come gli smalti 
di Limoges, partecipava in misura ridotta al commercio 
europeo. L’industria tessile delle città del nord fu ab- 
bastanza attiva finchè durò la fortuna delle fiere della 
Champagne; ma, col declino di queste, si lasciò sop- 
piantare nel grande commercio, da quella delle Fiandre 
e del Brabante. Tournai, all'estremo nord del regno, e 


- Valenciennes, che però era soggetta all’Impero, furono 


dei centri tessili di prim’ordine; ma la loro produzione 
gravitava sul porto di Bruges ed esse facevano parte 
del sistema economico dei Paesi Bassi. La vera ricchez- 
za della Frància era costituita, perciò, dall’abbondanza, 
dalla varietà e dall'ottima qualità dei prodotti del suolo: 
in particolare il vino francese, che compariva insieme 
alle spezie su tutte le buone tavole d’Europa, fu un ele- 
mento indispensabile, accanto ai prodotti provenienti 
dall’Italia, dell’alimentazione europea più raffinata. A 
differenza però dell’Italia, la Francia non esportò mai 
con mezzi propri le sue merci. Se si eccettuano le navi 
di Marsiglia e degli altri porti provenzali che parteci- 
parono attivamente ai traffici mediterranei, bisogna con- 
cludere che la Francia mancò di una vera e propria flot- 
ta mercantile; essa affidò quasi interamente agli stranie- 

}5 A. Agats, Der hansische Baienhandel, Heidelberg, 1908. Cfr. 


H. Hauser, « Le sel dans l’histoire », in Revue économique interna- 
tionale (1927) 



























ri, ai Baschi, ai Bretoni, agli Spagnoli e agli Anseatici 
il commercio per mare lungo le coste del golfo di Gua- 
scogna, della Manica e del Mare del Nord. E tuttavia, 
se da una parte non conobbe grandi fortune commer- 
ciali o grandi fortune industriali, d’altra parte, almeno 


fino alla disastrosa Guerra dei Cent'anni, godette d’un. 


benessere e, se così può dirsi, d’una stabilità economi- 
ca che invano si cercherebbe altrove, e che senza dub- 
bio contribuirono in qualche modo allo splendore rag- 
giunto nel xI11 secolo.!‘ 


Il commercio della Spagna 


I regni spagnoli vennero via via prendendo nella sto- 
Tia economica una posizione maggiore a mano a mano 
che i conquistatori arabi venivano respinti. Nel regno 
d’Aragona fin dal xI1 secolo si segnalò Barcellona per 
l’intraprendenza e l’audacia. dei suoi marinai. Grazie 
‘agli Ebrei rimasti dopo la reconquista, disponeva dei 
capitali necessari per finanziare le imprese marinare, e 
anche le tecniche commerciali d’Italia vi furono rapi- 
damente assimilate. Come già avevano fatto i Vene- 
ziani, Barcellona si dedicò anzitutto al commercio degli 
schiavi, tanto più che la guerra contro l’Islam non le 
faceva certo mancare i prigionieri mori.* L’intervento 
dei re aragonesi in Sicilia diede naturalmente nuovo im- 
pulso ai rapporti con quella regione,” così come, poco 
dopo, le avventurose spedizioni dei Catalani in Grecia 
e nelle isole dell'Egeo incoraggiarono le navi barcello- 
nesi a spingersi verso l'Oriente, dove esse conducevano 
al tempo: stesso la guerra e gli affari. A partire dall’ini- 
zio del xIv secolo le loro navi cominciarono anche ad 
avventurarsi oltre lo Stretto di Gibilterra. A Bruges le 
navi catalane si incontravano con le navi della Galizia e 
del Portogallo, che si dedicavano al cabotaggio lungo le 

16 Secondo i calcoli di F. Lot, «L’état des paroisses et des feux 


de 1328 », in Bibliothèque de l’École des Chartes, vol. xc, 1929, p. 
405. la popolazione della Francia, considerando i confini odierni, 


avrebbe raggiunto nel 1328 la cifra relativamente alta di 23-24 mi- | 


loni d’anime. 
17 Si veda a p. 134, n. 36, lo studio citato di A.-E. Sayous. 
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coste atlantiche, esportando principalmente metalli e 
quelle lane spagnole che, verso la fine del Medioevo, 
soppiantarono quelle inglesi come materia prima per 
l’industria dei Paesi Bassi:* 


Prevalenza dei prodotti naturali nel commercio 


Se consideriamo nel loro insieme i prodotti di cui si 
alimentava il grande commercio medievale, possiamo os- 
servare che le derrate agricole e alimentari come spezie, 
vini, grano, sale, pesce e lana prevalsero di gran lunga 
sui prodotti dell’industria. Solo l’industria tessile, dap- 
prima quella dei Paesi Bassi, e più tardi quella fioren- 
tina, diede luogo ad esportazioni di grande ampiezza. 
I tessuti di seta e le stoffe di lusso fabbricate in Italia 
ebbero, tutto sommato, ‘un’espansione assai limitata. 
Quasi tutti i rami dell’industria — stoviglie, mobilia, 
calzature, vestiti, utensili, attrezzi d’ogni genere — re- 
starono confinati tra le mura delle città, monopolio de- 
gli artigiani locali, e non si espansero oltre i ristretti li- 
miti dei mercati locali. 


La metallurgia e le miniere 


Va segnalata, naturalmente, qualche eccezione. In 
Germania, ad esempio a Hildesheim, a Norimberga, nel- 
la valle della Mosa, a Huy e soprattutto a Dinant, la la- 
vorazione dei metalli conobbe un grande sviluppo e an- 
dò ad alimentare il grande commercio europeo. In par- 
ticolare, gli oggetti in rame o in ottone di Dinant diven- 
nero celebri in tutta l'Europa. È vero tuttavia che la 
metallurgia medievale — ed è qui forse che l’economia 
del Medioevo si diversifica più nettamente dalla econo- 
mia moderna — rimase a uno stadio del tutto rudimen- 
tale. I minatori del Tirolo, della Boemia, della Carinzia, 
erano in realtà dei contadini che si riunivano in com- 
pagnie e si dedicavano allo scavo di una « montagna » 
con sistemi estremamente primitivi. Occorre attendere 
il xv secolo per vedere i capitalisti delle città vicine im- 
pegnati ad attrarli nella sfera delle loro iniziative e a in- 
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coraggiare l’estrazione dei metalli, la quale però rimase 
anche così a un livello non molto grande. Al debole 
grado di sviluppo dell'industria metallurgica corrispon- 
de quello ancor più debole dell’industria del carbon fos- 
sile. Eppure il carbon fossile era stato utilizzato nei din- 
torni di Liegi già alla fine del xII secolo e, nel secolo 
successivo, i minatori di Liegi avevano: acquistato una 
notevole abilità nell’arte di aprire gallerie, scavare pozzi 
o bures e drenare l’acqua delle miniere. Ma per secoli, 
nelle regioni in cui abbondava, la terra nigra servì esclu- 
sivamente per usi domestici.!* Solo nel secolo XVIII, 
quando venne utilizzata per la fusione del ferro, essa 
aprì una nuova era nella storia dell'economia. 


Superiorità della tecnica commerciale italiana 


Nel corso del secolo xi tutta l’Europa, dal Medi- 
terraneo al Baltico, dall’Atlantico alla Russia, si aperse 
al grande commercio che, dai due principali luoghi di 
origine, i Paesi Bassi a ‘nord e l’Italia a sud, si diffuse e 


conquistò dapprima le coste e poi progressivamente l’in- 4 


terno del continente. Se si pensa a tutte le difficoltà che 
dovettero essere superate — la pessima praticabilità 
delle strade, l'insufficienza tecnica dei mezzi di traspor- 
to, la mancanza di sicurezza in ogni campo, l’organiz- 
zazione difettosa del sistema monetario — non si può 
non ammirare la vastità dei risultati ottenuti, tanto più 
notevoli in quanto i pubblici poteri non collaborarono 
affatto, se si prescinde dalla protezione accordata ai 
mercanti per motivi meramente fiscali. I progressi com- 
piuti nel campo del commercio internazionale furono 
dunque dovuti esclusivamente all’energia, all’iniziativa 


e all’ingegnosità dei mercanti. Gli- Italiani, che in que- . 


sto campo furono i maestri dell’Europa intera, molto 
avevano a loro volta imparato dai Bizantini e dai mus- 
sulmani, popoli di civiltà più avanzata, che esercitavano 
su di loro un influsso analogo a quello esercitato dal- 


18 In magcanza d’uno studio sulle origini dell’estrazione del 


carbon fossile nel Medioevo, si vedano le informazioni fornite da | 
J.A. Nef, The rise of the British coal industry, 2 voll., Londra, 1932. 
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l’Egitto e dalla Persia sulla Grecia antica. Al pari dei 
Greci, gli Italiani, pur essendo anch’essi divisi da vio- 
lente lotte intestine, seppero rapidamente assimilare e 
sviluppare, di propria iniziativa, ciò che avevano ap- 
preso. Furono infatti i fondatori delle prime società com- 
merciali, gli inventori delle operazioni di credito, i pro- 
motori del ritorno alla moneta. I loro sistemi econo- 
mici si diffusero nell’Europa del nord con la stessa for- 
za con cui, nei secoli xv e xvI, si diffuse l’umanesi- 
mo. 


Volume del commercio medievale 


Sarebbe opportuno, a questo punto, dare una valu- 
tazione il più possibile esatta del volume raggiunto da 
quel commercio internazionale, che abbiamo cercato di 
descrivere nei suoi tratti principali. Purtroppo però la 
scarsità delle nostre informazioni su questo punto è ta- 
le, che è impossibile trarre delle conclusioni. Prendere 
come termine di paragone l’epoca contemporanea sa- 


rebbe un modo di procedere assurdo. Tra il commercio . 
mondiale dei tempi nostri, che si vale di tutti i vantaggi 
messigli a disposizione dalle continue scoperte della 
scienza, e il commercio del Medioevo, che non usciva 
dai confini dell’Occidente europeo ed era costretto a 
valersi di mezzi d’intervento assai primitivi, non è pos- 
sibile stabilire alcun confronto. La clientela del com- 
mercio attuale è formata da centinaia di milioni di uo- 
mini, quella del Medioevo raggiungeva soltanto poche 
decine di milioni; il tonnellaggio di un solo bastimento 
del xx secolo equivale al tonnellaggio complessivo di 
una intera flotta veneziana o genovese del secolo XIII. 
Neppure si può valutare l’importanza del commercio nel 
Medioevo facendo un confronto con l’entità raggiunta 
in periodi posteriori al xv secolo; lo scarto era allora 
meno forte, ma era ancora troppo netto, se non altro 
perchè in quel periodo furono scoperte le Indie e l’Ame- 


rica. Si è pensato che il commercio medievale stesse a 


19 A questo proposito, si vedano le osservazioni di Kulischer, 
op. cit., vol. 1, pp. 263 e segg. 


























quello del xvi o del xvir secolo come uno sta a cinque. 
Ma questa, in mancanza di dati precisi, resta una for- 
. mula priva di senso. Occorrerebbe conoscere i dati sta- 
tistici relativi a quel commercio. E, ripetiamo, ogni ten- 
tativo di stabilirli, anche approssimativamente, è impos- 
sibile. Ci contenteremo di dire che l'ampiezza dell’atti- 
vità economica di quel periodo è sufficientemente dimo- 
strata da porti come quelli di Venezia, Genova e Bru- 
ges, dalle colonie italiane del Levante, dalla marineria 
anseatica e dalla imponente fioritura delle fiere della 
Champagne. * 


ll CARATTERE CAPITALISTICO DEL COMMERCIO 
MEDIEVALE °° 


Obiezioni contro l’esistenza del capitalismo medievale 


Gli economisti che hanno sostenuto la scarsa impor- 
tanza del commercio medievale l'hanno valutato, per 
così dire, attraverso un cannocchiale rovesciato, par- 
tendo cioè dalla situazione del xx secolo. A favore della 
loro tesi, essi hanno addotto l’assenza in Europa di una 
classe di mercanti capitalisti prima del Rinascimento; 
al massimo si sono detti disposti ad attenuare il rigore 
delle loro convinzioni, affermando che ci furono sì al- 
cuni grossi nomi ma che tali nomi erano eccezioni con- 
fermanti la regola generale.* Si è giunti a dire che la 
fisionomia tipica del mercante medievale era quella del 
piccolo negoziante preoccupato unicamente di sbarcare 

20 Bibliografia. G. von Below, « Grosshindler und Kleinhandler 
im deutschen Mittelalter », in Probleme der Wirtschaftsgeschichte, 
Tubinga, 2* ed., 1926; F. Keutgen, « Der Grosshandel im Mittelal- 
ter », in Hansische Geschichtsbléitter, 1901; H. Sieveking, « Die ka- 
pitalistische Entwickelung in den italienischen Stàdten des Mittelal- 
ters », in Vierteljahrschrifts fiir Sozial- und Wirtschaftsgeschichte, 
vol. vir (1909); J. Strieder, Studien zur Geschichte kapitalistischer 
©Organisationsformen, Monaco, 2* ed., 1925; G. Luzzatto, « Piccoli e 
grandi mercanti: nelle città italiane del Rinascimento », in Volume 
commemorativo in onore del prof. Giuseppe Prato, Torino, 1930; 
W. Sombart, Kapitalismus, vedì bibliogr. gener.; H. Pirenne, « Les 


étapes de l’histoire sociale du capitalisme », in Bulletin de la classe 
des Lettres de l’Académie rovale de Belgique, 1914. 
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il lunario, alieno da ogni idea di profitto, da ogni deside- 
rio di arricchirsi. È innegabile che della piccola borghe- 
sia delle città facevano parte numerosissimi dettaglian- 
ti di questo tipo. Ma rimpicciolire a statura di detta- - 
glianti gli esportatori e i banchieri di cui abbiamo de- 
scritto le attività, significa farne la caricatura. Per ar- 
rivare a negare l’importanza e l’influsso del capitalismo 
commerciale fin dagli inizi della rinascita economica, 
bisogna essere talmente, accecati da teorie preconcette 
da non scorgere più la realtà. 

D'altronde è certo che il capitalismo, e il grande com- 
mercio che ne fu causa ed effetto, non comparvero con- 
temporaneamente in tutti i paesi, nè si svilupparono 
ovunque con uguale vigore. Da questo punto di vista, 
la Germania d’Oltrereno fu indubbiamente in ritardo 
rispetto al resto dell’Europa occidentale e in particola- 
re all’Italia. Ed è certo per non aver tenuto ciò nel de- 
bito conto che tanti studiosi tedeschi hanno impruden- 
temente attribuito a tutti i popoli conclusioni che erano 
giustificate, almeno in parte, da ciò che avevano rile- 
vato nel proprio paese. L’interesse suscitato dalle lorò 
opere ha imposto queste conclusioni agli altri storici 
finchè questi si accorsero che, per correggerne gli ec- 
cessi, bastava applicare quegli stessi metodi ai paesi 
in cui i progressi erano stati più rapidi che in Germania 
e dove l’economia medievale si era manifestata nel mo- 
do più completo. 


Il capitale, risultato del commercio a grande distanza 


Le fonti di cui disponiamo, per quanto insufficienti, 
non ci permettono di dubitare del fatto che il capitali- 
smo si affermò fin dal xII secolo.?! È un dato inconte- 
stabile, infatti, che il commercio tra luoghi molto di- 
stanti produsse fin da allora ricchezze notevoli. Si è ci- 
tato più sopra l’esempio di Godrick, che era animato 
da quello spirito che è proprio dei capitalisti di tutti i 
tempi, nel pieno significato del termine. Egli ragionava, 
calcolava; l’unico fine che si proponeva era l’accumu- 

21 Si veda più sopra, alle pp. 61 e seg. 
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lazione dei guadagni. Sono appunto queste le caratte- 
ristiche di quel capitalismo, che secondo una scuola di 
studiosi sarebbe così misterioso, ma che tuttavia si ri- 
trova in ogni epoca, identico nel fondo anche se vario 
per grado di sviluppo, giacchè corrisponde alla naturale 
tendenza dell’uomo verso la ricchezza.* E certo Go- 
drick non era un’eccezione. Il caso, che ci ha traman- 
dato la storia di questo scozzese, avrebbe potuto ugual- 
mente tramandarci quella di un veneziano o di un ge- 
novese, e mostrarci così l’uso delle sue stesse facoltà 
in ambiente assai più favorevole alla loro espressione. 
L'interesse della figura di Godrick sta nella sua psico- 
logia, che è quella di tutti gli avventurosi mercanti del 
suo tempo. Egli ci permette di conoscere da vicino il 
tipo dei muovi ricchi generati dal commercio, dapprima 
lungo le coste e poi ovunque, a mano a mano che le 
attività commerciali penetravano nel continente. Si po- 
trebbe citare un gran numero di costoro, tanto in Italia 
quanto in Fiandra, prima della fine del xII secolo. Non 


occorre altro per convincersi dell'importanza acquista-, 


ta fin da allora dal capitalismo commerciale, se si pensa 
che quelli che conosciamo non sono che gli esemplari 
di maggior rilievo di una folta schiera. 


22 I seguenti passi del Libellus, citato a pagina 60, n. 7, ne sono 
prova evidente: «Sic puerilibus annis simpliciter domi transactis, 
coepit adolescentior prudentiores vitae vias excolere et documenta 
saecularis providentiae sollicite et exercitate perdiscere. Unde non 
agriculturae delegit exercitia colere, sed potius quae sagacioris animi 
sunt rudimenta studuit arripiendo exercere. Hinc est quod mercatoris 
aemulatus studium coepit mercimonii frequentare negotium et pri- 
mitus in minoribus rebus quidem et rebus pretii inferioris coepit 
lucrandi officia discere; postmodum vero paulatim ad majoris pretii 
emolumenta adolescentiae suae ingenia promovere (p. 25)... Unde et 
mercandi gratia frequenter in Daciam ibat et aliquoties in Flandriam 
navigii remige pervolabat; et dum oportunitas juvabat, littora ma- 
rina circuiens, multoties ad Scotorum fines deveniebat. In quibus 
singulis terrarum finibus aliqua rara et ideo pretiosiora reperiens, ad 
alias secum regiones transtulit, in quibus ea maxime ignota fuisse 
persensit, quae apud indigenas desiderabiliora super aurum existite- 
rant; et ideo pro his quaeque alia, aliis terrarum incolis concupi- 
scibilia, libentius et studiosissime commutando comparabat. De qui- 
bus singulis negotiando plurimum profecerat et maximas opum 
divitias in sudore vultus sui sibi perquisierat, quia hic multo ve- 
nundabat quod abili ex parvi pretii sumptibus congregaverat (pp. 29- 
30) ».. 

23 Si veda più sopra, alle pagg. 62 e segg. e 137. 
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Vastità dei profitti commerciali 


I capitalisti, come abbiamo già detto, erano usciti per 
la maggior parte dalla massa di quegli sradicati e mi- 
serabili che, quando il commercio cominciò a rianimar- 
si, si misero d’impegno a cercare di far fortuna non 
avendo altra risorsa che la propria energia, intelligenza 
avventurosità e, indubbiamente, anche mancanza di 
scrupoli. Coll’aiuto delle circostanze, molti fecero for- 
tuna, non diversamente da quanto accadde più tardi 
nel XVI © XVII secolo, per tanti colonizzatori e filibu: 
stieri. C'è una differenza incolmabile fra il nuovo e av- 
venturoso ceto dei capitalisti e quelli che erano stati i 
modesti venditori dei mercati locali. Le gilde e le ‘anse 
dell'Alto Medioevo in cui i nuovi commercianti si riu- 
nirono avevano il solo scopo di sovvenire alle necessità 
dei commerci a grande distanza, ed è innegabile che, sin 
dall'inizio, quei commerci consentirono profitti CORI 
revolissimi. Si ricordi quanto s'è detto più sopra a pro- 
posito delle mercanzie trasportate: qualche centinaio 
di chilogrammi di spezie, qualche dozzina di pezze di 


-panno, assicuravano vendite tanto più vantaggiose in 


quanto mancava ogni concorrenza e non esisteva an- 
cora un prezzo di mercato. Per di più, nel periodo delle 
origini, l’offerta fu certo sempre inferiore alla doman- 
da. In queste condizioni, le spese di trasporto e gli in- 
numerevoli pedaggi cui erano sottoposti i mercanti non 
riuscivano certamente, per quanto fossero onerosi, a 
ostacolare la realizzazione di considerevoli guadagni. * 
Per arricchirsi, bastava dunque associarsi con compa- 
gni risoluti, spingersi fino alle regioni in cui ci si po- 
teva procurare a buon mercato i prodotti da esportare 
e portare questi sul luogo di vendita. Le carestie, che 
rappresentavano una minaccia endemica e scoppiavano 
ora in questa ora in quella regione, erano anch'esse si- 
cure occasioni per guadagnare molto impegnando poco. 
Chi muore di fame non discute sul prezzo d’un sacco 
di grano, e i mercanti non sì fecero scrupolo di specu- 


24 F. ite in Mii 5 
100 rio Hungersnòte in Mittelalter, Lipsìa, 1900, pp. 







































lare sul‘bisogno.* Fin dall'inizio del x11 secolo, le fonti 
non lasciano dubbi sull’accaparramento di grano in 
tempo di carestia. 


Origine delle prime fortune commerciali 


Per approfittare delle numerosissime occasioni offer- 
te dal commercio di quei tempi bastava dunque una 
energica e intelligente determinazione. Nulla autorizza 
a pensare che i precursori dei grandi mercanti medievali 
abbiano esordito nella professione con capitali perso- 
nali. Bisogna rinunciare a vedere in essi dei proprietari 
terrieri che arrischiano le rendite nei traffici o che 
vendono la terra per utilizzare il ricavato come capitale 
iniziale. Per la maggior parte, dovettero accumulare i 
primi denari facendosi ingaggiare come marinai, scari- 
catori, o aiutanti nelle carovane mercantili. Altri avran- 
no fatto ricorso al credito, facendosi prestare denaro 


da qualche monastero o da qualche signore. Altri an- ‘ 


cora avranno iniziato come mercenari, impegnando poi 
nel commercio il frutto dei bottini o delle razzie. La sto- 
ria delle grandi fortune moderne, con i numerosi esempi 
della parte avuta dalla sorte nella loro origine, ci auto- 
rizza a supporre che lo stesso dovette accadere in una 
epoca in cui la vita sociale si prestava ancor più am- 
piamente all'intervento del caso. Si pensi, per esempio, 
ai guadagni che furono realizzati con fortunate spedi- 
Zioni ‘piratesche dagli antenati degli armatori pisani e 
genovesi. Bisogna poi riconoscere che una parte im- 
portante, nella formazione del capitale iniziale dei mer- 
canti, fu svolta dalla pratica dell’associazione. Traver- 
so l’organizzazione delle gilde e delle anse, si facevano 
gli acquisti in comune; nei porti, le navi venivano no- 
leggiate da parecchi parconniers. In ogni caso, mentre 
dobbiamo rassegnarci a ignorare quale fu con preci- 
sione il punto di partenza dei primi mercanti professio- 
nali, sappiamo almeno con certezza che essi si arricchi- 
rono rapidissimamente.* 

25 Si veda, in F. Curschmann, op. cit., p. 180, n. 22, il passo re- 
lativo alle derrate desiderabiliora super aurum. 
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Nell’x1 secolo molti di loro avevano già realizzato 
guadagni tali, da poter prestare grosse somme ai prin- 
cipi, edificare chiese nella propria città e appaltare la 
riscossione dei telonei dei signori. In molti comuni essi 
finanziarono col proprio denaro l’insediamento e la si- 
stemazione della borghesia nascente. Le loro corpora- 
zioni vi svolsero in qualche modo la funzione di ammi- 
nistrazione comunale spontanea. A Saint-Omer la gilda 
prese a suo carico, col consenso del castellano (1072- 
1083), una parte delle spese per la pavimentazione del- 
le strade e per la costruzione delle mura.*. Altrove, a 
Lilla, a Audenarde, a Tournai, a Bruges, intervenne 
nell’organizzazione delle finanze municipali.” 

Del resto, i’ guadagni realizzati dai mercanti non era- 
no sempre impiegati nel commercio delle mercanzie. 
Insieme con questo, molti di loro praticavano anche il 
commercio del denaro. È inutile tornare su quanto s'è 
già detto a proposito delle operazioni finanziarie a 
cui i più ricchi tra di essi si dedicarono fin dal xH 
secolo, sia in Italia sia nei Paesi Bassi, risultando cre- 
ditori, per considerevoli somme, di re e di principi feu- 
dali. 


Investimenti fondiari dei profitti commerciali 


Oltre che nel commercio e nel denaro, tutti investi- 
vano ancora i loro capitali abbondanti in terre, che re- 
stavano l’impiego più sicuro. Durante i secoli XII e XIII, 
i mercanti acquistarono la: maggior parte del suolo delle 
città. Il costante aumento della popolazione, rendendo 
edificabili quei terreni, accrebbe a tal punto le loro ren- 
dite fondiarie che molti di essi, dalla seconda metà del 
xHI secolo, rinunziarono ai negozi e si limitarono a vi- 
vere di rendita (otiosi, huiseux, lediggangers). Il capita- 
le mobile, perciò, non solo non ebbe origine dalla terra, 

26 G. Espinas e H. Pirenne, «Les coutumes de la gilde mar- 
chande de Saint-Omer », in Le Moyen Age, 1901. 

27 H. Pirenne, Les périodes de l’histoire sociale du capitalisme, 
Pp. 282 e segg. 


28 Si veda sopra, a p. 102; e anche H. Pirenne, Les villes du 
Moyen Age, pp. 168 e segg. 








ma anzi fu lo strumento delle prime fortune fondiarie 
della borghesia.? 


Commercio all'ingrosso e al minuto 


Come sempre avviene, i nuovi ricchi non tardarono a . 


costituirsi in gruppi chiusi. Già prima del 1187, gli sta- 
tuti dell’ansa fiamminga di Londra vietavano l’ammissio- 
ne nella corporazione di tutti i dettaglianti, e anche di 
« coloro che hanno le unghie blu »,° cioè degli operai 
dell’industria tessile. La possibilità di dedicarsi al gran- 
de commercio dipendeva oramai dai gruppi che se ne 
erano accaparrato il monopolio. Nelle città, questo si 
concentrò nelle mani di un patriziato opulento e orgo- 
glioso, che pretendeva di escluderne chiunque fosse di 
basso ceto (il commun), confinandolo nell’artigianato © 
nel piccolo commercio. 

In tutte le regioni che si trovarono all’avanguardia 
del movimento economico, il contrasto tra grande e 
piccolo commercio era vistoso e il carattere capitalistico 
del grande commercio innegabile.®! Che altro erano in- 
fatti, se non dei capitalisti, quegli importatori di lana 
che rifornivano di materia prima le città fiamminghe o 
del Brabante, quei mercanti di stoffe che vendevano 
centinaia di pezze alla volta, quegli armatori veneziani, 
genovesi e pisani, che trafficavano negli scali del Le- 
vante, quei titolari delle case lombarde o fiorentine le 
cui succursali, sparse in tutta Europa, si dedicavano 
contemporaneamente al commercio ed alle operazioni 
di banca? ® Indubbiamente, la distinzione tra commer- 
cio all'ingrosso e al minuto non può essere assoluta. 
Molti mercanti si occupano di entrambe le attività: spe- 
cialmente in Germania, i Gewandschneider importano 

29 G. des Marez, La propriété foncière dans les villes du Moyen 
Age, pp. 11 e segg., 44 e segg. Si veda, in G. Espinas, La vie urbaine 
de Douai, vol. 11, p. 578, e Iv, 4, l’elenco delle case acquistate nella 
città dai due drapiers Jehans de France et Jakemes li Blons. 

30 H. Pirenne, La hanse flamande de Londres, p. 81. 

31 Nei testi italiani del xmr secolo, la parola « capitale » è usata 


correntemente per designare il denaro messo negli affari. 
32 Per la straordinaria ricchezza dei Zaccaria di Genova, nel xI 


secolo, si veda Bratianu, op. cit., pp. 138 e segg. 
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i panni dalle Fiandre, ma li rivendono anche a metrag- 
gio nelle proprie botteghe; * e la stessa cosa fanno mol- 
ti affiliati dell’« arte di Calimala ».#* La specializzazio- 
ne commerciale non era ancora molto netta. A secon- 
da delle circostanze, il mercante importava le derrate 
che gli erano offerte, purchè potesse ripromettersi di 
realizzare un guadagno soddisfacente. Ma tutto ciò pro- 
va soltanto che il capitalismo commerciale si adattò 
alle condizioni imposte dalla situazione dei mercati e 
dalla società del tempo. 






































































































33 Si vedano i libri di conti citati a p. 140. 
34 A. Sapori, Una compagnia di Calimala. 
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apitolo sesto L'economia comunale e la disciplina del- 


3 IL VETTOVAGLIAMENTO CITTADINO ! 


| Carattere economico dei comuni medievali 


| Sin verso la fine del xv secolo, le città furono i centri 
| esclusivi del commercio e dell’industria, tanto da non 
| lasciar nulla alle regioni circostanti. Tra città e campa- 
gna esisteva una rigorosa divisione del lavoro: questa 
si occupava solo di agricoltura, quelle solo di commer- 
DIC cio e di artigianato. 

L'importanza delle città fu dunque proporzionale al- 
| la vastità della loro sfera d’influenza economica. Le ec- 
| cezioni alla regola sono assai rare: si possono citare 

| soltanto Roma, Parigi e Londra, poichè la presenza del 
Li capo della Chiesa nella prima e dei sovrani di due gran- 
. di monarchie nelle altre, conferì loro una posizione mol- 
| to superiore a quella che avrebbero avuto altrimenti. 
| Lo Stato era ancora troppo poco centralizzato, i gover- 
| ni e le amministrazioni non erano ancora sufficiente- 
mente concentrati in un’unica località perchè il Medio- 
evo potesse conoscere aggregati urbani paragonabili al- 
le capitali moderne o alle città antiche. Tutt’al più al- 
cune città vescovili si avvantaggiarono della loro qua- 
| lità di capoluogo di diocesi, cosa che intensificò ma 

non suscitò la loro attività: in nessun luogo le istituzioni 
1 Bibliografia. Si veda a p. 53, n. 1. G. Espinas, La vie urbaine 

à Douai, Parigi, 1913, 4 voll; W.S. Unger, De levensmiddelenvoor- 
| ziening der Hollandsche steden in de middeleeuwen, Amsterdam, 
‘ 1916; J.G. van Dillen, Het economisch karakter der middeleeuwsche 

stad, Amsterdam, 1914; P. Sander, Die reichsstidrische Haushaltung 

Nirnbergs, 1431-1440, Lipsia, 1902, 2 voll; K. Biicher, Die Be- 
| vélkerung von Frankfurt am Main im XIV. und XV. Jahrhundert, 

Tubinga, 1886; J. Jastrow, Die Volkszahl deutscher Stidte zu Ende 

des Mittelalters, Berlino, 1886; H. Pirenne, « Les dénombrements de 

la population d’Ypres au xv® siècle », in Vierteljahrschrift fiùr Sozial- 
und Wirtschaftsgeschichte, vol. 1 (1903); J. Cuvelier, Les dénombre- 
. ments de foyers en Brabant, XIV° - XVI* siècle, Bruxelles, 1912; 

G. Pardi, « Disegno della storia demografica di Firenze », in Archi- 

vio storico italiano, 1915; aggiungere la bibliografia di Kulischer, 

op. cit., vol. 1, pp. 164-165.* 
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ecclesiastiche ebbero forza sufficiente per provocare da 
sole la fioritura della vita comunale. I luoghi in cui i 
ceto mercantile si limitò a provvedere al rifornimento 
di una cattedrale o di un monastero, non superaron 
il livello di borgate di second’ordine: basti ricordare gl 
esempi di Fulda o di Corbie in Germania, di Stavelot 
o di Thérouanne nei Paesi Bassi, di Ely in Inghilterra, 
di Luxeuil, Vézelay e di tante altre piccole cités nel 
Mezzogiorno della Francia. a 


Clero e nobiltà nei comuni 


Del resto è abbastanza noto che nei comuni medie- 
vali il clero costituisce un elemento estraneo. I suoi stessi 
privilegi lo escludono dalla partecipazione ai privilegi 
comunali. Come membro di una popolazione commer- | 
ciale o industriale dal punto di vista economico esso 
fa soltanto la parte del consumatore. so 

_In quanto alla classe dei nobili, solo nelle regioni me- 
diterranee, e cioè in Italia e nel sud della Francia e del- 
la Spagna, una parte di essi risiede nel comune. Que- 
sto fenomeno, che è caratteristico dei. paesi meridiona- | 
li, è certamente da attribuirsi alla forza della tradizione 
e in parte alla profonda impronta municipale ivi lascia- 
ta dall’Impero romano. In quei luoghi l’aristocrazia non 
abbandonò mai del tutto, neppure al tempo della mas- 
sima sua decadenza, le antiche città e continuò poi a di- 
morarvi quando la civiltà comunale le richiamò a nuo- 
va vita. Fu allora che i nobili costruirono, in mezzo 
alle case dei borghesi, più basse, quelle alte torri che 
ancora conferiscono un aspetto così pittoresco a tante 
vecchie città toscane. E spesso essi si interessarono an- 
che agli affari dei mercanti, impegnandovi una parte 
delle loro rendite. cl 

A Venezia e a Genova, la nobiltà partecipò larga- 
mente al commercio marittimo. Ed è superfluo, poi, ri- 
cordare la grande parte che ebbe nelle lotte politiche 
e sociali all’interno dei comuni della penisola. Nell’Eu- 
ropa del nord, invece, i nobili abbandonarono quasi 
completamente le città per stabilirsi nei castelli di cam- 
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agna. Solo eccezionalmente s’incontrarono, qua e là, 
Lote quasi sperdute în mezzo alla società borghese, 
famiglie di cavalieri. Bisognò attendere la fine del Me- 
dioevo perchè l’aristocrazia, fattasi meno bellicosa e al 
tempo stesso più desiderosa di comodità, cominciasse a 
farsi costruire lussuose abitazioni all’interno della città. 





Densità della popolazione dei comuni 


Il comune medievale dunque era essenzialmente la 
creazione della classe borghese. Non esisteva che per i 
borghesi e grazie ai borghesi, i quali ne foggiarono le 
istituzioni e ne organizzarono l’economia a proprio esclu- 
sivo vantaggio. Conseguenza di ciò è che tale econo- 
mia raggiunse un grado di sviluppo più o meno avan- 
zato, a seconda che la popolazione al cui servizio era 
posta fosse più o meno numerosa, più o meno attiva- 
mente impegnata nell’industria e nel commercio. È trop- 
po diffusa la tendenza a descrivere l’economia comu- 
nale come se fosse ovunque la stessa e obbedisse ovun- 
que a un tipo uniforme, quasi che l’organizzazione di 
un borgo semirurale o anche quella d’una città di se- 
cond’ordine come Francoforte sul Meno, potesse pa- 
ragonarsi a quella di potenti metropoli quali Venezia, 
Firenze o Bruges. La Stadtwirtschaft, elaborata con tan- 
ta abilità e dottrina da alcuni studiosi tedeschi, rispon- 
de certo ad alcuni aspetti della realtà, ma ne trascura 
così tanti che è impossibile accettarla senza apportarle 
numerosi emendamenti. Anche in questo caso gli stu- 
diosi si sono basati troppo esclusivamente sulla Ger- 
mania, credendo di potere estendere arbitrariamente a 
tutta l’Europa risultati validi solo per ‘una parte delle 
regioni situate a est del Reno. Per farsi un’idea adegua- 
ta dell'economia comunale, conviene invece studiarla là 
dove si sviluppò più vigorosamente. ; È 

La prima necessità che si imponeva all'economia co- 
‘munale era evidentemente l’alimentazione della popola- 
zione. Disgraziatamente, bisogna rinunciare a dare una 
valutazione quantitativa esatta di tale necessità. Noi 
manchiamo di dati statistici anteriori al xv secolo, e an- 
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che quelli che ci restano di quel secolo sono troppo 
scarsi e lontani dalla chiarezza richiesta. Tuttavia, le 
minuziose e acute ricerche che quei dati hanno consen: 
tito autorizzano ad affermare che i comuni medievali 
erano scarsamente popolati.* 

Anche se ciò può apparire strano, è accertato che . 
nel .1450 Norimberga contava solo 20.165 abitanti; 
Francoforte, nel 1440, 8719; Basilea, intorno al 1450, 
circa 8000; Friburgo, in Svizzera, nel 1444, 5200; Stra- 
sburgo, verso il 1475, 26.198; Lovanio e Bruxelles, alla 
metà del xv secolo, circa 25.000 e 40.000, rispettiva- 
mente. 

Siamo ben lontani dalle fantasiose cifre ritenute va- 
lide per molto tempo, nonostante fossero evidentemente 
inverosimili. A meno che non si voglia pretendere che 
l'Europa dal x11 al xv secolo abbia potuto nutrire tanti 
uomini quanti ne nutre l'Europa del xx, si dovrà am- 
mettere che la popolazione cittadina dell’epoca non può 
essere paragonata con quella dei giorni nostri. I dati 
troppo spesso divulgati sulla base di informazioni vene- 
rabili per età ma carenti d’ogni esattezza numerica, non 
resistono alla critica: con un intervallo di undici anni 
(1247-1258) due diversi documenti attribuiscono ad 
Ypres una popolazione di 200.000 e di 40.000 abitan- 
ti!, mentre in realtà quella popolazione potè raggiungere 
a stento la metà della seconda cifra. Censimenti sicura- 
mente attendibili ci attestano infatti che la città contava 
10.736 anime nel 1412, epoca in cui era fortemente 
decaduta; si può dunque supporre che ai tempi della 
massima prosperità industriale, e cioè alla fine del xt 
secolo, essa potè ospitare attorno ai 20.000 abitanti. 
Per Gand, dove nel 1346 lavoravano all'incirca 4000 tes- 
sitori, si possono calcolare approssimativamente 50.000 
abitanti, se si ammette — cosa verosimile — che tessi- 
tori e relative famiglie formassero la quarta parte della 
popolazione.? * Bruges aveva certo un’importanza non 
inferiore. In Italia, Venezia, indubbiamente la più po- 
polosa città dell'Occidente, non può essere rimasta al di 


2 G. Espinas e H. Pirenne, Recueil de documents relatifs à V’'his- 
toire de l'industrie drapière en Flandre, vol. 11, p. 637. 
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sotto dei 100.000 abitanti; e. probabilmente non supe- 
rava di molto città come Firenze, Milano e Genova.® A 
conti fatti, è abbastanza probabile che, in media, all’ini- 
zio del x1v secolo la popolazione dei più grossi agglo- 
merati urbani raggiungesse solo di rado un massimo di 
50.000 o 100.000 abitanti, che una città di 20.000 
abitanti dovesse già esser ritenuta considerevole ‘e che, 
nella grande maggioranza dei casi, il numero degli abi- 
tanti oscillasse tra i 5000 e i 10.000. 


Incremento della popolazione cittadina fino all’inizio del 
XIV secolo 


Fissiamo come punto d’arrivo dell’incremento demo- 
grafico urbano l’inizio del XIV secolo, poichè sembra che 
in quel periodo si manifestasse quasi ovunque un arre- 
sto, mentre fino ad allora l'incremento fu costante. I pri- 
mi centri della vita borghese dovettero certo popolarsi 
in modo assai rapido: ne fanno prova i continui am- 


‘ pliamenti delle mura cittadine.* La cinta muraria di 


Gand, per esempio, venne allargata, in tappe succes- 
sive, nel 1163, sti 1213, nel 1254, nel 1269 € nel 1299, 
in modo da inglobare i sobborghi cresciuti intorno alla 
città. E certo si dovette prevedere un ulteriore progres- 
so: le mura costruite per ultime includevano una su- 
perficie tale da poter bastare per molto tempo all’inse- 
diamento di nuovi quartieri, che però non nacquero. 
La situazione demografica era stabilizzata e bisognava 
attendere il xv secolo per assistere a una ripresa del- 
l’incremento.* FI 
Per nutrire i propri abitanti le città dovettero fare 
contemporaneamente ricorso tanto alla campagna cir- 
costante quanto al grande commercio. Infatti, quello che 
potevano fare da sole per contribuire all’alimentazione 
dei cittadini, era poco o nulla. Soltanto le piccole lo- 
i 'eschichte von Florenz, 
vol ne Sora n, TOO di va intorno al 1280, 
45.000 abitanti, e circa 90.000 nel 1339. Secondo F. Lot, L’état des 
paroisses et des feux, loc. cit., p. 300, nessuna città francese, alb 
l’inizio del xIv secolo, tranne Parigi, raggiungeva i 100.000 abitanti. 


Se o l L la 
Per Parigi, bisognerebbe arrivare a circa 200.000 anime, se è esatta 
GLi di ti boo fuochi attribuita a questa città.* 











calità dotate di franchigie comunali poterono, nella se- 
conda metà del Medioevo, sopravvivere senza soccorsi 
dall’esterno; ma si tratta di località che conservarono 
sempre un carattere semirurale e sarebbe un grave er- 
rore confonderle con i grossi agglomerati commerciali 
nei quali si sviluppò la nuova borghesia. Questi furono 
costretti fin dagli inizi a importare quanto era necessa- 
rio. al sostentamento. Non serve, per negare questa ve- 
rità, invocare il fatto che in questi agglomerati, anche 
nell’epoca di pieno sviluppo, esistevano ancora stalle 
e porcili, poichè tale presenza può essere segnalata in 
qualsiasi città fino a tutto il xvi secolo, e del resto 
essi non sono scomparsi del tutto nemmeno nelle città 
d’oggi. In realtà, essi servivano soltanto per fornire ai 
proprietari mezzi di sussistenza supplementari, mai per 
il pubblico vettovagliamento. 

I rifornimenti agli abitanti del comune erano assicu- 
rati anzitutto dai contadini dei dintorni. Non appena la 
formazione dei primi comuni offrì uno sbocco ai pro- 
dotti prima destinati ai piccoli mercati locali delle città 
e dei borghi, nelle campagne scomparve il ristagno eco- 
nomico. Tra la campagna e i comuni nascenti si stabi- 
lirono subito dei rapporti che erano determinati dalle 
necessità alimentari delle città e dall’interesse economico 
delle campagne. La principale rifornitrice della città di- 
venne dunque la regione al cui centro essa sorgeva. E, 
a mano a mano che la città ingrandendosi moltiplicava 
le proprie esigenze, la regione, per soddisfarle, risponde- 
va al consumo sempre maggiore con un aumento di pro- 
duzione. 


Politica alimentare dei comuni 


Ben presto le amministrazioni comunali si trovarono 
a dover disciplinare l’importazione dei viveri. Occorreva 
non soltanto farli affluire in città, ma anche evitare i pe- 
ricoli dell’accaparramento e degli aumenti arbitrari dei 
prezzi. Per assicurare ai cittadini abbondanti vettovaglie 
al miglior prezzo possibile, ci si avvalse principalmente 
di due strumenti: l’obbligo di effettuare pubblicamente 
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ogni compra-vendita e l’eliminazione degli intermediari 
tra produttore e consumatore. i 

Ci si sforzò cioè di porre direttamente in contatto, sot- 
to il pubblico controllo, il contadino venditore e il citta- 
dino compratore. Fin dal xl secolo erano stati promul- 
gati bandi e ordinanze su questa materia, dei quali pur- 
troppo sono giunti fino a noi solo scarsissimi esempi; 
a partire però dal xn1 secolo, noi possediamo ‘molti do- 
cumenti, le cui minuziose regolamentazioni ci consen- 
tono di cogliere al vivo i procedimenti adottati per con- 
trollare l'afflusso dei viveri: interdizione di accaparrarsi 
le merci presso i contadini prima che essi avessero rag- 
giunto la città; obbligo di portare tutte le derrate diret- 
tamente al mercato, di lasciarvele esposte fino ad una 
data ora, di non venderle ad altri che agli abitanti della 
città; proibizione ai macellai di conservare carni in can- 
tina, ai fornai di procurarsi più grano di quanto necessa- 
rio « per la loro propria cottura >; proibizione infine a 
ogni cittadino di acquistare viveri oltre i bisogni suoi € 
della sua famiglia. Le precauzioni più minuziose veniva- 
no adottate per impedire ogni artificioso aumento di 
prezzo degli alimenti; spesso si faceva ricorso allo stru- 
mento del prezzo massimo consentito; il peso del pane 
veniva fissato in proporzione al prezzo del grano; veni- 
vano nominati funzionari comunali in numero sempre 
maggiore che esercitavano il controllo sui mercati. Ma 
oltre che contro la speculazione e l’accaparramento il 
cittadino era protetto contro le frodi. Tutte le derrate ve- 
nivano minuziosamente controllate; tutte quelle che risul- 
tavano di qualità non perfetta o, per usare l’espressione 
dei testi, tutte quelle che non risultavano « legali », era- 
no confiscate e distrutte, e spesso a tali provvedimenti 
sì accompagnavano altre penalità, che potevano giungere 
fino al bando. 4 2108 

Tutte queste norme, di cui sarebbe facile moltiplicare 
all'infinito gli esempi, erano dunque attuazioni della vo- 
lontà di porre tutta la materia sotto il controllo del co- 
mune e del principio di ricorrere sempre alla vendita 


‘ diretta, a vantaggio del consumatore.* Tale principio vie- 


4 Naturalmente restarono, in numero più o meno grande, i.ri- 
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ne espresso tanto frequentemente, e si manifesta sotto 
tante forme, che di esso s'è voluto fare — non senza 
qualche esagerazione — il carattere essenziale dell’eco- 
nomia comunale. Quel che è certo, in ogni caso, è che 
a quel principio l’economia comunale fece largamente 
ricorso per realizzare il « bene comune » dei cittadini. 
Naturalmente l’applicazione di un simile principio e 
l'adozione, per esso, delle misure più autoritarie, com- 
portò una spietata limitazione della libertà individuale e 
l'instaurazione nel campo dell’alimentazione di una disci- 
plina quasi altrettanto dispotica e inquisitoria di quella 
che venne imposta, come vedremo, alla piccola industria. 


Gli approvvigionamenti delle città e il commercio 


Non bisogna però credere che gli approvvigionamenti 
delle città si siano rivolti soltanto alle regioni circostanti. 
Il quadro tracciato sarebbe incompleto se non si attri- 
buisse anche al commercio la parte che gli spetta. In 
realtà alle grandi città — e deve considerarsi già grande 
una città di 20.000 abitanti — una notevole parte dei 
mezzi di sussistenza giungeva per questa via. Si riferiva 
certamente a questa circostanza Guy de Dampierre 
quando nel 1297 costatava che «la Fiandra non può 
bastare a se stessa, se non le viene nulla da altrove ».5 
Del resto le derrate che occorreva importare erano mol- 
tissime: si pensi alle spezie oppure nelle regioni interne 
al pesce o ancora, nei paesi del nord, al vino. Per questo 
genere di merci non si poteva fare a meno dei mercanti, 
i quali andavano a rifornirsene all’ingrosso sia alle fiere 
sia nei luoghi di poduzione. In tempi di fame e carestia le 
città, prive delle risorse dei dintorni, riuscivano a provve- 
dere di cibo la popolazione solo con le importazioni. 

Ma a queste importazioni non poteva applicarsi la 
disciplina di cui s'è parlato sopra, alla quale perciò dun- 
venditori al minuto, sia per le derrate alimentari che per gli oggetti 
di consumo importati dalle piccole imprese commerciali. L’applica- 
zione del principio della vendita diretta ebbe numerose eccezioni. 
Si vedano per esempio le ricerche di B. Mendl, « Breslau zu Beginn 
des XV. Jahrhunderts », in Zeitschrift des Vereins fiir die Geschichte 


Schlesiens, 1929. 
5 H. Pirenne, Histoire de Belgique, vol. 1, 5* ed., p. 263. 
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La SERRE 

nomia comunale sfuggiva in buon parte.. T: 
isciplina, che era stata creata per il mercato comunale 

e riusciva a dominarlo controllandolo in ogni sua fase, 
|. non poteva invece imbrigliare il grande commercio. Riu- 
sciva a impedire a un fornaio di nascondere nel suo gra- 
naio alcuni sacchi di grano per rivenderli al primo au- 
mento di prezzo; riusciva a scovare coloro che anda- 
vano a comprare direttamente in campagna o a sventare 
le manovre degli intermediari accordatisi segretamente 
con qualche contadino, ma era impotente nei confronti 
del mercante all'ingrosso, che faceva scaricare nel porto 
| della città molte navi colme di segala, frumento o botti 
di vino. In questo settore non riusciva a influire sul li- 
vello dei prezzi: era impossibile far sottostare le vendite 
all'ingrosso a un regime che era stato elaborato per 
quelle al minuto. 


| I sensali 


‘ Le norme che disciplinavano il piccolo commercio si 
| trovarono, nel caso del grande commercio, davanti a un 
| fenomeno economico cui manifestamente non riuscirono 
ad adattarsi. Il capitale, quando cominciò a far sentire 
il suo influsso, risultò al riparo dalle leggi sul piccolo 
‘commercio, poichè restò al di fuori della loro portata. 
Quello che la borghesia comunale riuscì a ottenere, al 
massimo, fu di partecipare in qualche misura ai guada- 
gni realizzati dagli importatori e di far loro pagare i pri- 
vilegi che gli accordava. Nella sua qualità di straniero, 
| infatti, il mercante che veniva da fuori doveva necessa- 
| riamente ricorrere all’aiuto della popolazione locale; do- 
veva far capò ai residenti per vendere e acquistare pres- 

| so persone che non conosceva. 
Inizialmente il mercante trovò una guida e un aiutan- 
te nell’albergatore presso il quale alloggiava. Da questa 
| consuetudine nacque poi l’istituzione del sensale: ciò che 
prima era stato suggerito dalle circostanze, divenne un 
‘obbligo legale. Il mercante fu costretto, per legge, a 
| trattare con gli abitanti del comune fiancheggiato da un 
 sensale ufficialmente riconosciuto. A quel che pare, an- 
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A TRI SI 
che in questo caso fu Venezia a dare l’esempio. Fin da 
XI secolo vi troviamo infatti dei veri e propri sensali, 
cui nome (sensarius) veniva dall’arabo simsar. Nel xnI 
secolo tale figura divenne una istituzione generale, che | 
veniva chiamata makelaer in Fiandra, Unterkiiufer in 
Germania, broker in Inghilterra; in alcuni casi restava 

vivo il vecchio appellativo di albergatore: Gast. I sen- 

sali percepivano diritti molto elevati, tanto che molti 
di essi accumularono notevoli fortune ed ebbero posi- 

zioni di prim'ordine nell’alta borghesia comunale.* 


Esclusione dei forestieri dal commercio al minuto 


Contro l’invadenza dei capitalisti stranieri fu presa an- 
che un’altra precauzione: essi furono esclusi dal com- 
mercio al minuto, che restò monopolio intangibile della 
popolazione locale, campo suo riservato dal quale esclu- | 
deva ogni concorrente. In tal modo la legislazione co 
munale imponeva al grande commercio di ricorrere ai 
sensali mentre impediva che ciò ‘avvenisse nel caso del 
commercio al minuto: l’apparente contraddizione si spie- | s 
ga se si tengono presenti gli interessi della popolazione 
locale. Tale norma infatti provocava un aumento dei 
prezzi per le derrate importate, ma favoriva al tempo 
stesso il commercio locale. Occorre appena aggiungere 
che l’obbligo di avvalersi dei sensali e l’interdizione della 
vendita al minuto si applicavano solo ai forestieri; i 
grandi mercanti della città ne erano esentati. d 


II L'INDUSTRIA URBANA” 


Clientela dell'industria urbana 


î Le caratteristiche dell’ordinamento comunale, in mate- 
ria di vettovagliamento ricorrono anche, con maggiore’ 


È Di L. Goldschmidt, Universalgeschichte des Handelsrechts, pp. 230 


049) 
7 Bibliografia. L.M. Hartmann, «Zur Geschichte der Ziinfte i 
friihen Mittelalter », in Zeitschrift fiùr Sozial- und Wirtschaftsge: 
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varietà e ingegnosità di applicazione, nel campo dell’or- 
ganizzazione dell’industria. Anche ‘in questo caso le si- 
tuazioni sono diverse a seconda che si tratti di produ- 
zione all'ingrosso o al minuto. Le norme riguardanti 
gli artigiani che riforniscono il mercato locale, sono di- 
verse da quelle riguardanti coloro che lavorano per l’e- 
sportazione. Tratteremo anzitutto la regolamentazione 
dell’industria artigianale. 

Ogni città, sia grande sia piccola, possedeva una quan- 
tità e una varietà di industrie artigiane in proporzione 
alla propria importanza, poichè non c’è popolazione cit- 
tadina che possa fare a meno degli oggetti d’artigianato 
necessari alle sue esigenze. Mentre l’artigianato di lusso 
non esisteva che nei grossi centri, dovunque si incontra- 
vano però quei mestieri che sono indispensabili alla vita 
quotidiana: fornai, macellai, sarti, fabbri, falegnami, va- 


schichte, vol. n, 1895; R. Eberstadt, Der Ursprung des Zunftwe- 
sens, Lipsia, 2* ed., 1915; G. von Below, «Handwerk und Hofrecht », 
in Vierteljahrschrift fiir Sozial- und W'irtschaftsgeschichte, vol. XII, 
1914; F. Keutgen, Aemter und Zinfte, Jena, 1903; G. Seeliger, 
«Handwerk und Hofrecht», in Historische Vierteliahrschrift, vol. 
xvI, 1913; per la bibliografia tedesca, cfr. Kulischer, op. cit., vol. 1, 
p. 165; G. des Marez, «La première étape de la formation corpora- 
tive. L'entraide », in Bull. de la Classe des Lettres de l'Acad. royale 
de Belgique, 1921; E. Martin Saint-Léon, Histoire des corporations 
de métiers, Parigi, 3* ed., 1922; G. Fagniez, Études sur industrie et 
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XIV. bis zum XVI. Jahrhundert, Stoccarda-Berlino, 1908; dello 
stesso, Die Florentiner Wollentuchindustrie, Stoccarda, 1901; E. 
Rodocanachi, Les corporations ouvrières à Rome, Parigi, 1894, 2 
voll.; H. Pirenne, Les anciennes démocraties des Pays-Bas, p. 33, n. 1; 
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in Vierteljahrschrift fùr Sozial- und Wirtschaftsgeschichte, vol 11, 
1904; dello stesso, L’industrie drapière dans la Flandre francaise au 
Moyen Age, Parigi, 1926; E. Coornaert, Un centre industriel d’au- 
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. wirtschaftlicher Kollektivmassnahmen, Stoccarda, 1932; F. Rérig, 
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sai, stagnai, ecc. Nello stesso modo in cui la grande si- 
gnoria del periodo agricolo del Medioevo si era sforzata 
di produrre cereali di ogni specie, così ogni città doveva 
provvedere alle necessità d’ogni giorno dei propri abi- 
tanti e di quelli della regione circostante: le città diffon- 
devano i loro prodotti nel territorio dal quale traevano il 
loro alimento. I contadini che la rifornivano delle derrate 
alimentari, acquistavano in cambio i prodotti dell’arti- 
gianato. La clientela delle piccole botteghe cittadine era 
dunque costituita sia dalla popolazione locale sia da 
quella rurale dei dintorni. 

La legislazione dell’industria artigianale era inevitabil- 
mente più complicata di quella del commercio alimen- 
tare. Di fronte a quest’ultimo il cittadino era soltanto 
consumatore, di fronte alla prima era anche un pro- 
duttore: occorreva dunque istituire delle norme per pro- 
teggere nello stesso tempo l’artigiano, che fabbricava e 
vendeva, e il cliente, che acquistava. Ciò fu ovunque ot- 
tenuto mediante un’organizzazione che, nonostante le 
numerose differenze particolari obbediva in ogni caso 
agli stessi principi: l’organizzazione corporativa. 

Nonostante la diversità dei nomi (officium o mini- 
sterium in latino, métier o jurande in francese, arte in 
italiano, ambacht o nering in olandese, Amt, Innung, 
Zunft o Handwerk in tedesco, craftgild o mistery in in- 
glese), l’istituto, nella sua sostanza, appare ovunque fon- 
damentalmente identico, perchè risponde in ogni luogo 
alle “medesime esigenze fondamentali. La corporazione è 
la più generale e caratteristica espressione dell’economia 
urbana.* 








Origine delle corporazioni 


S'è molto discusso e ancora si discute sull’origine delle 
arti. Seguendo una tendenza diffusa tra gli studiosi del- 
l’inizio del xrx secolo, si è cercato dapprima questa ori- 
gine nei collegia e nelle artes che durante l’Impero roma- 
no riunivano gli artigiani delle città; tale teoria si basava 
sull'ipotesi che essi fossero sopravvissuti alle invasioni 
germaniche e che la rinascita economica del xI1 secolo li 
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e quel che sappiamo sulla completa estinzione della vita 
cittadina a partire dal 1x secolo ci impedisce di accet- 
|. tarla. Soltanto in quelle regioni d’Italia che durante l'Alto 
Medioevo restarono sottoposte all’amministrazione bi- 
| zantina si sono in certa misura conservate alcune tracce 
degli antichi collegia; il fenomeno è troppo locale e d’im- 
portanza troppo ristretta, perchè sia accettabile far de- 
| fivare da esso un istituto così diffuso come quello delle 
corporazioni artigiane. i È 
Ti tentativo ona le origini nel diritto signorile 
(Hofrecht) non ha avuto migliore fortuna. È ben vero 
| che al centro delle grandi signorie, durante e dopo l’epo- 
| ca carolingia, si trovavano artigiani di vario tipo, scelti 
| trai servi del feudatario, che lavoravano per lui sotto 
|» la sorveglianza di capi;* ma non ha purtroppo trovato 
conferma l'ipotesi secondo la quale all’epoca della for- 
| —’‘’1mazione delle città gli artigiani dell’organizzazione signo- 
rile fossero stati autorizzati a lavorare per la popola- 
È’ zione della città e che ad essi in seguito si fossero uniti 
uomini liberi, trasformando a poco ‘a poco gli originari 
gruppi servili in corporazioni autonome. . È 
La maggioranza degli studiosi moderni sostiene in- 
| vece con ragione che il problema trova una soluzione più 
| ’attendibile se si fa ricorso al concetto di libera associa- 
zione. In effetti, a partire dalla fine dell’xI secolo si assi- 
ste al fenomeno di lavoratori abitanti nelle città e riu- 
| ’1niti in confraternite (fraternitates, caritates), che li rag- 
| gruppano per professioni. Probabilmente nel far ciò essi 
| si ispirarono al modello delle gilde commerciali e delle 
associazioni religiose costituitesi intorno a chiese ea 
‘monasteri. Le prime associazioni tra artigiani si distin- 
guevano infatti per le loro tendenze pie e caritatevoli, 
‘anche se nello stesso tempo obbedivano probabilmente 
a un bisogno di una protezione economica. La necessità 
di stringersi insieme per resistere alla concorrenza dei 
| —1’nuovi venuti era così impellente che si impose già dal 
| ‘’primo formarsi della vita artigianale. 
eo 8 Si veda più sopra, alle pp. 75 e seg. 
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Per quanto importante, l’impulso ad associarsi non 
sarebbe stato sufficiente a provocare il costituirsi delle. 
corporazioni; accanto ad esso, bisogna attribuire una 
parte considerevole anche ai pubblici poteri. Il carattere 
disciplinare che aveva dominato tutta la legislazione 
economica dell’Impero romano non era scomparso con 
la caduta di questo, può ancora essere ravvisato chiara- 
mente — anche durante l’epoca agricola medievale — | 
nel controllo, esercitato dai re o dai poteri feudali sui 
pesi, le misure, la moneta, i telonei e i mercati. Quando 


gli artigiani cominciarono a trasferirsi nelle città in for- °° 


mazione, i castellani o i podestà a esse preposti pretesero 
naturalmente di sottometterli alla propria autorità. Ab- 
biamo informazioni sufficienti per affermare che, a par- — 
tire dalla prima metà dell’x1 secolo, castellani e podestà 

esercitavano diritti di controllo sulla vendita delle derrate 
e sull’esercizio delle varie professioni. Inoltre, nelle città 

episcopali, i vescovi si preoccupavano di far regnare le 

norme della morale cattolica, che imponevano ai vendi- . 
tori un justum pretium che non poteva essere oltrepas- 
sato senza cadere in peccato. 

Era fatale che quando si formarono i primi statuti 
comunali, quel primo ordinamento dell’attività artigia- 
nale dovesse esser fatto proprio e progressivamente per- 
fezionato dagli organi di governo. Nelle Fiandre, a par- 
tire dalla seconda metà del xII secolo, gli scabini pro- 
mulgarono bandi riguardanti non solo le derrate alimen- 
tari, ma anche tutte le altre mercanzie (in pane et vino 
et caeteris mercibus), perciò dunque anche i prodotti 
dell’artigianato. 

Ma era evidentemente impossibile promulgare leggi 
riguardanti i prodotti senza stabilire leggi anche per i 
produttori. Se si voleva garantire la buona qualità dei 
prodotti non v’era altro mezzo che sorvegliare i produt- 
tori e a tale scopo nulla vi era di più efficace che riunirli 
in gruppi professionali sottoposti al controllo del governo 
comunale. Alla tendenza spontanea che spingeva gli ar- 
tigiani a unirsi in corporazioni si aggiunse così l’inte- 
resse dell’amministrazione cittadina. Si può affermare che 
verso la metà del x11 secolo la ripartizione degli arti- 
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giani urbani in corpi professionali, riconosciuti o istituiti 
dall’autorità locale, era già un fatto compiuto in moltis- 


È sime città, Se le troviamo a partire da quell’epoca in lo- 


calità minori come Pontoise (1162), Hagenau (1164), 
Hochfelden e Swindratzheim (prima del 1164), è evi- 


‘dente che esse esistevano già prima in centri più im- 


portanti. Possediamo anche un certo numero di docu- 
menti che dimostrano inequivocabilmente l’antichità 
delle corporazioni: nel 1099 si costituivano ufficialmente 
in associazione i tessitori di Magonza, nel 1106 i pe- 
scivendoli di Worms, nel 1128 i calzolai di Wiirtzburg; 
nel 1149 i fabbricanti di trapunte a Colonia. A Rouen, 
all’inizio del x11 secolo, i conciatori formarono una gilda 
alla quale furono costretti ad appartenere tutti coloro 
che intendevano esercitare quel mestiere. In Inghilter- 
ra, si ha notizia della creazione di craftgilds sotto il re- 
gno di Enrico I (1100-1135) a Oxford, Huntington, 


' Winchester, Londra, Lincoln e se ne ebbe presto la dif- 


fusione in tutte le altre città.* 


Regime monopolistico delle arti 


Come abbiamo detto, dunque, i poteri pubblici, a 
partire dall’x1 secolo, disciplinarono l’organizzazione ar- 
tigianale delle città mediante la ripartizione degli artigia- 
ni in tanti gruppi quanti erano i diversi mestieri da te- 
nere sotto controllo. Ogni gruppo ebbe il diritto di riser 
vare esclusivamente ai propri membri l’esercizio del me- 
stiere a cui si dedicava. Essenzialmente perciò si trat- 
tava di organismi privilegiati, ai quali era totalmente 
estraneo il concetto della libertà d'iniziativa: loro fon- 
damento erano l’esclusivismo e il protezionismo. Il mo- 
nopolio di cui godevano era detto in Inghilterra gild, in 
Germania Zunftzwang o Innung. RATRISOIO 

Non v'è dubbio che il raggrupparsi degli artigiani in 
associazioni obbligatorie ebbe come scopo preminente 
l'interesse degli artigiani stessi. Per proteggere il consu- 
matore contro le frodi e le falsificazioni, sarebbe. basta- 


9 F. Keutgen, Urkunden zur stàdtischen Verfassungsgeschichte, 
Berlino, 1899, p. 136, $ 23. 


200 


to poter controllare i procedimenti di fabbricazione e la 
sorveglianza sulle vendite, mentre il regime monopolistico 
delle arti si rivelò come un pericolo, per i compratori, 
in quanto li abbandonava all’arbitrio delle corporazioni. 
Per i produttori invece tale sistema aveva il vantaggio di 
liberarli da ogni concorrenza, e infatti furono essi stessi 
a richiederlo come concessione alle autorità. 

Le associazioni volontarie formate dagli artigiani a 
partire dalla fine dell’x1 secolo non possedevano infatti 
alcun titolo giuridico che permettesse d’interdire l’eserci- 
zio del mestiere ai non appartenenti. Contro questi, co- 
loro che non ne facevano parte, potevano ricorrere sol- 
tanto al boicottaggio, come dire alla forza bruta, arma 
precaria e insufficiente. Dovettero dunque presto solle- ‘ 
citare la concessione del diritto di costringere tutti gli 
artigiani a iscriversi alle corporazioni, se non volevano 
chiuder bottega; i poteri pubblici accolsero senza diffi- 
coltà tale richiesta. La questione coinvolgeva la pace 
pubblica, che in ogni caso veniva favorita da! controllo 
‘sull’attività artigianale. 

Le corporazioni furono spesso costrette a pagare dei 
tributi, in cambio della preziosa concessione loro accor- 
data. In Inghilterra, i craftgilds pagavano alla corona un 
diritto annuale per il monopolio di cui godevano, e fu 
senza dubbio per la stessa ragione che vennero imposte 
delle tasse a questa o a quella corporazione in alcune 
città della Francia, della Germania e dei Paesi Bassi. 

Le corporazioni devono perciò la loro origine a due 
fattori: alle leggi promulgate dai comuni e all’associa- 
zione volontaria. Le leggi rispondevano all'interesse del 
pubblico, cioè dei consumatori; l’associazione volonta- 
ria rifletteva l’iniziativa spontanea degli stessi artigiani, 
cioè dei produttori. Le due tendenze, che all’inizio era- 
no nettamente divergenti, agirono in concomitanza dal 
momento in cui le autorità riconobbero ufficialmente 
alle associazioni dei lavoratori il carattere di sindacati 
obbligatori.!° Nella sua essenza, la corporazione medie- 

10 Si veda in Étienne Boileau, Le livre des métiers, ediz. a cura 


di S. Depping, Parigi, 1837, p. 1, da quali motivi l’autore fu spinto 
a raccogliere i regolamenti delle corporazioni di Parigi. 








vale potrebbe essere definita come una unione artigiana- 
le che gode del privilegio di praticare in esclusiva un 


|. mestiere, secondo regolamenti sanzionati dall’autorità 


| pubblica. ; CONCA 

Sarebbe del tutto errato considerare il diritto ad am- 
ministrarsi da sè, di cui godevano le corporazioni, come 
intrinseco alla loro natura. In moltissime città esse non 
si liberarono mai dalla tutela del potere municipale e 
restarono semplici organismi funzionanti sotto il suo 
controllo.!! In questo senso la parola tedesca Amt, che 
significa funzione, corrisponde assai bene al loro carat- 
tere. In un centro attivo come Norimberga, per esempio, 
non cessarono mai di essere strettamente sottomesse al 
Rath, cioè al consiglio municipale, che negò loro perfino 
il diritto di riunirsi senza autorizzazione e le obbligò an- 
‘che a rendere pubblica la corrispondenza con gli artigia- 
ni delle città straniere. 


Tendenza delle corporazioni all'autonomia 


Nella maggior parte delle città dell’Europa occidenta- 
le, la tendenza corporativa appare assai forte. Nei Paesi 
Bassi, nella Francia del nord, sul Reno, in Italia, cioè 
nelle regioni in cui la vita cittadina si sviluppò più pre- 

è cocemente e più completamente, le associazioni artigia- 
nali rivendicavano una sempre maggiore autonomia, po- 
‘nendosi spesso in contrasto non solo con gli organi di 
governo, ma anche con le altre corporazioni. A partire 
dalla prima metà del xmI secolo esse cominciarono a 
esigere il diritto di amministrarsi da sè, di riunirsi per 
deliberare sui propri interessi, di disporre di una campa- 
na e di un sigillo e anche di intervenire nelle questioni di 
.governo, a fianco dei ricchi mercanti che si erano impa- 
droniti di ‘tutto il potere. I loro tentativi parvero in certi 
casi tanto temibili, che nel 1189 a Rouen le confrater- 
nite di artigiani venivano proibite, e lo stesso accadeva, 
per fare solo qualche esempio, a Dinant nel 1255, nella 

i x H De la confrérie à la corpo- 
die ra o a pia XV° et XVI 


iècles, Marsiglia, 1929. Anche l'industria era sottoposta alla stessa 
csi da parte dei consuls della città. 
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maggior parte delle città fiamminghe e a Tournai nel 
1280, a Bruxelles nel 1290, ecc. Simili reazioni, tutta- 
via, non riuscirono ad abbattere le corporazioni, che nel 
corso del xIv secolo quasi dovunque si conquistarono il 
diritto di nominare da sè i propri decani e giurati, di 
essere riconosciute come organismi politici e di condivi- 
dere il potere con l’alta borghesia. 


Protezione del produttore 


Se dal punto di vista dell'autonomia interna e dell’im- 
portanza politica le corporazioni furono spesso diverse 
fra loro a seconda delle regioni e delle città, in compenso 
ebbero, in tutta Europa, una organizzazione economica 
che, nei tratti fondamentali, fu ovunque la stessa. In tale 
organizzazione infatti si manifestò più vigorosamente 
che in qualsiasi altro campo la tendenza protezionistica 
dell'economia urbana del Medioevo. Suo scopo essenzia- 
le era quello di proteggere l’artigiano non solo dalla 
concorrenza esterna ma anche da quella dei suoi colle- 
ghi; essa riservava esclusivamente a lui il mercato della 
città, escludendone invece i prodotti stranieri; nel con- 
tempo vegliava affinchè nessun membro della corpora- 
zione si arricchisse a detrimento degli altri. A questo fine 
i regolamenti imponevano, con minuzia sempre maggio- 
re, procedimenti tecnici rigorosamente uniformi, fissa- 
vano le ore di lavoro, i prezzi e i salari, proibivano ogni 
genere di pubblicità, precisavano il numero degli utensili 
e dei lavoranti per ogni bottega, istituivano sorveglianti 
incaricati di una ispezione di controllo minuziosa, in 
breve, cercavano di garantire la propria protezione a 
ognuno e di mettere tutti in una situazione di completa 
uguaglianza. Essi riuscirono in tal modo a salvaguardare 
l'indipendenza di ognuno, per mezzo della stretta subor- 
dinazione di tutti. Il privilegio e il monopolio del mestie- 
te avevano come contropartita l'annullamento di ogni 
iniziativa individuale: a nessuno era consentito di dan- 
neggiare gli altri introducendo procedimenti per produr- 
re più presto e a miglior prezzo; i progressi tecnici erano 
considerati mezzi sleali di concorrenza, veniva costante- 
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mente perseguito l’ideale di una situazione stabile per at- 
tività artigianali stabili. 


Protezione del consumatore 

La disciplina imposta all’artigiano mirava natural- 
mente anche ad assicurare la buona qualità dei prodotti 
fabbricati, e in questo senso andava a vantaggio del con- 
sumatore. L’economia controllata che vigeva nei comuni 
rendeva impossibile o almeno difficile e pericolosa la 
falsificazione sia nel campo dell’attività industriale, come 
in quello del commercio alimentare. Le punizioni contro 
le frodi o anche le semplici negligenze erano di una seve- 
rità sorprendente. L’artigiano era costretto non solo a 
subire il controllo continuo dei sorveglianti municipali, 
autorizzati a visitare sia di giorno sia di notte la sua bot- 
tega, ma anche quello del pubblico: infatti gli era fatto 
obbligo di lavorare sotto gli occhi di tutti, presso la 
finestra. 


Organizzazione gerarchica delle arti 


I membri di ogni corporazione erano suddivisi in ca- 
tegorie l’una dipendente dall’altra: maestri, apprendisti 
(Lehrlingen) e lavoranti (compagnons, Knechten, serving- 
men). I maestri costituivano la categoria principale, dal- 
la quale dipendevano le altre due; erano dei piccoli pa- 
droni di bottega, proprietari della materia prima e degli. 
utensili. Il prodotto fabbricato apparteneva a loro e l’in- 
tero guadagno delle vendite restava nelle loro mani. Ac- 
canto ad essi e sotto la loro direzione, gli apprendisti im- 
paravano il mestiere: nessuno infatti poteva essere am- 
messo all’esercizio dell’arte senza aver prima dimostrato 
d’averne le attitudini necessarie. I lavoranti, infine, era- 
no dei dipendenti retribuiti che avevano terminato l’ap- 
prendistato ma non avevano ancora potuto elevarsi al 


rango di maestri. Il numero dei maestri era infatti limi- | 


tato, poichè veniva determinato dalle esigenze del mer- 


cato locale; il conseguimento della qualifica di maestro 


era sottoposto a certe condizioni (pagamento di diritti, 





204 


nascita legittima, appartenenza alla classe mercantile) 
che lo rendevano abbastanza difficile. La clientela di ogni 
bottega era limitata agli abitanti della città e dei sob- 
borghi. In ogni bottega, che era anche un negozio, l’ac- 
quirente veniva a contatto diretto con il produttore: an- 
che in questo caso, come nel commercio al minuto dei 
viveri, si cercava di ridurre al minimo la presenza degli 
intermediari. 

Il maestro artigiano era dunque un vero e proprio 
piccolo imprenditore indipendente. Il suo capitale era 
formato dalla sua casa e dagli strumenti indispensabili 
all’esercizio del mestiere. Il personale dipendente, il cui 
numero non poteva superare quello fissato dai regola- 
menti, si componeva di uno o due apprendisti, e assai 
raramente di più di uno o due lavoranti. Se per caso un 
maestro veniva in possesso, in seguito a un matrimonio 
o a una eredità, di beni superiori a quelli di cui dispone- 
vano i suoi colleghi non gli era consentito di aumentare 
il volume dei suoi affari a loro detrimento, poichè il re- 
gime artigianale non autorizzava nessuna forma di con- 
correnza. La disparità delle sostanze, d’altra parte, dove- 
va essere molto rara tra quei piccoli artigiani: l’organiz= 
zazione economica li costringeva ad avere quasi tutti lo 
Stesso tipo di esistenza e la stessa modicità di risorse. 
Garantiva la stabilità della loro situazione, ma impediva 
loro di migliorarla: si‘potrebbe insomma definire que- 
Sta organizzazione come « acapitalistica ». 


Artigiani dediti a prodotti d’esportazione 


La situazione dell’industria urbana, non era però ovun- 
que come l’abbiamo descritta. In molte città, e precisa- 
mente in quelle più sviluppate, accanto agli artigiani- 
imprenditori che vivevano del mercato locale c’era poi 
un altro gruppo completamente diverso: quello dei pro- 
duttori di oggetti destinati all'esportazione. Questi ulti- 
mi, invece di produrre solo per la ristretta clientela della 
città e dei dintorni, rifornivano i mercanti all’ingrosso de- 
diti al commercio internazionale. Da questi mercanti al- 
l’ingrosso ricevevano la materia prima, la lavoravano, e 
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la restituivano loro sotto forma di oggetti lavorati. Ri- 
spetto a questi loro datori di lavoro, avevano dunque la 
funzione di semplici salariati. Tale era a Lucca la situa- 
zione dei setaioli ! * e a Dinant quella dei battirame; 
tale era anche la situazione dei tessitori, gualchierai e 
| tintori a Gand, a Ypres, a Douai, a Bruxelles, a Lovanio 


| che era l’industria per eccellenza del Medioevo. Tutti 
questi lavoratori erano raggruppati anch'essi in corpora- 
| zioni, come gli altri artigiani. Ma se uguale era in tutti 
e due i casi la forma delle associazioni, non dobbiamo 
pensare che uguale fosse la condizione degli apparte- 
nenti; Fin che si trattava d’artigiani addetti alla produzio- 
ne locale, come fornai, fabbri, ciabattini, ecc., gli uten- 
sili, la bottega e la materia prima appartenevano al la- 
voratore, così come gli apparteneva il prodotto, che egli 
vendeva direttamente ai clienti. Nella grande industria, 
al contrario, il capitale e il lavoro erano tenuti distinti: 
l'operaio, che viveva lontano dai mercati, aveva rapporti 
solo con l'imprenditore che pagava il suo lavoro, ed era 
tramite costui che i frutti della sua fatica, dopo essere 
passati per molte mani, venivano venduti negli scali del 
Levante o alla fiera di Novgorod. In questo tipo di atti- 
vità la vendita diretta, che troppo spesso ci si compiace 
di considerare il carattere essenziale dell’economia comu- 
nale, mancava completamente. 

Gli operai che lavoravano per l’esportazione si dif- 
ferenziavano dagli appartenenti alle piccole corporazioni 
urbane anche per il loro numero. Il mercato internazio- 
nale, sempre più esteso, richiedeva lavoratori. sempre 
; più numerosi. Verso la metà del xrv secolo Gand ospita- 
Ris va più di 4000 tessitori e assai più di 1200 gualchierai: 
o cifre enormi se si pensa che la città a quell’epoca non 
contava più di 50.000 abitanti.* L'equilibrio tra le di- 
verse professioni, che era proprio di una tipica città 

12 Sul carattere capitalistico dell'industria lucchese, F.L.M. Edler 
prepara uno studio di cui è apparso un riassunto, «for private 
circulation », negli Abstracts of theses dell'Università di Chicago: 
Humanistic series, vol. vi (1929-1930); per l’industria di Dinant, si 
veda H. Pirenne, « Les marchands-batteurs de Dinant au xIv° ct 
au xv* siècle », in Vierteljahrschrift fir Sozial- und Wirtschaftsge- 
schichte, vol. 11 (1904), pp. 442 e segg. 
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e a Firenze, in breve, in tutti i centri dell’industria tessile, | 





medievale, era qui completamente rotto a vantaggio di 
una di esse; siamo di fronte ad una situazione analoga a ; 
quella dei centri manifatturieri dei nostri tempi. A. pro-. 
va di ciò basta il seguente dato: a Ypres, nel 1431, 
cioè in un’epoca in cui l’industria tessile era già in pie- 
na decadenza, questa assorbiva ancora il 51,6% degli 
addetti alle arti, mentre nello stesso periodo a Franco- 
forte sul Meno, città d’industria locale, essa incideva so- 

lo nella proporzione del 16%. 


Condizione sociale degli operai dell'industria d’esporta- 
zione 


. Gli operai che vivevano numerosi nelle grandi città 
industriali conducevano un'esistenza esposta a tutte le 
crisi e minacciata dalla disoccupazione. Se cessava l’af- 
flusso della materia prima, a causa di una guerra o di 
un divieto d’importazione, i telai si fermavano e gruppi 
di disoccupati riempivano le strade o invadevano le cam- 
pagne mendicando. Al di fuori dei periodi di miseria 
forzata, la condizione dei maestri, proprietari o affit- 
tuari di botteghe, era soddisfacente; le cose invece an- 
davano ben diversamente per i lavoranti da essi impie- 
gati. Questi lavoranti per la maggior parte abitavano 
nei. vicoli, in una camera d’affitto che pagavano setti- 
manalmente e possedevano quasi nient’altro oltre ai lo- 
ro vestiti. Andavano di città in città, offrendosi ai diver- 
si padroni. Il lunedì mattina si raccoglievano sulle piaz- 
ze, intorno alle chiese, attendendo ansiosamente un mae- 
stro che li assumesse per otto giorni. La giornata di la- 
voro iniziava all’alba, per finire al tramonto. Il salario 
veniva distribuito il sabato sera e, sebbene le leggi mu- 
nicipali stabilissero che fosse versato in denaro, gli abusi 
del trucksystem erano numerosi. Gli operai della grande 
industria, perciò, formavano una classe a parte, in mez- 
zo agli altri artigiani, e avevano molti punti in comune 
con i proletari moderni. Erano riconoscibili per le « un- 
ghie blu >, per il vestito, per la brutalità dei modi. Nes- 
suno esitava a trattarli con durezza, ben sapendo che, 
se venivano colpiti da bando il loro posto non sarebbe 
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rimasto a lungo vuoto. Non è da meravigliarsi, perciò, 
se già verso la metà del xIII secolo cominciarono ad or- 
ganizzare scioperi. Il più antico sciopero di cui si abbia 
notizia è quello segnalato a Douai nel 1245, col nome di 
takehan.!* Nel 1274 i tessitori e i gualchierai di Gand ar- 
rivarono fino al punto di abbandonare in massa la città 
per trasferirsi nel Brabante, dove però gli scabinati, av- 
vertiti per tempo di questa divisione prodottasi nella 
massa operaia, si rifiutarono di riceverli. 4 Nei Paesi 
Bassi, dopo il 1242, si costituirono leghe fra città che si 
garantivano l’un l’altra l’estradizione degli operai fuggia- 
schi, sospetti o colpevoli di cospirazione. Ogni tentativo 
di ribellione comportava il bando o la pena di morte. 


I grandi mercanti capitalisti 


C'era, però, una differenza essenziale fra la situazione 
dei lavoratori nelle industrie medievali dedite all’esporta- 
zione e quella dei salariati dei nostri giorni. Invece d’es- 
ser riuniti in grandi officine, essi venivano ospitati in una 
moltitudine di piccoli laboratori. Il maestro tessitore o 
gualchieraio, proprietario o più spesso affittuario degli 
strumenti che usava, era in fin dei conti un lavoratore 
a domicilio per conto d’un grande mercante capitalista. 
Il controllo esercitato dalle autorità comunali sull’eserci- 
zio delle arti, sin quando il potere appartenne alla bor- 
ghesia, fornì una garanzia del tutto insufficiente agli 
operai, poichè era proprio tra i capitalisti che venivano 
scelte le autorità cittadine. Basta scorrere i documenti di 
successione di Jehan Boine Broke, ricco industriale tes- 
sile di Douai,!5 (morto nel 1285-1286), per constatare 
a che grado fosse lo sfruttamento degli operai della gran- 
de industria ancora all’inizio del xIv secolo. Sfrutta- 


ti dai datori di lavoro, i maestri erano costretti a loro 


13 G. Espinas e H. Pirenne, Recueil de documents relatifs à 
l’histoire de l’industrie drapière en Flandre, vol. u, p. 22. 

14 Ibid., pp. 379 e segg: 

15 All'articolo di G. Espinas su questo personaggio, citato a 


pi 196, n. 7, s'aggiunga G. Espinas e H. Pirenne, « Additions au 4 


recueil de documents relatifs è l’histoire de l’industrie drapière en 


Flandre », in Bulletin de la Commission royale d’histoire de Belgique, i 


vol. xcmi (1929), pp. 55 e segg. 
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volta a sfruttare gli apprendisti e i lavoranti. Mentre 
l'economia comunale era riuscita a sottrarre le piccole - 
imprese artigiane alla potenza del capitale, questa gra- 
vava con tutto il suo peso su chi produceva per il com- 


mercio all’ingrosso, che dal capitale era appunto do- 
minato. 
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13 G. Espinas e H. Pirenne, Recueil de documents relatifs à 
l'histoire de l’industrie drapière en Flandre, vol. 1, p. 22. 

14 Ibid., pp. 379 e segg: 

_15 All'articolo di G. Espinas su questo personaggio, citato a 
pi 196, n. 7, s'aggiunga G. Espinas e H. Pirenne, « Additions au 
recueil de documents relatifs è l’histoire de l'industrie drapière en 


Flandre », in Bulletin de la Commission royale d’histoire de Belgique, | 


vol. xcmi (1929), pp. 55 e segg. 
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bi 


i ‘Capitolo settimo Le trasformazioni del xIv e del xv se- 
colo 


I CATASTROFI E DISORDINI SOCIALI ! 


I caratteri economici dei secoli XIV e XV 


L’inizio del xrv secolo coincide con la fine del perio- 
do d’espansione dell'economia medievale.* Fino a quel 
momento si erano verificati progressi costanti in tutti 1 
campi:: l’affrancamento delle classi rurali era andato 
di pari passo con il dissodamento, il prosciugamento e il 
popolamento delle regioni incolte o desertiche, e con la 
colonizzazione germanica dei territori d’oltrelba. Lo 
sviluppo dell’industria e del commercio aveva trasfor- 
mato profondamente l’aspetto e lo stesso modo di vivere 
della società. Mentre il Mediterraneo e il Mar Nero da 
una parte, e dall’altra il Mare del Nord e il Baltico ve- 
nivano percorsi da sempre più attive correnti di traffi- 
co, e mentre i porti e le agenzie si moltiplicavano lungo 

le coste e sulle isole, il continente europeo si ricopriva di 

‘città da cui si diramavano in ogni direzione le iniziative 
della nuova classe mercantile. Stimolati dal nuovo tipo 
di vita, si erano venuti perfezionando gli strumenti della 
circolazione monetaria e il credito aveva assunto le for- 

3 ibliografia. H.S. Lucas, « The great European famine of 1315, 
CREO », in Speculum (Medieval Academy of America), 
1930; F.A. Gasquet, The Black Death of 1348 and 1349, Londra, 
1908: H. Pirenne, Le soulèvement de la Flandre maritime de 1323- 
1328, Bruxelles, 1900; A. Réville, Le soulèvement des travailleurs 
d'Angleterre en 1381, Parigi, 1898; Ch. Oman, The great revolt 0 
1381, Oxford, 1906; E. Powell, The rising in East Anglia in 138 6 
Cambridge, 1896; G.M. Trevelyan, England in the age of Wycliffe, 
Londra, 3* ed., 1900; S. Luce, Histoire de la Jacquerie, Parigi, 
1859; G. Franz, Die agrarischen Unruhen des ausgehenden Mittelal- 
ters, Marburgo, 1930; H. Denifle, La désolation des églises, mona- 
stères et hépitaux en France pendant la guerre de Cent Ans, Parigi, 
1898-1899, 2 voll; G. Schanz, Zur Geschichte der deutschen Ge- 
sellenverbinde, Lipsia, 1877; É. Martin Saint-Léon, Le compagnon- 
nage, Parigi, 1901; H. Pirenne, Histoire de Belgique, vol. I, Bruxel- 
les, 3° ed., 1922; S. Salvemini, Magnati e popolani in Firenze. dal 
1280 al 1295, Firenze, 1899; C. Falletti-Fossati, J! tumulto dei Ciom- 
pi, Firenze, 1882; L. Mirot, Les insurrections urbaines au début du 
règne de Charles VI, 1380-1383, Parigi, 1906. 
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me più disparate favorendo lo sviluppo del capitale. In- 
fine, l'aumento della popolazione costituiva un indice ir- 
refutabile di salute e di vitalità sociale.? 


Stabilizzazione del movimento economico 


Nei primi anni del x1v secolo il movimento economico 
registrò non un declino, ma un vero e proprio arresto e 
se non giunse al punto di indietreggiare, certamente ces- 
sò di avanzare. L'Europa visse di rendita, contenta del- 
le posizioni acquisite; il fronte economico si stabilizzò. 
È vero che proprio allora certi paesi rimasti in disparte, 
come la Polonia e soprattutto la Boemia, cominciarono 
a partecipare più attivamente al movimento generale, ma 
quei risvegli tardivi non influirono sensibilmente sulla si- 
tuazione complessiva del mondo occidentale. Quel mon- 
do, è chiaro, stava entrando in un periodo dominato 
più dallo spirito di conservazione che di creazione e lo 
scontento sociale era una testimonianza a un tempo del 
desiderio e dell’incapacità di migliorare una situazione 
che non rispondeva più ai bisogni degli uomini. 


2 Per capire pienamente la storia economica medievale, sarebbe 
di essenziale importanza conoscere la densità della popolazione eu- 
ropea dell’epoca. Disgraziatamente i dati disponibili portano a risi 
tati troppo congetturali per essere utilizzabili. Il recente studio ‘di 
F. Lot, «L’état des paroisses et des feux de 1328 », in Bibliothèque 
de l'Ecole des Chartes, vol. xc (1929), per il quale la popolazione 
della Francia, se rapportata ai confini odierni, sarebbe giunta in 
quell'epoca a 23 o 24 milioni d’abitanti, si fonda su un tale nume- 
ro di ipotesi, sia per il numero dei fuochi che per il coefficiente che 
va loro applicato che non riesce a essere convincente. Soltanto a 
partire dal xv secolo si comincia a disporre di documenti da cui 
possono essere tratti dati statistici di una certa precisione. Si hanno 
veri censimenti solo per alcune città (si veda a p. 186, n. 1), i quali 
attribuiscono loro una densità così scarsa, a paragone di quella dei 
nostri tempi, da rendere probabile che anche la popolazione delle 
campagne fosse scarsa. Per il ducato di Brabante, J. Cuvelier ha 
potuto supporre con molta verosimiglianza — grazie alle indicazioni 
assai precise fornite dalle liste dei «fuochi» di questo territorio — 
che il numero complessivo degli abitanti, nel 1437, era di circa 
450.000. Oggi, nella stessa regione, si è prossimi ai 2 milioni e 
mezzo; ovvero la popolazione si è quintuplicata (J. Cuvelier, Les 
dénombrements des foyers en Brabant, p. cccxxvii). Ma certo si 
esita molto prima di ammettere, generalizzando questo dato, che la 
popolazione totale dell'Europa, alla fine del Medioevo, fosse di cin- 
que volte inferiore a quella dell'Europa contemporanea. Per parte 
nostra, siamo propensi a credere che non giunse nemmeno a tanto. 














Una prova, anzitutto, dell’arresto della spinta econo- 
mica è data dal fatto che il commercio non tendeva più 
‘ad allargare la sua area di espansione. Fino alle grandi 
scoperte geografiche della metà del xv secolo, esso non 
si spinse oltre i limiti estremi che erano stati raggiunti a 
‘sud dalle navi italiane e a nord da quelle dell’Ansa e 

| cioè i porti dell’Egeo e del Mar Nero da una parte, la 

|» fiera russa di Novgorod dall’altra. In quest'area d’azio- 
|. ne l’attività rimase indubbiamente intensa e per certi 
aspetti si può anche affermare che aumentò. L'inizio del- 
le relazioni marittime di Genova e di: Venezia con Bru- 
ges e Londra attraverso lo Stretto di Gibilterra risalgo- 
no infatti al 1314 e nel 1370 la vittoria dell’Ansa contro 

Valdemaro di Danimarca parve averle assicurato defini- 

‘tivamente il dominio sul Baltico. Eppure, nonostante tut- 

to, ormai si viveva sul passato, senza tentare di spin- 

gersi oltre i limiti raggiunti. Il quadro complessivo non 

è diverso sul continente. La colonizzazione tedesca ver- 

| so' est s’arrestò come se avesse perso ogni vigore, alle 

frontiere della Lituania e della Lettonia e non progredì 
| più nè in Boemia, nè in Polonia nè in Ungheria. Nelle 

‘Fiandre e nel Brabante l’industria tessile conservò an- 

cora la tradizionale prosperità fin verso la metà del se- 
colo, senza però accrescerla, poi declinò rapidamente. 
In Italia, la maggior parte delle grandi banche che ave- 
vano a lungo tenuto il dominio assoluto sul commercio 
del denaro fallirono strepitosamente: nel 1327 quella 
degli Scali, nel 1341 quelle dei Bonaccorsi, degli Usani, 
dei Corsini, e di molti altri; nel 1343 quelle dei Bardi, dei 








fiere della Champagne ha inizio con i primi anni del se- 
colo.3 È anche il momento in cui l’incremento demogra- 
fico si ferma, e tale arresto costituisce il sintomo più 

- significativo di una stabilizzazione delle condizioni di 
una società, di una evoluzione giunta al punto culmi- 
nante.‘ 


POSSA 3 A. Sapori, La crisi delle compagnie mercantili dei Bardi e dei 
| °°’ Peruzzi, Firenze, 1926; E. Jordan, «La faillite des Bounsignori », 


ca 


‘in Mélanges P. Fabre, Parigi, 1902. 
« 4 In° mancanza di studi abbastanza numerosi e precisi sulla de- 
mografia medievale, ci dobbiamo qui contentare di dare un’idea 
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Peruzzi e degli Acciaiuoli. Il periodo di decadenza delle _ © 
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PL AOC ERA at 
La carestia del 1315 e la peste nera 
. Bisogna aggiungere, a questo punto, che responsabi 
li dell’arresto nel progresso del xIv secolo furono in gran 
parte le catastrofi naturali abbattutesi sull'Europa in n 
quel periodo. La terribile carestia che investì l’intero 
continente dal 1315 al 1317 causò stragi, a quanto sem- o 
bra, assai maggiori di tutte le precedenti. Le cifre rela: 
tive a Ypres, che per caso sono giunte fino a noi, per: 
mettono di valutarne la gravità. Sappiamo che nel 1316 
dall’inizio di maggio alla metà d’ottobre, il magistrato 
del comune fece seppellire 2794 cadaveri, numero enor- 
me se si pensa che gli abitanti probabilmente non era- 
no più di ventimila.* Trent'anni dopo un nuovo e più. 
spaventoso flagello, la peste nera, s’abbatteva su coloro | 
che s'erano appena ripresi dal primo colpo. Di tutte deoni 
epidemie ricordate nella storia, questa fu certamente la | 
più atroce. Si calcola che, fra il 1347 e il 1350, di- 
strusse probabilmente un terzo della popolazione euro 
pea.*. Essa inoltre fu seguita da un lungo periodo di 
caroviveri, di cui esamineremo più oltre gli effetti.5 se 
A queste calamità naturali la politica ne aggiunse al- 
tre, non meno crudeli. L’Italia, per tutto il secolo, fu 
dilaniata dalle lotte intestine. La Germania era in pre- 
da a un’anarchia permanente. Ci fu poi, soprattutto, la 
Guerra dei Cent'anni che mandò in rovina la Francia 
e spossò l’Inghilterra: tale situazione influì fortemente | 
sulla vita economica. Il numero dei consumatori si re- 
strinse, il mercato perse una parte del suo potere d’as- 
sorbimento. 
Simili calamità contribuirono notevolmente a inaspri- 
d’insieme, e nai il i 
che la perte nere megnò; teu solo ua coro sllgriti OINI 
SOC a Lara ziona Ca popolazione. Tuttavia in Europa 'occi- 
egual nr; aan EA do flagello, di quasi dovunque giunta a 
SE FOO et DR: la prima metà del xIv secolo 
delnone; PESgolo, Pieno go) nelle (RO 
i he è. 
si e pina pel 1090 dell fue OI E 
cumenti che disciplinano i salari allo scopo di far scendere i Grezari 
R. Vivier, «La grande ordonnance de février 1351: les ‘mesurers 


anticorporatives et la liberté du travail», i istori 
ANI n vail », in Revue historique, vol. 
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|. re quei disordini sociali, che fanno del xIv un secolo 


| tanto diverso dal xt. Ma la causa principale della nuo- 
va situazione va ricercata nella stessa organizzazione eco- 
nomica, la quale era giunta a un tal punto di disfun- 
zione, da provocare uno scontento evidente sia tra le 
popolazioni urbane sia tra quelle rurali. 
L’affrancamento dei contadini, avvenuto nel corso del 
periodo precedente, sebbene fosse stato un fenomeno ge- 


| nerale, aveva tuttavia lasciato tracce più o meno sensi- 


bili della servitù. In molti paesi i contadini erano ancora 
oppressi da pesanti corvées che la scomparsa del regi- 
me signorile rendeva ancor più penose. Il signore feu- 
dale aveva cessato di considerarsi il protettore di coloro 
che vivevano sulla sua terra; rispetto ai censuari che da 
lui dipendevano non era più un padrone per diritto eredi- 
tario la cui autorità appariva accettabile per il suo carat- 
tere patriarcale, ormai era semplicemente il padrone di 
certe terre, che dava in affitto, ricevendone dei tribu- 
ti. Le terre incolte delle proprietà signorili ormai erano 
state tutte occupate, non si fondavano più villae novae, 
| quindi non vera più motivo di concedere la libertà ai 
| servi, poichè i nuovi liberi, invece di riuscire utili al pa- 
drone come una volta, l’avrebbero privato delle rendite 
e dei servigi ch’egli continuava a ricevere da loro. Ca- 
pitava certo ancora che il bisogno di denaro spingesse i 
signori a vendere a buon prezzo lettere d’affrancamen- 
to o anche ad affrancare un intero villaggio in cambio 
della cessione di una parte. delle terre comuni. Resta 
tuttavia vero che, essendo finito il periodo dei dissoda- 
menti, il contadino non poteva più sperare di migliorare 
la propria condizione emigrando in terre vergini. Lo 
| stato servile, quando si era conservato, riusciva tanto più 
odioso in quanto, costituendo ora un’eccezione, assu- 
meva l’aspetto di una odiosa inferiorità sociale. I colti- 
vatori liberi, a loro volta, mal sopportavano la dipenden- 
za giudiziaria delle corti fondiarie a cui appartenevano le 
loro terre, poichè in quel modo essi restavano economi- 
camente sottomessi ai loro antichi signori feudali. Da 


6 Su tutto ciò, si veda M. Bloch, Les caractères originaux de 
l'histoire rurale francaise, pp. 112 e segg. 
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quando i monaci, nel corso del x111 secolo, avevano per- 
duto il fervore e con esso il prestigio dei primi tempi, si 
pagava la decima con riluttanza. Le grandi fattorie che 
erano state costruite sulle riserve delle antiche signorie 
imponevano ai contadini il proprio dominio, prosperava- 
no sulle loro spalle, usavano per il pascolo la maggior 
parte delle terre comuni e, mostrandosi ancor più esose 
quando, come spesso accadeva, erano nelle mani del- 
l’amministratore o del castaldo del signore, costringeva- 
no molti a lavorare per loro come semplici braccianti. A 
tutti ‘questi motivi di scontentezza bisogna ‘aggiungere i 
danni provocati dalle guerre frequenti. Specialmente du- ‘ 
rante la Guerra dei Cent'anni, i mercenari che continua- 
vano a vivere nel paese anche dopo il congedo trasforma- 
rono molte regioni della Francia in veri e propri deserti 
« nei quali non si sentivano più cantare nè gallo nè gal- 
lina »." * 

Una situazione di. così grave abbandono era senza 
dubbio un fenomeno proprio della Francia: sarebbe er- 
rato credere che nel resto dell’Europa la condizione dei 
contadini fosse ovunque peggiorata nel corso del x1v 
secolo. Lo scontento sociale, di cui essi diedero tanti se- 
gni, non può essere spiegato ovunque nello. stesso modo. 
Il motivo che li spingeva poteva essere l’eccessiva mise- 
ria, oppure la volontà di rovesciare uno stato di cose 
tanto più odiato in quanto ci si credeva forti abbastanza 
per rovesciarlo. Mentre per esempio la Jacquerie scop- 
piata nell’Ile-de-France, nel 1357, fu una rivolta di po- 
polazioni esasperate dalla miseria e dall’odio per i nobi- 
li, ritenuti responsabili della situazione, la situazione a 
quanto pare fu completamente diversa nel caso del sol- 
levamento della parte occidentale delle Fiandre (1323- 
1328) e dell’insurrezione inglese del 1381.* 


La rivolta della Fiandra marittima: 


Già il fatto che la prima delle rivolte ricordate sia 
durata così a lungo basterebbe a mostrare che in quel 
caso non si trattava di una plebe debole e misera. In 

7 M. Bloch, op. cit., p. 118. 
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iale, rivolto contro i nobili, mosso dalla volontà dî strap- 
pare loro i poteri giudiziari e finanziari. Per pagare le 
| pesanti ammende alle quali le Fiandre erano state con- 
“dannate dal re di Francia dopo la guerra che era seguita 
alla battaglia di Courtrai, i nobili furono costretti a ap- 
‘plicare un tale rigore nella riscossione delle imposte, 
che provocarono dapprima alcune sommosse e poi una 

tivolta dichiarata contro l’ordine stabilito. Non si trat- 
|. tava più di por fine soltanto ad abusi di potere. I vigo- 
rosi contadini della regione, discendenti dagli hospites 
che avevano reso coltivabili quelle terre paludose duran- 
te i secoli x11 e xt, furono spinti dal proprio spirito di 
indipendenza, esacerbato dalla lotta, a considerare tutti 
i ricchi, e la stessa Chiesa, come nemici naturali. Tutti 
‘coloro che vivevano con le rendite della terra erano rite- 
nuti sospetti.* I contadini si rifiutavano di pagare la de- 
cima, chiedevano che si distribuisse al popolo il grano 
dei monasteri. L'odio di classe che animava il popolo 
non risparmiava neppure i preti. Uno dei capi del mo- 
vimento avrebbe voluto — diceva — vederli tutti, fino 
all’ultimo, sulla forca. Con raffinata crudeltà, si costrin- 
gevano i nobili e i ricchi a uccidere i propri familiari 
sotto gli occhi della folla. Sia durante la Jacquerie, sia 
«durante la rivolta inglese del 1381, non accaddero più 
|. violenze simili a quelle che allora terrorizzarono la Fian- 
dra occidentale. « Il flagello dell’insurrezione fu tale, » di- 
ce un contemporaneo, « che gli uomini ebbero a disgu- 
sto la vita. » Per farla finita con quei ribelli che, « come 
| bruti privi di senso e di ragione », minacciavano di scon- 
| volgere l’ordine sociale, dovette scendere in campo lo 
stesso re di Francia. I contadini andarono audacemente 
incontro al re e, sicuri di sè, gli diedero battaglia sulle 
pendici del monte di Cassel (23 agosto 1328). La batta- 
glia fu tanto breve quanto sanguinosa: la cavalleria 
massacrò senza pietà la plebaglia che aveva osato met- 
tersi fuori della legge e tenerle testa. Il re non volle 

8 «Dicebant enim alicui diviti: Tu plus diligis dominos quam 
communitates de quibus vivis; et nulla alia causa in eo reperta, talem 


exponebant morti.» Chronicon comitum Flandrensium, in Corpus 
Chron. Flandr., vol. 1, p. 202. 
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Pa PRO y pis 


prestare ascolto ai baroni, che chiedevano di dare 
fiamme la Fiandra marittima e di farvi uccidere anchi 
le donne e i bambini: si accontentò di confiscare i beni 
degli insorti che avevano combattuto contro di lui. La 
rivolta sociale, dopo aver trionfato per breve tempo, 
veniva così schiacciata. D'altra parte, il suo atteggia- 
mento così radicale può essere spiegato soltanto come 
l’esasperazione momentanea d’uno scontento spinto al- 
l'eccesso dalle circostanze. Per spiegare l’ostinazione e 
la durata della rivolta, occorre tener conto del fatto 
ch’essa fu sostenuta e incoraggiata dagli artigiani di Ypres 
e di Bruges, i quali fecero causa comune con la classe 
rurale, infondendo in essa, per un certo tempo, lo spirito 
rivoluzionario cittadino. 



















L’insurrezione inglese del 1381 


Anche l’insurrezione inglese del 1381, come quella 
della Fiandra occidentale, coinvolse contemporaneamen- 
te le popolazioni cittadine e rurali; anch’essa, come quel- 
la delle Fiandre, può essere considerata l’esplosione, vio- 
lenta e momentanea, dei rancori che il lavoratore nutre 
per chi vive del suo lavoro. Anche di questa rivolta non 
bisogna ricercare le origini nella miseria delle classi ru- 
rali: nulla ebbe in comune con la Jacquerie. Le condi- 
zioni del contadino inglese avevano continuato a mi- 
gliorare nel corso del xIII secolo in seguito all’abitudine 
sempre più estesa di sostituire tributi in denaro alle an- 
tiche corvées.* In tutti i manors, tuttavia, restavano ‘so- 
pravvivenze più o meno accentuate di servitù, che i con- 
tadini erano tanto meno disposti a sopportare, quanto 
più l'aumento dei prezzi e dei salari, provocato dalla 
peste, migliorava il loro livello-di vita. Non c’è nessuna 
prova che la rivolta fosse causata da un tentativo dei | 
landlords di aggravare i tributi e le corvées. Essa ap- 
pare piuttosto come un tentativo di demolire a vantag- 
gio del popolo quanto ancora sopravviveva del regime 
curtense. Anche il misticismo dei Lollardi dovette con- 
tribuire non poco a suscitare l’odio contro i gentlemen 
oppressori, che non esistevano « al tempo che Eva fila- 
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va e Adamo lavorava ». Come cinquant’anni prima nelle 


Fiandre, anche in questo caso vaghe aspirazioni comu- 
nistiche affiorarono tra gli insorti, conferendo alla crisi 
l'apparenza di un movimento diretto contro la società 
costituita. Del resto, la paura provocata dall’insurrezio- 
ne durò poco. Troppo grande era la sproporzione tra le 
forze conservatrici e i contadini, i quali, tra rancori at- 
tizzati e chimeriche speranze, s'abbandonavano all’eter- 
na illusione d’un mondo fondato sulla giustizia e sul- 
l'eguaglianza. Dopo qualche mese tutto era rientrato nel- 
l’ordine: era bastata che la comparsa del re e l’appari- 
zione dei cavalieri armati per sventare quel pericolo, che 
aveva sì fatto molto rumore, ma non aveva costituito una 
minaccia troppo grave.* 

Tutto considerato, l'apparenza di gravità delle insur- 
rezioni rurali del x1v secolo è tutta dovuta alla brutalità 
dei contadini; esse in realtà erano destinate al fallimen- 
to. Se le classi agricole costituivano la grandissima mag- 
gioranza della società, erano però incapaci d’unirsi in 
un’azioneé comune e ancor più incapaci di costruire un 
mondo nuovo. A ben guardare, non si trattò che di so- 
prassalti locali e momentanei: accessi d’ira privi di fu- 
turo. 

Tra i contadini e la nobiltà che possedeva la terra, il 
contrasto economico — sebbene reale come quello tra 
operai e capitalisti cittadini — era meno sensibile, in 
forza delle stesse condizioni dell’esistenza rurale, che 
tanto fortemente lega l’uomo alla terra da lui coltivata, 
e che, nonostante tutto, lascia un margine d’indipendenza 
personale ben maggiore di quello di cui gode il salariato 
della grande industria. Perciò non deve far meraviglia se 
le agitazioni cittadine del xrv secolo furono, per l’ac- 
canimento, la durata e i risultati, tanto diversi da quelle 
delle popolazioni rurali. 


L’ostilità contro le oligarchie comunali 


È un dato di fatto comune a tutta l’Europa occiden- 
tale che la classe borghese o mercantile si appropriò 
fin dall'inizio dell’amministrazione delle città; nè pote- 
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TRENTA SIRI VEE ATE SRI IRIZA 


so 


va essere altrimenti: riposando la vita cittadina: essen- 
zialmente sul commercio e sull’industria, era fatale che 
chi dava impulso a tali attività ne assumesse anche la di- 
rezione amministrativa. i 
Durante il x1 e il x secolo, infatti, un patriziato for- 
mato dai mercanti più ricchi assunse ovunque il gover- 
no dei comuni e questo fu un governo di classe nel Vero 
senso della parola. Della classe borghese esso ebbe a 
lungo le qualità positive: energia, chiarezza di vedute, 
devozione agli interessi pubblici in quanto coincidono 
con gli interessi privati di cui sono garanzia. L’opera 
compiuta è una chiara testimonianza dei meriti della 
classe mercantile, la quale ha impresso alla civiltà urba- — 
na quelle caratteristiche che l’hanno distinta sino alla fi- 
ne. Furono i borghesi a creare dal nulla l’amministrazio- 
ne dei comuni, a organizzare i diversi servizi, a dar forma 
alle strutture finanziarie e creditizie, a costruire mer- 
cati e predisporre spacci, a trovare i fondi necessari. per 
edificare solide mura, per aprire le scuole e per sovveni- 
re, in breve, a tutte le necessità della borghesia. A poco a 
poco, tuttavia vennero in luce i difetti del sistema, che 
abbandonava il controllo economico dell’attività indu- 
striale proprio nelle mani di coloro che, vivendo dei pro- 
fitti di tali attività, erano naturalmente portati a ridurre 
al minimo la parte dei lavoratori.* 

Abbiamo già visto come nel mondo medievale là 
dove si era maggiormente sviluppata l’attività manifat- 
turiera, e cioè nelle città fiamminghe, gli operai dell’in- 
dustria tessile avevano cominciato a nutrire per gli sca- 
bini, che appartenevano al patriziato, un’ostilità della 
quale è indizio eloquente l’apparizione degli scioperi.” 
Allo scontento degli operai s’aggiunse poi quello d’una 
parte sempre maggiore della. media borghesia. A lungo 
andare, infatti, in molte città il regime del patriziato ave- 
va finito con il trasformarsi in un’oligarchia plutocratica 
che governava sempre più manifestamente nel proprio 
esclusivo interesse e precludeva gelosamente il potere a 
chiunque non appartenesse a quelle poche famiglie. 

Si venne così lentamente creando contro i « magistra- 
9 Si veda più sopra, a p. 208. 
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ti» un'opposizione sociale rafforzata da un'opposizione 
politica. La prima, evidentemente più impetuosa, accese 
la miccia di un conflitto che, traverso sanguinose avven- 
ture, si protrasse fino al xv secolo. 


La rivoluzione democratica 


AI sollevamento delle corporazioni delle arti contro 
il regime patrizio si suole spesso dare il nome di rivolu- 
zione democratica: termine non del tutto esatto, se per 
democrazia s'intende ciò che la parola designa ai giorni 
nostri. In quel tempo gli scontenti non intendevano af 
fatto fondare dei governi popolari. Il loro orizzonte non 
andava al di là della cinta cittadina, anzi era spesso limi- 
tato agli interessi di una singola corporazione. Ciascuna 
delle arti, rivendicando per sè una parte del potere, si 
preoccupava assai poco delle altre; la sua azione era 
strettamente circoscritta dai suoi particolari interessi. Ac- 
cadeva, naturalmente, che tutte le corporazioni di una 
Stessa città si unissero contro il nemico comune, lo sca- 
binato oligarchico; ma accadeva anche che, dopo la vit- 
toria, si ponessero in lotta le une contro le altre. E infine, 
non bisogna dimenticare che quei sedicenti democratici 


erano tutti membri di gruppi che, ciascuno per la sua | 


attività industriale, deteneva l’enorme privilegio del mo- 
nopolio. La democrazia, quali essi la intendevano, era 
una democrazia di privilegiati. 


Le zone in cui si manifestarono le agitazioni sociali 


Non in tutte le città si ebbero le lotte provocate dalle 
rivendicazioni delle arti: a Venezia, per esempio, nelle 
città dell’Ansa, nelle città inglesi, non se ne ebbe nes- 
suna manifestazione e ciò indubbiamente perchè in que- 


sti luoghi il governo della ricca classe mercantile non Ì 
degenerò in oligarchia chiusa ed egoistica; i nuovi ricchi | 


provenienti dalle attività commerciali rinnovavano e rin- 
giovanivano costantemente la classe dominante. Ciò spie- 
ga perchè i patrizi conservarono il potere, rendendolo ac- 
cetto a tutti con la propria intelligenza degli affari e del- 
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l’amministrazione cittadina. Per secoli l’aristocrazia vé- 
neziana fornì esempi mirabili delle più alte virtà: il pa- 
triottismo, l’energia, l’abilità e poichè tutti godevano del- 
la prosperità da essa acquistata per la repubblica, il po- 
polo non pensò mai di scouterne il giogo. Il predominio 
del patriziato nelle città dell’Ansa venné mantenuto per 
motivi analoghi. In Inghilterra, la tutela del potere regio ‘ 
sulle città era abbastanza forte per opporsi, qualora fosse 
stato necessario, a ogni tentativo di rivolgimento dei cit- 
tadini. Lo stesso può dirsi per le città francesi, dove, a 
partire dalla fine del xm secolo, l’autorità dei rappre- 
sentanti della corona, balivi o siniscalchi, si fece sempre 
più sensibile. Altrove, nel Brabante per esempio, il prin- 
cipe territoriale si atteggiò a protettore della ricca classe 
borghese. 

Le rivolte urbane si manifestarono perciò soprattutto 
nelle grandi città industriali dei Paesi Bassi e in quelle 
renane e italiane. Di tali rivolte possiamo qui dare soltan- 
to una descrizioné sommaria, trascurando le numerose 
differenze dovute alle diversità di situazione, di interessi 
e di ambiente.* 


Il conflitto fra « popolo grasso » e « popolo minuto » 


La causa di questo conflitto va cercato negli abusi del 
governo aligarchico. Dovunque il potere dei principi era 
troppo debole perchè riuscisse a difendere tali governi 
oppure a sottometterli al proprio controllo, non restava 
che rovesciarli o per lo meno costringerli a dividere con 
altre classi il potere che avevano monopolizzato. Su ciò 
erano d’accordo tutti, ricchi e poveri: i mercanti esclusi 
dall’amministrazione della città, gli artigiani delle corpo- 
razioni, i salariati della grande industria. 

Il movimento, che ebbe inizio nella seconda metà del 
xIHI secolo, si spense nel corso del secolo successivo. In 
seguito alle sommosse, che quasi sempre furono così gra- 
vi da trasformarsi in lotte a mano armata, i « grandi > 
o « popolo grasso » furono obbligati a cedere ai « picco- 
li » 0 « popolo minuto » una parte più o meno impor- 
tante dell’amministrazione municipale. Trovandosi la 




















maggioranza della popolazione ripartita in corporazioni, 
la riforma consistette necessariamente nell’associare que- 
st'ultime al governo; esse infatti a volte conseguirono il 
diritto di disporre di alcuni seggi nello scabinato o nel 
‘consiglio del comune; altre volte, elessero un nuovo cor- 


‘te ancora, ottennero che tutte le misure concernenti le 
finanze o l’organizzazione politica del comune fossero 
sottoposte all’approvazione dei loro rappresentanti, riu- 
niti in assemblea generale. Giunsero anche talvolta a im- 
padronirsi interamente del potere, dal quale i patrizi li 
avevano a lungo esclusi. A Liegi per esempio nel 1384 
poi i « grandi >, ormai incapaci di continuare a opporre una 
resistenza che durava da più di un secolo, finirono col 
capitolare e le corporazioni dominarono incontrastate 
sulla città: solo coloro che erano iscritti alle arti po- 
terono godere dei diritti politici. Il consiglio, i cui mem- 
bri venivano annualmente eletti da loro e a cui presiede- 
È vano i loro « governatori », formò un organo di cui le 
corporazioni regolavano il funzionamento a loro piace- 
re. I due bourgmestres, scelti fra i membri del consiglio, 
|» erano gli esecutori delle loro volontà: tutte le questioni 
importanti dovevano essere sottoposte alle deliberazioni 
| delle trentadue arti e decise nell’ambito di ciascuna di 











SA) loghi si ebbero a Utrecht ed a Colonia, che analogamente 
rendevano le corporazioni artigiane arbitre del governo 
cittadino. 





à Agitazioni degli operai dell'industria di esportazione 


Ma se ciò era impossibile in quella città in cui nes- 
;N0 suna industria prevaleva nettamente sulle altre, non lo era 
più dove la città era dominata da una sola attività in- 
dustriale, che prevaleva su tutte le rimanenti. Nelle 
grandi città manifatturiere delle Fiandre, in cui le cor- 
porazioni dei tessitori e dei gualchierai contavano diver- 
se migliaia di membri, era impossibile che questi si ac- 
contentassero di quanto altrove era stato ottenuto da pic- 
cole corporazioni, che avevano solo qualche decina di ap- 
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po di magistrati da affiancare a quello vecchio; altre vol- . 


esse, con votazione o sieultes a maggioranza. Statuti ana- . 










partenenti. Essi inoltre aspiravano tanto più ad avere. 
il predominio, in quanto la loro condizione di salariati 
era in forte contrasto con quella degli artigiani che la- 
voravano per il mercato locale. La caduta del patriziato 
era per le corporazioni dei tessitori e dei gualchierai non 
soltanto una questione politica, ma era anche e soprat- 
tutto una questione sociale: da tale caduta essi si atten- 
devano la fine della loro subordinazione economica e Ù 
speravano che, una volta ottenuto il potere di stabilite 
direttamente le loro condizioni di lavoro e i loro salari, jS 
avrebbe avuto termine la situazione precaria in cui si. 
trovavano. Molti si abbandonavano a confusi sogni di 
uguaglianza sociale, di un mondo in cui « caskuns de- 
vroit avoir autant d’avoir li uns que li autres ».!° In tut- 
te le grandi città, alla fine del x secolo, erano stati lo- | 
ro che avevano dato il segnale della rivolta e sostenuto la 
grandiosa lotta che, dopo la vittoria di Courtrai, con- 
sentì loro di prevalere temporaneamente; ma tale pre- 
dominio sollevò presto contro di essi tutto il resto della 
popolazione. La divergenza, o meglio l’incompatibilità 
fra i loro interessi, e quelli dei mercanti e degli artigiani 
era troppo grande perchè tali categorie potessero accet- 
tare di rimanere subordinate agli operai della lana. 
































Riforma dei governi comunali 


È Contro i salariati che erano dei veri e propri proletari, 
i capitalisti del grande commercio, e cioè i sensali e gli 
esportatori, si allearono con i piccoli imprenditori in- 
dipendenti dell’industria locale. Per accontentare tutti, 
si cercò di creare dei governi di cui potessero far parte 
ciascuno dei grandi gruppi in cui era divisa la popola- 
zione: « poorterie » (borghesia capitalistica), apparte- 
nenti alle arti minori e lavoratori dell'industria tessile; 
l’equilibrio che in tal modo si sperava di instaurare non 
poteva raggiungere, nè mai raggiunse, una minima sta- 
bilità. I tessitori e i gualchierai vi videro solamente un 

10 L. Verriest, «Le registre de la Loi de Tournai de 1302», in 


Puleno de la Commission royale d’histoire, vol. Lxxx (1911), p. 
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inganno: in sostanza li si condannava a rappresentare, 
per sempre, di fronte agli altri « membri » della città, 
una minoranza. Se volevano far trionfare le loro rivendi- 
cazioni, dovevano contare soltanto sulla forza, e certo 
non si astennero dal ricorrervi. Durante tutto il corso del 
xIv secolo, li vediamo sollevarsi continuamente, impa- 
dronirsi del potere, abbandonarlo solo quando — affa- 
mati da un blocco o decimati da un massacro — sono 
costretti a cedere di fronte agli avversari coalizzati. 







Conflitti sociali nelle Fiandre 


Niente di più tragico della situazione nelle città fiam- 
minghe, dove gli odi sociali si propagarono con estrema 
violenza. Nel 1320-1332, le bonnes gens d’Ypres sup- 
plicarono il re di Francia di non far demolire la cinta in- 
teriore della città, che proteggeva l’area da essi abitata 
contro il commun.!! La storia di questa città, come quella 


di Gand e di Bruges, è piena di lotte sanguinose, che. 


vedono alle prese i proletari tessili e « quelli che hanno 
qualcosa da perdere ». Il conflitto assume sempre più 
l’aspetto di una lotta di classe tra ricchi e poveri; e tut- 
tavia questa non è che un’apparenza: nessuna intesa rie- 
sce a stabilirsi fra le masse operaie in rivolta. I gual- 
chierai, ai quali i tessitori pretendono di fissare, e cioè 
ridurre, il salario, trattano i tessitori da nemici e, per 
sfuggire alla loro dominazione, fanno causa comune 
con le bonnes gens. In quanto ai piccoli artigiani, essi 
detestano gli «orribili tessitori » !? che disturbano il 
loro lavoro, nuocciono ai loro affari e li spaventano con 
le loro aspirazioni comunistiche non meno di quanto ter- 
rorizzino il principe e la nobiltà. L’esasperazione di que- 
gli operai costantemente in rivolta era inasprita dalla 
constatazione che, nonostante tutti i loro sforzi e anche 

11 «Gli sforzi del comune della città d’Ypres stanno fuori le 
porte, donde molti oltraggi e orribili atti e cospirazioni si sono 
fatti sui buoni della città... se le porte fossero tolte, la buona 
gente della città sarebbe in pericolo d’esser aggredita di notte, e 
derubata nei suoi averi. » Bulletin de la Commission royale d'histoi- 
re; 5* serie, vol. vit (1897), p. 28. 

12 Chronique rimée des troubles de Flandre en 1379-1380, ediz. 
a cura di H. Pirenne, Gand, 1902, p. 38. 
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quando riuscirono a impossessarsi del potere, la loro 
situazione non migliorò. Incapaci di capire che la na- 
tura del grande commercio e dell’industria capitalistica 
li condannava fatalmente a vivere sotto la minaccia di 
perdere il salario, alla miseria provocata dalle crisi e 
dalla disoccupazione, si credevano vittime di quei « ric- 
chi » per i quali lavoravano. Solo quando il crollo defi- 
nitivo dell’industria tessile li costrinse a emigrare per 
trovare altrove i mezzi di sussistenza, cessò la lotta di cui 
erano stati gli indomiti protagonisti. 

La stessa situazione in cui si trovarono i grandi cen- 
tri manifatturieri delle Fiandre si ripete, fondamental- 
mente identica, in tutte le città nelle quali l’industria 
d’esportazione prevaleva su quella locale. A Dinant, i 
battirame ebbero una parte altrettanto importante nella 
vita economica di quella dei tessitori e dei gualchierai di 
Gand o di Ypres. Anche Firenze, che era al tempo stes- 
so una città di banchieri e di tessitoti, vide le masse ope- 
raie strappare a viva forza il potere alla classe capitali- 
stica. La rivolta dei Ciompi (1378-1382), provocata e 
condotta dai lavoratori della lana, è analoga nella sostan- 
za ai sommovimenti che nello stesso periodo tormenta- 
rono i paesi del Nord con sanguinose vicende.* Non è 
esagerato concludere che, tanto sulle rive della Schelda 
quanto su quelle dell’Arno, i rivoluzionari tentarono di 
imporre agli avversari la dittatura del proletariato. 





Associazioni tra i lavoranti artigiani 


Verso la fine del secolo il proletariato cominciò a 
formarsi anche all’interno di quelle piccole corporazioni 
artigiane la cui organizzazione era diretta alla difesa del- 
l'indipendenza economica dei membri. Tra i maestri ar- 
tigiani e gli apprendisti o i compagni che lavoravano al- 
la loro dipendenza, l’intesa era durata finchè fu possibile 
ottenere facilmente la qualifica di maestro. Ma dal gior- 
no in cui con l’arresto dell’incremento demografico, gli ar- 
tigiani si videro costretti a rinunciare a sviluppare ulte- 
riormente la loro produzione, l’ascesa verso tale quali- 
fica era diventata sempre più difficile. La tendenza a ri- 
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servarla alle famiglie che già la detenevano si manife- 


pi stò con ogni genere di disposizioni: prolungamento del- 


l’apprendistato, aumento delle tasse per ottenere il tito- 
lo di maestro, obbligo di eseguire un « capolavoro » 
(chef d’oeuvre, essay) a garanzia delle capacità dell’aspi- 
rante. In breve, ogni corporazione artigiana si trasfor- 
mMÒ a poco a poco in un gruppo egoista di padroni decisi 
a trasmettere ai figli o ai generi la clientela ormai nume- 
ricamente ristretta delle loro piccole botteghe. 

Non c’è da stupirsi dunque se fin dalla metà del x1v 
secolo, tra gli apprendisti e specialmente tra i lavoranti 
che vedevano sfumare la speranza di migliorare la pro- 
pria condizione, affiorò uno scontento che si manifestò 
con scioperi e richieste di aumento salariale e infine con 
la lotta per partecipare insieme con i maestri al gover- 
no della corporazione. A Liegi, come scrive Jacques 
de Hemricourt (1333-1403), « quando tutte le arti si 
riuniscono in assemblea, i garzoni serventi e gli appren- 


 disti hanno nella seduta tanti voti, quanti ne hanno i 


maestri e i capi d’impresa ».! Evidentemente il lavo- 


ante che era stato un tempo l’aiutante del maestro, 
| legato a lui totalmente e spesso destinato a entrare con 


un matrimonio nella sua famiglia e quindi a succedergli, 


| si trasformò a poco a poco in un semplice salariato. In 


tal modo anche l’organizzazione delle arti finì con lo spe- 
rimentare l’opposizione tra lavoro e capitale. Al ca- 
rattere familiare dell’organizzazione, che le era stato 
proprio per tanto tempo, si sostituì il conflitto fra datore 
di lavoro e impiegato. 

L'identità di interessi e di rivendicazioni che legava tra 
loro i lavoranti, fece presto sorgere fra di loro associazio- 
ni di mutuo soccorso e difesa, che si estesero a molte cit- 
tà. Si tratta dei compagnonnages, o Gesellenverbénde, 
che apparvero dapprima in Francia e un poco più tardi 
in Germania, e il cui scopo fu quello di fornire lavoro 
ai membri e proteggerli contro lo sfruttamento dei mae- 
stri. Da parte loro, i maestri risposero a queste orga- 

13 J. de Hemricourt, «Le patron de la temporalité des évéques de 


Liège », p. 56, nel vol. mi delle Oeuvres de J. de Hemricourt, pubbli- 
cate da C. de Borman, A. Bayot ed E. Poncelet, Bruxelles, 1931. 
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nizzazioni d'opposizione con misure di difesa che si. 
estendevano in varie città. Nel 1383 i fabbri di Magonza, — 
di Worms, di Spira, di Francoforte, di Aschaffenburg, 
di Bingen, di Oppenheim e di Kreuznach strinsero un’al- 
leanza contro i Knechten delle rispettive corporazioni, 
che ‘cominciarono ad agitarsi. 

Appariva così nelle città un antagonismo economico 
e sociale la cui vastità e generalità provano che derivava 
da cause profonde e permanenti. Tuttavia, quest’antago-. 
nismo, nonostante fosse assai vigoroso, non poteva di- 
struggere l’ordine costituito, che era troppo solido per 
essere messo in pericolo dagli artigiani e dagli operai. 
Gli scontenti delle città solo di rado cercarono di tra- 
scinare le campagne nella loro azione. Troppe differenze 
di pensiero, di necessità e di interessi li dividevano dai 
contadini; era impossibile creare un’intesa tra persone 
appartenenti in realtà a due mondi diversi, I tentativi 
rivoluzionari delle città erano dunque destinati a un si- 
curo insuccesso. I principi e la nobiltà vennero in aiuto 
di tutti quelli che erano minacciati dalla rivolta e cioè 
i grandi mercanti, i ricchi borghesi che vivevano delle 
rendite dei loro capitali e i maestri artigiani. Durante il 
xv secolo, l’onda sollevatasi nel secolo precedente finì 
col ricadere su se stessa e frangersi contro la fatale coali- 
zione di tutti gli interessi ch’essa medesima aveva riunito 
contro di sè. 


II  PROTEZIONISMO, CAPITALISMO E MERCANTILISMO ! 


Evoluzione del protezionismo urbano 

L’epoca in cui le corporazioni artigiane dominarono 
o influirono sul regime economico delle città è anche 
quella in cui il protezionismo urbano raggiunse il cul- 
mine. Nonostante le divergenze dei loro singoli interessi, 


14 Kulischer, op. cit., vol. 1, p. 214. 

15 Bibliografia, Si veda a p. 195, n.7; e a p. 210, n. 1; W. 
Schmidt-Rimpler, Geschichte des Kommissionsgeschéfts in Deutsch- 
land, vol. 1, Halle; 1915; A. Schulte, Geschichte der grossen Ra- 
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tutte le corporazioni si trovavano d’accordo nel raffor- 
zare fino all’estremo il monopolio di cui ciascuna di 
esse godeva, e schiacciare ogni velleità e possibilità di 
concorrenza. Il consumatore era ormai completamente 
sacrificato al produttore. Lo scopo perseguito dagli ope- 
rai impiegati nelle grandi imprese che producevano mer- 
ci di esportazione era l’aumento dei salari, mentre quel- 
lo perseguito dagli artigiani che lavoravano per il mer- 
cato locale era l’aumento o perlomeno: la stabilizzazio- 
ne dei prezzi. Poichè nessuno guardava al di là della 
cerchia delle mura cittadine, tutti erano dell’opinione 
che, per assicurarsi la prosperità, bastasse difendere la 
città da ogni intervento esterno. Dominava un partico- 
larismo esasperato, e mai si è rivelata in modo così 
estremo la concezione secondo cui ogni arte era diritto 
esclusivo d’un gruppo privilegiato. Ciò che gli apparte- 
nenti a un’arte chiamavano libertà era in realtà il pri- 
vilegio che garantiva la loro posizione. Ai loro occhi non 
v'è altro diritto che quello acquisito; in ciascuno grup- 
po, la nozione di « bene comune » lasciava il posto a 
quella di « bene particolare ». 

Molte sono le prove di questo modo di pensare; la 
prova più significativa forse viene data dalle restrizioni 
imposte dovunque al diritto di cittadinanza; ogni città 
infatti desiderava riservare ai cittadini che l’abitavano 
i vantaggi che assicurava loro. Quanti più erano i pri- 
Vilegi di cui godevano, tanto più i cittadini si rifiuta- 
vano di dividere con altri la condizione di cui gode- 
vano. Di qui il costante aumento delle tasse da pagare 
per ottenere Ja franchigia che si accompagnava al di- 
ritto di cittadinanza e le condizioni’ sempre più nume- 
rose — nascita legittima, certificato d’origine, attestato 


vensburger Handelsgesellschaft, 1380-1530, Stoccarda, 1923, 3 voll.;* 


W. Stieda, Briefwechsel eines deutschen Kaufmans im XV. Jahrhun- 
dert, Lipsia, 1921; H. Ammann, Die  Diesbach-Watt Gesellschaft, 
San Gallo, 1928; A. Grunzweig, Correspondance de la filiale de Bru- 
ges des Medici, 1, Bruxelles, 1931; H. Prutz, Jacques Coeur, 
Berlino, 1911; L. Guiraud, «Recherches sur le prétendu réle de 
Jacques Coeur », in Mémoires de la société archéologique de Mont- 
pellier, 1900; H. Pirenne, Les étapes de l’histoire sociale du capita- 
lisme, p. 132, n. 1; J. Striéder, Studien zur Geschichte kapitalistischer 


Organisationsformen. Monopole, Kartelle und Aktiengesellschaften im 


Mittelalter und zu Beginn der Neuzeit, Monaco, 1925, 2* ediz. 
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di buona condotta — alle quali bisognava rispondere 
per esserne degni. Di qui, anche, l’esclusione dei forains 
dalle corporazioni artigiane. Di qui, infine, la tendenza 
sempre più marcata a formare un vuoto industriale in- 
torno alle mura della città, per meglio assicurarle il pre- 
dominio economico. Facendo appello a un privilegio 
esistente oppure ottenendo dal principe un nuovo privi- 
legio con una sommossa o con il pagamento di una som- 
ma, si poneva il divieto d’aprire una bottega o un labora- 
torio fuori della cinta delle città. Era anche proibito ven- 
dere in città, tranne che durante i periodi di fiera, qualsia- 
si prodotto che non fosse stato fabbricato sul luogo. Il ri- 
gore di questi decreti crebbe via via che si consolidava 
il governo « democratico ». A Gand, nel 1297, era an- 
cora permesso introdurre panni tessuti fuori città, a 
condizione che venissero lavorati dai gualchierai del co- 
mune; ma nel 1302 questa concessione venne revocata 
e, a partire dal 1314, qualsiasi tipo di tessitura fu for- 
malmente proibita per un raggio di cinque miglia in-- 
torno alle mura. E non si trattava di una minaccia va- 
na: per tutto il x1v secolo vere e proprie spedizioni a 
mano armata percorrevano i villaggi dei dintorni e quan- 
do scoprivano telai e gualchiere li distruggevano o li con- 
fiscavano.! In compenso tutte le grandi città manifat- 
turiere facevano filare la lana, di cui si riservavano così 
gelosamente il monopolio della lavorazione, dalle don- 
ne della campagna. Tanto a Firenze quanto nelle Fian- 
dre le contadine fornivano il loro lavoro alle botteghe 
cittadine, ed erano costrette a portare i filati nei depo- 
siti appositamente allestiti. Il diritto del più forte si im- 
poneva senza alcun riguardo. Le grandi città si arroga- 
vano il diritto di proibire alle città vicine la fabbrica- 
zione dei panni più richiesti: per sbarazzarsi della con- 
correnza bastava accusarla di contraffazione. Ypres, 
Gand e.Bruges tenevano sotto controllo le attività in- 
dustriali di tutte le località secondarie della contea, in 
nome di pretesi « privilegi » che nessuno aveva mai vi- 
sto ma di cui bastava affermare l’esistenza. Il processo 


16 G. Espinas e H. Pirenne, Recueil de documents relatifs à 
l’histoire de l’industrie drapière en Flandre, vol. 11, pp. 606 e segg. 
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sostenuto da Poperinghe contro Ypres nel 1373 illumi- 
na di cruda luce questa situazione: ai fabbricanti di 
panni del piccolo borgo, che invocavano in proprio fa- 
vore «il diritto naturale che consente a ciascuno di 
guadagnarsi da vivere », gli abitanti di Ypres risposero 
richiamandosi al « diritto urbano >, che giustificava il 
loro monopolio!” : 


Corporazioni e capitalisti 


L'atteggiamento delle corporazioni riguardo agli im- 
prenditori capitalisti era naturalmente improntata a una 
sospettosa diffidenza. Costretti a iscriversi alla corpo- 
razione dei tessitori, i ricchi mercanti che dirigevano 

| l’industria tessile si trovarono sottoposti a regolamenti 
che li abbassavano al livello di semplici padroni di bot- 
tega. Senza dubbio però la natura stessa della grande 
industria imponeva in tal caso a quei regolamenti dei 

| limiti che non potevano essere oltrepassati senza provo- 
| care una rovina di tutto il sistema. Era impossibile d’al- 
tra parte impedire ai ricchi imprenditori di partecipare 
agli affari delle compagnie italiane o dei mercanti an- 
seatici, che nelle città fiamminghe si erano sostituiti ad 
essi come importatori di lana e come esportatori di 
panni. Il fatto che si trattasse di stranieri li proteggeva 
da una legislazione che poteva colpire solo i cittadini. 
Ciò tuttavia non impedì che l’industria entrasse a poco 
a poco in un periodo di declino, ostacolata come era dal 
costante aumento dei salari, dalle pretese crescenti dei 
lavoratori, dall’ostilità permanente dei tessitori e dei 
gualchierai, dall’attaccamento ai procedimenti tecnici tra- 
dizionali, che non potevano essere modificati senza che 
ciò apparisse come un tentativo di violare i privilegi. 
Allettati dalle promesse dei « fattori > italiani, alcuni 
operai, verso. il 1350, cominciarono ‘a emigrare a Fi- 
Tenze e poi soprattutto in Inghilterra, dove i re_sfrutta- 
rono abilmente la situazione per impiantare nel paese 
la fabbricazione dei tessuti di lana,!* L'Inghilterra, che 


17 Ibid., vol. n, pp. 168 e segg. 
18 Per l’emigrazione dei lavoratori delle Fiandre e del Brabante 
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per tanto tempo s’era limitata a fornire alle Fiandre la 
materia prima, cominciò a fare una tale concorrenza a 
quel paese che, all’inizio del xv secolo, essa risultò irre-. 
sistibile. Nel Brabante le stesse cause produssero gli 
stessi effetti. Quando finalmente si cominciò a rendersi 
conto della situazione, era troppo tardi: invano, nel 
1435, Bruxelles esentò i fabbricanti all'ingrosso (gros- 
siers) dall’obbligo di far parte della corporazione dei 
tessitori.!? 

Il particolarismo urbano spinse le città a ostacolare 
il grande commercio, così come le spinse a ostacolare 
la grande industria. La decadenza delle fiere, nel corso 
del xIv secolo, fu in parte determinata senza dubbio 
dall’avversione degli artigiani per quel sistema commer- 
ciale tanto incompatibile con la loro concezione del pro- 
tezionismo a oltranza. D'altra parte il diritto di scalo, 
in forza del quale molte città imponevano ai mercanti 
che le attraversavano l’obbligo di aprire il carico e di 
offrire le merci in vendita ai cittadini prima di poter 
proseguire, costituì per il commercio fra luoghi diversi 
un ostacolo del quale è superfluo sottolineare la gravità. 
Altrove la corporazione dei battellieri pretendeva di 
avere il diritto esclusivo di rimorchiare tutte le imbar- 
cazioni che risalivano o discendevano i corsi nel ter- 
ritorio della città, e talora anche obbligavano a scari- 
care le merci e a usare per il trasporto le loro imbarca- 
zioni. ; 

Senza dubbio furono eccezioni alla regola. Poichè le 
città non ebbero tutte uno sviluppo ugualmente rapido, 
e poichè il predominio delle corporazioni non si mani- 
festò ovunque con la stessa intensità, il protezionismo 


a Firenze, si vedano A. Doren, Deutsche Handwerker und Handwerk- 
bruderschaften im mittelalterlichen Italien, Berlino, 1903; M. Batti 
stini, La confrérie de Sainte-Barbe des Flamands à Florence, Brux- 
elles, 1931; A. Grunzweig, « Les soi-disant statuts de la: confrérie de 
Sainte-Barbe de Florence >, in Bulletin de la Commission royale 
d'histoire, vol. xcvi (1932), Pp. 333 e segg. Per l’emigrazione verso 
l'Inghilterra: E. Lipson, English economic history, vol. I, pp. 309, 
399; H. de Sagher, « L’immigration des tisserands flamands et bra- 
bancons en Angleterre sous fdouard III », in Mélanges Pirenne. 
19 G. de Marez, L’organisation du travail è Bruxelles, p. 484. 
20 G. Bigwood, «Gand et la circulation des grains en Flandre 
du xIv*° au xvir* siècle », in Vierteliahrschrift fiir Sozial-und 
Wirtschaftsgeschichte, vol. 1v (1906), pp. 397 e segg. 
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urbano presentò infinite sfumature. Nella Germania del 
sud, per esempio, dove la grande industria e il grande 
commercio nel corso del xIv secolo cominciavano sol- 
tanto a fiorire, il protezionismo fu molto meno accen- 
tuato che in regioni come i Paesi Bassi o la Germania 
renana, che avevano un più lungo passato economico. 
In Francia e in Inghilterra la monarchia impedì al pro- 
tezionismo delle città di svilupparsi in tutte le sue con- 


‘ seguenze.?! In Italia, infine, il capitale era troppo po- 


tente per non sforzarsi di imporgli dei limiti. Si può dun- 
que dire, senza tema di esagerare, che il xrv secolo vide 
l’economia urbana portare alle sue estreme conseguen- 
ze lo spirito d’esclusivismo locale inerente alla sua stes- 
sa natura, come era successo nel secolo precedente. 


Nuove forme del commercio capitalistico 


La politica delle città, tuttavia, per quanto sfruttasse 
e taglieggiasse a suo profitto il commercio, non poteva 
tuttavia farne a meno; del resto non ci pensava nem- 
meno, poichè quanto più una città era ricca, popolosa 
e attiva, tanto più aveva assoluto bisogno di esso. Era 
questo commercio che provvedeva in gran parte all’ali- 
mentazione della cittadinanza e che forniva quasi tutte 
le materie prime adoperate dagli artigiani. Per suo mez- 
zo il vino giungeva agli osti, il pesce secco e le aringhe 
ai pescivendoli, lo zucchero, il pepe, la cannella, lo zen- 
zero ai droghieri, le droghe farmaceutiche agli speziali, 
il cuoio ai calzolai, il piombo e lo stagno agli stagnai, 
la lana ai tessitori, il sapone ai gualchierai, il guado, 
l’allume e il brasile ai tintori e così via. Era inoltre per 
suo mezzo che si effettuava l’esportazione dei prodotti 
dell’industria urbana verso i mercati stranieri. Di simile 
attività, così multiforme ed essenziale, la città’ poteva 
disciplinare solo quella parte che si svolgeva entro le 
sue mura. Non le era invece possibile controllare la 
espansione del commercio fra località e località, i fondi 

21 Si veda più sopra, a p. 220. In Francia, l'ordinanza del 


1351, volta a sopprimere le corporazioni, mira a ridurre l’azione 
di queste sulla libertà del lavoro, per fare scendere i prezzi. 


232 








che lo alimentavano, la circolazione, il credito, in poche 
parole tutta l’organizzazione economica messa in moto 
dall’attività commerciale. In un campo così vasto gli 
interessi del capitale regnavano incontrastati. Essi con- 
trollavano la navigazione su lunga distanza i trasporti 
per via terra, per qualsiasi impresa di importazione e 
di esportazione. Si espandevano per tutta l'Europa, cir- 
condando con le loro attività i centri urbani così come 
il mare circonda le isole con le sue onde. 

Uno dei fenomeni dei secoli xIv e xv che maggior- 
mente colpiscono è il rapido sviluppo di grandi società 
commerciali provviste di « filiali », di corrispondenti, 
di « fattori », nelle più diverse regioni. Va propagan- 
dosi a nord delle Alpi l'esempio dato nel secolo prece- 
dente dalle potenti compagnie italiane. Dal loro inse- 
gnamento si imparò a impiegare i capitali, a tenere i li- 
bri di conto, a sviluppare le tecniche bancarie. Esse con- 
tinuarono a primeggiare nel commercio del denaro; ma 
trovavano ormai rivali sempre più numerosi nel com- 
mercio delle mércanzie. Basti citare, in Germania, im- 
prese commerciali come quella di Hildebrand Veckin- 
chusen di Lubecca, i cui affari si estendevano da Bru- 
ges a Venezia e fino alle estreme regioni baltiche, o co- 
me la Grosse Ravensburger Gesellschaft, che aveva cor- 
rispondenti in tutta l'Europa centrale, in Italia e in Spa- 
gna. La Francia e l’Inghilterra, invece, l’una in rovina, 
l’altra estenuata dalla Guerra dei Cent'anni, non po- 
terono esprimere una uguale energia nell’espansione del 
capitale. 

L'Italia continuò a mantenere il primo posto, per la 
sua vitalità. Alle grandi famiglie bancarie fiorentine, che 
con una serie di fallimenti avevano creato una situa- 
zione difficile verso la metà del xIv secolo, se ne sosti- 
tuirono delle nuove. La più celebre, quella dei Medici, 
nel xv secolo diede un esempio di tale potenza finan- 
ziaria, che nessuno aveva visto l’uguale fino allora.* 

La forza dello slancio capitalistico della fine del Me- 
dioevo è testimoniata da una serie di indizi. Il tasso di 
interesse, che era rimasto in generale stabile tra il 12 e 
il 14%, cadde, a partire dal xv secolo, a una misura 
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del 5-10%. Il funzionamento del credito venne perfe 


zionato da innovazioni quali la tratta e il protesto. La 
Casa di San Giorgio, fondata a Genova nel 1407, fu la 
prima banca di tipo moderno, e il volume dei suoi af- 
fari è stato paragonato, per importanza e influsso sulla 
situazione finanziaria, a quello delle banche consociate 
inglesi dei secoli XVII e xvIII.? Altre banche, come quel- 
le dei Centurioni a Genova, dei Soranzo a Venezia, dei 
Medici a Firenze, si occupavano allo stesso tempo del 
commercio del denaro e di quello delle mercanzie, e ri- 
valeggiano con la Casa di San Giorgio sia per la consi- 
stenza dei capitali sia per l'ampiezza delle operazioni. 


Formazione d’una nuova classe di capitalisti 


L’impulso a questo movimento venne dato da una 
classe di uomini nuovi, la cui comparsa è contempora- 
nea alla trasformazione dell'economia urbana per in- 
flusso delle corporazioni. Questa coincidenza non fu cer- 


‘to casuale. L’antico ceto patrizio cittadino, privato del 


potere e disorientato dalla situazione nuova in cui si 
trovava la vita economica, si trasformò, salvo pochis- 


.sime eccezioni, in una classe di possidenti che viveva- 


no delle rendite di case e terre, al cui acquisto avevano 
sempre destinato una parte dei guadagni. Il posto dei 
patrizi è preso da un nuovo gruppo dei nuovi ricchi, 
cioè da gruppi capitalistici di nuovo tipo, i quali, non 
impacciati dalla tradizione, accettarono agevolmente il 
nuovo stato di cose. Si trattava per la maggior parte 
di « fattori », di agenti commerciali, talora di artigiani 
‘agiati, ai quali il progresso del credito, delle operazioni 
finanziarie e della circolazione monetaria apriva que- 
ste nuove possibilità.* Ma anche molti di quelli che si 

22 J. Kulischer, op. cit., vol. 1, p. 347. 

23 Gli archivi del mercante Francesco Datini (t 1410), conser- 
vati all'ospedale di Prato, e contenenti la sua corrispondenza — 
più di 100.000 lettere — coi suoi «fattori» o clienti d’Italia, di 
Spagna, d’Africa, di Francia e, d’Inghilterra, attestano, con la loro 
massa, l’importanza delle case italiane del tempo. G. Livi, Dall’ar- 
chivio di Francesco Datini, Firenze, 1910. 


24 Si vedano ad esempio G. Yver, De Guadagnis,, mercatoribus 
florentinis Lugduni commorantibus, Parigi, 1902; M. Jansen, Stu- 
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erano arricchiti al servizio dei principi, impegnarono the 
loro beni negli affari. 

I miglioramenti nell’organizzazione amministrativa, 
infatti, e le crescenti spese richieste dalle truppe merce- 
narie e dall’impiego delle armi da fuoco avevano obbli- 
gato i re così come anche i principi territoriali, a cir- 
condarsi di una schiera di consiglieri e d’agenti d’ogni 
genere, a cui erano affidati quegli incarichi che la no- 
biltà respingeva come indegni o che era incapace di 
svolgere. La principale occupazione di queste persone ri- 
guardava l’amministrazione delle finanze e purchè riu- 
scissero a procurare al tesoro del signore il denaro di 
cui egli era costantemente a corto, questi era disposto 
a chiudere un occhio sui profitti che il conio delle mo- 
nete, la stipulazione dei contratti con i fornitori del- 
l’esercito, con i banchieri e con i prestatori d’ogni ge- 
nere che li circondavano, davano fin troppe occasioni di 
realizzare. Jacques Coeur è il più brillante esemplare di 
questa categoria di nuovi ricchi,* che abbondano ovun- 
que: basterà ricordare fra gli altri quel Guillaume de 
Duvenvoorde, uomo di fiducia del duca di Brabante, le 


cui ricchezze fornirono la base per la futura fortuna. 


della casa di Nassau; o come Nicolas Rolin, o Pierre 
Bladelin, che radunarono un’immensa ricchezza grazie 
agli incarichi svolti presso il duca di Borgogna Filippo 
il Buono,* o come i Semblancay o i d’Orgemont, che 
operarono alla corte del re di Francia. 

Le occasioni più vantaggiose per arricchirsi erano of- 
ferte dal rifornimento delle corti, il cui lusso aumen- 
dien zur Fuggergeschichte. I. Die Anfinge der Fugger, Lipsia, 1907; 
A.H. Johnson, « English nouveaux-riches in the xIv century >, in 
Transactions of the Royal historical Society, New series, xv, 63; 
E. Coornaert, La Draperie-Sayetterie d’Hondschoote, pp. 362, 411, 
445, osserva che «dal xv al xvi secolo erano usciti da famiglie 
<«povere> o <poverissime> fabbricanti e mercanti che occupavano i 


primi ranghi nell’industria tessile ». Nei Paesi Bassi, a partire dal 
xIv secolo, i nobili cominciarono a occuparsi di affari di commercio. 


A. de Chestret, « Renaud de Schoenau », in Mémoires de l’Académie, 


royale de Belgique, Bruxelles, 1892. All’inizo del xv secolo, Henri 
de Borselen, signore di Veere, fece costruire parecchie navi che traf- 
ficavano per suo conto. Z.W. Sneller, Walcheren in dé XV® eeuw, 
Utrecht, 1916. 

25 J. Cuvelier, «Les origines de la fortune de la maison d’Oran- 
ge-Nassau », in Mémoires de l’Académie royale de Belgique, 1921; 
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tava in proporzione con la potenza e dal mantenimento 
degli eserciti. Nel 1388 un mercante parigino, Nicolas 
Boullard, appaltò per 100.000 scudi d’oro l’approvvi- 
gionamento delle truppe raccolte da Carlo VI per la 
spedizione di Gheldria.* Il lucchese Dino Rapondi di- 
viene il principale fornitore di danaro alla corte di Bor- 
gogna.” Dovunque, negli ambienti di corte, la situazio- 
ne dei banchieri prospera rendendoli accetti anche alla 
più alta aristocrazia, che in compenso dei loro servigi 
innalza il loro prestigio sociale. 


Principi e capitalisti 


Del resto, qualunque fosse la diversità delle loro ori- 
gini, i capitalisti del xtv e del xv secolo furono tutti 
costretti a fare ricorso ai principi; tra gli uni e gli altri 
si stabilisce una vera e propria solidarietà d’interessi. Da 
una parte, senza il continuo intervento dei banchieri, i 
principi non potevano provvedere nè alle spese pubbli- 
che nè a quelle private; dall’altra parte i grandi mer- 
canti, i banchieri e gli armatori facevano assegnamento 
sui principi per essere protetti contro gli eccessi del par- 
ticolarismo municipale, reprimere le sommosse urbane 
o avere una protezione per la circolazione del loro de- 
naro e delle loro mercanzie. Quanto più i disordini so- 
ciali e le tendenze comunistiche terrorizzavano « tutti 
coloro che hanno qualcosa da perdere », tanto più li 
spingevano a rivolgersi al potere sovrano, come loro uni- 
co rifugio. Gli stessi artigiani, minacciati dai lavoranti, 
videro in esso l’unico protettore, in quanto era protet- 
tore dell’ordine costituito. 

Il particolarismo urbano, odiato dai principi per mo- 
tivi politici, era non meno odiato, per motivi economici; 
da tutti coloro che vedevano in esso un ostacolo per i 
L. Mirot, Une grande famille parlementaire au XIV* et au XV° siè- 
cle. Les d’Orgemont, leur origine, leur fortune, ecc., Parigi,, 1913; 
A. Spont, Semblangay. La bourgeoisie financière au début du XVI° 
siècle, Parigi, 1895. 

26 Chronique du religieux de Saint-Denvs, ediz. a cura di Bel- 
laguet, vol. 1, p. 533. Nel 1383, aveva già fornito il grano necessario 


alle truppe del re. Ibid., p. 265. 
27 L. Mirot. Études lucquoises, Parigi, 1930. 
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loro affari e i loro interessi. Nelle Fiandre, le piccole 
città ricorrevano al conte per difendersi dalla tirannia 
delle grandi città; ancora più significativo era poi ve-: 
dere il conte intervenire a favore della piccola indu- 
stria delle campagne, fino ad allora così spietatamente 
perseguitata dalle grandi città. A cominciare dal regno - 
di Louis de Male (1346-1384), si moltiplicarono le con- 
cessioni accordanti il diritto di tessere panni (draper) 
a moltissimi villaggi o signorie. Accanto alle imprese - 
privilegiate, che nei grandi centri manifatturieri erano 
oramai in declino, si sviluppò così la nuova indu- 
stria tessile (draperie nouvelle), che differiva dalla pri- 
ma tanto per la tecnica quanto per le condizioni di la- 
VOro. s 

Nelle nuove imprese la lana di Spagna prese il posto 
di quella inglese, divenuta sempre più rara a mano a 
mano che l’Inghilterra la riservava sempre più per i pro- 
pri tessitori; la produzione consistè non più in tessuti 
di lusso, ma in stoffe leggere e a basso prezzo. Ma 
la differenza maggiore consistette nel fatto che l’orga- 
nizzazione del lavoro si ispirava non più al privilegio 
ma alla libertà. Le corporazioni non esistevano 0, se 
esistevano, erano aperte a tutti. La giovane industria 
delle campagne presentava perciò l’aspetto tipico del- 
l’industria capitalistica. La rigidità della legislazione co- 
munale lascia il posto a un sistema più elastico, in cui 
il lavoratore poteva discutere e regolare con il datore 
di lavoro la sua condizione e il suo salario. Nulla, o 
quasi nulla, restava dell’economia urbana: il capitale, 
da essa precedentemente ostacolato, si avviò, per mezzo 
dell’industria delle campagne, ad avere quella potenza, 
che dispiegò poi pienamente nel xvi secolo. 

La stessa situazione si presenta nel caso delle altre 
nuove industrie che apparvero nel xIv secolo, come. ad 
esempio la fabbricazione degli arazzi e la tessitura del 


28 H. Pirenne, « Une crise économique au xviI® siècle. La draperie 
urbaine et la nouvelle draperie en Flandre », in Bull. de la Classe 
des Lettres de l'Acad. royale de Belgique (1905); E. Coornaert, 
La Draperie-Sayetterie d'Hondschoote (si veda a p. 235, n. 24). Cfr. 
per l'Inghilterra il controllo esercitato dai clothiers sull'industria tes- 
sile a partire dalla fine del xiv secolo. E. Lipson, op. cit., pp. 414 e 
SOLE. 
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‘lino; o le prime fabbriche di carta, che sorsero un po” 
dappertutto in quel periodo.” 


Intervento dello Stato nella vita economica 


Favorendo i progressi del capitalismo, re e principi 
non agirono solo per una considerazione d’ordine finan- 
ziario. La nuova concezione dello Stato, che cominciava 
a prendere forma via via che il loro potere si accre- 
sceva, li spingeva a considerarsi i protettori del « bene 
comune ». In quello stesso secolo xIv, in cui il parti- 
colarismo urbano era arrivato al culmine, si assiste al- 
l'ingresso del potere sovrano nella scena della storia 
economica. Esso era intervenuto fino ad allora solo in 
maniera indiretta o per meglio dire in funzione delle 
sue prerogative giudiziarie, finanziarie e militari. Se, 
nella sua qualità di custode della pace pubblica, aveva 

| protetto i mercanti, imposto pedaggi alle attività com- 
merciali, applicato in tempo di guerra l’embargo sulle 
navi nemiche, ordinato interruzioni negli scambi com- 
merciali, aveva d’altra parte abbandonato a se stessa 
l’attività economica dei sudditi. L’attività di legislazione 
e controllo su questa materia era affidata soltanto alle 
‘città; ma la competenza di queste non andava oltre la 
cerchia dei sobborghi, e inoltre lo spirito particolaristico 
che le animava le metteva sempre più in lotta fra di 
loro, rendendole manifestamente incapaci di adottare 
quelle misure che, favorendo l’interesse generale, avreb- 
bero leso i loro interessi particolari. Solo i principi po- 
tevano giungere alla concezione d’una economia terri- 
toriale che inglobasse le economie urbane e le sottopo- 
nesse al proprio controllo. Senza dubbio, a questo ri- 
. guardo la fine del Medioevo è ancora lontana dal rive- 
* lare un orientamento preciso e una politica cosciente dei 
propri scopi. Il più delle volte, si riesce a cogliere solo 
alcune tendenze momentanee, le quali tuttavia sono co- 
sì significative da togliere ogni dubbio sul fatto che, do- 
vunque ne avesse la forza, lo Stato volesse gradualmen- 


29 A. Blum, «Les premières fabriques de papier en Occident », 
in Comptes rendus des séances de l’Académie des Inscriptions, 1932. 
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te inserirsi nell’attività mercantile. Il termine « mercan- 
tilismo » evidentemente viene qui impiegato con lar- 
ghe restrizioni. E tuttavia, per quanto la concezione di 
una economia nazionale potesse ancora essere estranea 
ai governi della fine del xrv secolo, è tuttavia certo che 
con la propria condotta essi denotano il desiderio di 
proteggere l'industria e il commercio dei propri sudditi 
contro quelli degli stranieri, e anche, qua e là, d’intro- 
durre nei singoli paesi nuove forme d’attività. In que- 
sto loro comportamento, si ispirarono all’esempio delle 
città; in fondo, la loro non fu altro che una politica ur- 
bana estesa alle frontiere dello Stato. Della politica ur- 
bana aveva il carattere essenziale: il protezionismo. Eb- 
be inizio, insomma quell’evoluzione che, alla lunga, rom- 
pendo coll’internazionalismo medievale, finì con il por- 
re gli Stati in conflitto l’uno con l’altro, animati da un 
particolarismo esclusivo analogo a quello che aveva ispi- 
rato per secoli la condotta delle città. 


Gli inizi di una politica mercantilistica 


I primi indizi di questa evoluzione apparvero in In- 
ghilterra, paese che più d’ogni altro godeva di una com- 
patta unità di governo. Fin dalla prima metà del xiv 
secolo Edoardo II proibì l'importazione dei panni stra-: 
nieri, facendo eccezione per quelli destinati alla nobil- 
tà. Nel 1331, Edoardo III cominciò a far venire nel 
regno dei tessitori fiamminghi. Assai più significativa è 
la promulgazione, nel 1381, di un atto che riserva l’at- 
tività marinara in tutto il paese alle navi inglesi. Tale 
provvedimento sembra anticipare da lontano il celebre 
atto di navigazione di Cromwell, che sarebbe stato d’al- 
tra parte impensabile in quell’epoca. Tale movimento 
s’accentuò progressivamente, si fece molto deciso nel 
xv secolo. 

Nel 1455, l’introduzione dei tessuti di seta fu proi- 
bita per favorire gli artigiani del paese; nel 1463, fu 
proibito agli stranieri di esportare la lana; nel 1464, in- 
fine, la proibizione dell’ingresso dei panni dal conti- 
nente preannunziò la politica risolutamente protezioni- 
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stica e mercantilistica di Enrico VII (1485-1509), il pri- 
mo re moderno dell’Inghilterra. L'Inghilterra era dive- 
nuta un paese in cui ormai l’industria prevaleva sulla 
agricoltura.® 

Queste misure, come è naturale, provocarono delle 
rappresaglie nei Paesi Bassi, dove compromettevano lo 
sviluppo dell’industria più importante. Il duca di Bor- 
gogna Filippo il Buono (1419-1467), che riunì sotto il 
suo scettro le varie regioni, rispose vietando a sua volta 
l'importazione dei panni inglesi. Tuttavia nel suo paese, 
che era, un tipico luogo di transito, la politica econo- 
mica non poteva limitarsi al protezionismo puro. Il du- 
ca cercò di favorire la giovane marina olandese, per 
metterla in grado di fare concorrenza all’Ansa teutoni- 
ca, come poi fece con successo nel secolo seguente"! 
Contemporaneamente allo sviluppo della marina e della 
pesca olandesi — quest’ultima favorita dall’introduzio- 
ne, nel 1380, della conservazione delle aringhe — egli 
si preoccupò di dare nuova vita al porto di Anversa 
che divenne da allora più importante di quello di Bru- 
ges, e che cent'anni più tardi divenne il più grande em- 
porio commerciale del mondo.* 

Fiaccata dalla Guerra dei Cent'anni, la Francia do- 
vette attendere il regno di Luigi XI per applicare con 
efficacia una solida politica monarchica e favorire così 
con grande energia e abilità la rinascita economica del 
paese.* Il re riusciva a dare alla fiera di Lione una po- 
sizione di preminenza rispetto a quella di Ginevra; nello 
stesso tempo vietava l'importazione nel regno di Bor- 
gogna del sale proveniente da Salinas, nella Franca Con- 
tea; cercava inoltre d’introdurre nel regno la coltiva- 
zione dei bachi da seta e promuovere l’industria mine- 
raria nel Delfinato. Volle anche organizzare presso la 
sua ambasciata di Londra una specie d’esposizione, af- 
finchè gli Inglesi « si rendessero conto di persona che 

30 E. Lipson, op.'cit., p. 502. Sulla politica protezionistica di 
Edoardo IV (1461-1483), si veda F.R. Salter, « The Hanse, Cologne 
and the crisis of 1468 », in The economic history review, 1931, pp. 


93 e segg. 
31 F. Vollbehr, Die Hollinder und die deutsche Hanse, Lubec- 


ca, 1930. 
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i mercanti di Francia erano in grado di rifornirli come 
le altre nazioni ».? * 

La mancanza di un governo centrale e la conseguente 
anarchia politica non permisero invece alla Germania di 
imitare le nazioni vicine dell’Occidente. L’espansione 
capitalistica che cominciò a manifestarsi nelle città del 
sud, a Norimberga e soprattutto ad Augusta e che fece 
prosperare le miniere del Tirolo e della Boemia, non 
era stata determinata dall’intervento dello Stato. 

In quanto all’Italia, nella quale principi e repubbli- 
che rivali cercarono di estendere il loro dominio sul 
paese, continuò a essere divisa in territori economici in- 
dipendenti, di cui almeno due, Venezia e Genova, gra- 
zie ai loro insediamenti nel Levante e sul Mar Nero, 
erano grandi potenze commerciali. La supremazia ita- 
liana sul resto d’Europa, d’altronde, era così schiaccian- 
te in fatto di attività bancaria e di industrie di lusso 
che, nonostante il frazionamento politico, rimase immu- 
tata fino al giorno in cui la scoperta delle nuove vie 
verso le Indie spostò il centro delle grandi attività ma- 
rinare e commerciali dal Mediterraneo verso le coste 
atlantiche. 


. 32 De Maulde, «Un essai d'exposition internationale en 1470», 
in Comptes rendus des séances de l’Académie des Inscriptions, 1889. 
Per la politica economica di Luigi XI, si vedano La Roncière, « Pre- 
mière guerre entre le protectionnisme et le libre-é&change », in Re- 
vue des questions historiques, vol. LvilI (1895); P. Boissonnade, Le 
socialisme d’État. L’industrie et les classes industrielles en France 
Peo de deux premiers siècles de l’ère moderne (1453-1651), Pa- 
rigi, 5 > 














Nelle pagine dell’appendice si è fatto uso delle abbrevia- 
zioni qui indicate: 


aESC: Annales. Économies - Sociétés - Civilisations 

AHES: Annales d'histoire économique et sociale 

AaHS: Annales d'histoire sociale 

EHR: Economic History Review 

HG: Hansische Geschichtsblitter 

InòSs: Jahrbiicher fiir Nationalòkonomie und Statistik 

MA: Le Moyen Age 

MHS: Mélanges d'histoire sociale 

RBPH: Revue belge de philologie et d’histoire 

RH: Revue historique 

RHES: Revue d'histoire économique et sociale 

RN: Revue du Nord i 

Settimane: Settimane di studio del centro italiano di studi 
sull’Alto Medioevo, Spoleto 

Spec.: Speculum Ù } 

Studien: Studien zu den Anfingen des europàischen Stàdt- 
ewesens, Reichenau-Vortràge, 1955-1956, Lindau-Co- 
stanza, 1958 i 

vswo: Vierteljahrschrift fir Sozial- und Wirtschaftge- 
schichte 
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SEPPI SESTIERE NINO PIE QUANT 


L. FEBVRE ($ 1956), ha mutato più volte il titolo: Anna- 

les d’histoire sociale (dal 1939 al 1941, e nel 1945), Mé-_ 
langes d’histoire sociale (dal 1942 al 1944), Annales. Éco- 
nomies - Sociétés - Civilisations (dal 1946). Rivista di sto- 

ria economica, diretta da L. EINAUDI (Torino, dal 1936. 

Cessata nel 1943). Economia e Storia. Rivista italiana di 
storia economica e sociale (Milano, dal 1954). The Jour- 

nal of Economic History, diretta da F.C. LANE (dal 1941). 

Zeitschrift fior Agrargeschichte und Agrarsoziologie, diretta 

da G. FRANZ (Francoforte sul Meno, dal 1953). 


Introduzione 


P. 13 - In questa prima parte dell’Introduzione, il Piren- 
ne riassume le sue idee sulla fine del mondo antico e sull’ini- 
zio del Medioevo, già esposte a partire dal 1922 in diversi 
articoli (ristampati nel volume postumo H. PIRENNE, Histoire 
économique de l'Occident médiéval, pp. 61-154), e più tardi 
sviluppate in una celebre opera, pubblicata anch’essa postu- 
ma: Mahomet et Charlemagne (Parigi-Bruxelles, 1937). Se- 
condo lui, le invasioni germaniche non ayevano spezzato 
l’unità del mondo antico e neppure distrutto gli elementi 
essenziali della cultura ‘romana. Fu invece in seguito alla 
conquista delle rive meridionali del Mediterraneo da parte 
dell’Islam che il mondo cristiano occidentale si vede co- 
stretto a ripiegarsi su se stesso, orientandosi verso il nord 
e assumendo un carattere continentale. Se non si tiene con- 
to di Maometto e delle invasioni mussulmane, non si pos- 
sono intendere la società e lo Stato carolingi. " 

La tesi del Pirenne ebbe una risonanza straordinaria: gli 
studi direttamente o indirettamente stimolati da essa sono 
molto numerosi. A più riprese, in momenti più o meno vi- 
cini tra loro, si ritenne indispensabile fare il punto della si- 
tuazione. Citiamo, perciò, tra gli studi riassuntivi apparsi 
nel corso degli ultimi dieci anni sul problema « Maometto 
e Carlomagno »: È 

A. RISING, « The Fate of Henri Pirenne’s Theses on the 
Consequences of the Islamic Expansion », in Classica et 
Medievalia, xm, 1952, pp. 87-130; R.S. LOPEZ, East and 
West in the early Middle Ages. Economic Relations, in Co- 
mitato Internazionale di Scienze Storiche. X Congresso. Ro- 
ma, 1955. Relazioni, m, pp. 113-163, e specialmente pp. 
129-147; A.F. HAVIGHURST, The Pirenne Thesis: Analysis, 
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riticism and Revision, Boston, 1958; CH. VERLINDEN, Hen- 
ti Pirenne, in Architects and Craftsmen in History. Fest- 
| schrift fiir Abbott Payson Usher, Tubinga, 1958, pp. 85- 
100, e specialmente pp. 96-100; BR. LYON, « L'ouvre de 
Henri Pirenne après vingt-cinq ans », in MA, LXVI, 1960, pp. 
437-493, e specialmente pp. 473-491. i 
È ormai generalmente riconosciuto che gran parte dei la- 
‘ vori relativi al tema « Maometto e Carlomagno » hanno 
‘| smentito la tesi del Pirenne. È necessario tuttavia fare una 
| precisazione su questo punto. Come ha fatto osservare il 
Lopez, dal punto di vista della storia della cultura si può 
convenire col Pirenne che, mentre le invasioni germaniche 
‘non inaugurarono una nuova era, le cose andarono ben di- 
versamente al tempo delle invasioni arabe (R.S. LOPEZ, 
‘Mohammed and Charlemagne: a Revision, in Spec., XVII, 
1943, p. 14). Sono stati soprattutto criticati gli argomenti 
usati dal Pirenne per sostenere la sua tesi; egli infatti aveva 
| creduto di poterla difendere in gran parte in base a consi- 
derazioni d'ordine economico. È invece risultato che i fatti 
da lui invocati in molti casi trovarono una diversa inter- 
pretazione. di 

In ogni modo, poichè il problema di « Maometto e Carlo- 
magno » affiorà soltanto nell’introduzione della presente 
opera e non riguarda la parte sostanziale di essa, ci limite- 
remo qui a considerare i punti ai quali l’autore fa espressa- 
mente riferimento, accompagnando ad essi una breve espo- 
sizione dei risultati a cui è affidata la discussione. 

Non sarà poi inutile osservare che molti degli studi che 
citeremo non portano critiche uniformi alle vedute del Pi 
| renne, ma in molti casi sostengono tesi in contraddizione 
| tra di loro. 
|P. 13-14 - «... una vita economica che è impossibile non 
| considerare come un diretto prolungamento di quella antica. 
Basti ricordare la navigazione siriana, molto attiva dal V 
all'VIII secolo, tra i porti dell'Occidente e quelli dell'Egitto 
* e dell'Asia Minore... » 

Si veda a questo proposito l'importante articolo di P. LAM- 
BRECHTS, Le commerce des Syriens en, Gaule in L’Anti- 
quité classique, vi, 1937, pp. 35-61: in Gallia, sotto i Me- 
rovingi, i Siriani erano più numerosi, e le importazioni di 
prodotti orientali più ampie, che in epoca romana. Lo stesso 
autore, in uno studio successivo, insiste sulla ripresa della 
prosperità economica nella Gallia meridionale, durante il 
v secolo: « Les thèses de Henri Pirenne sur la fin du monde 
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antique et. les débuts du Moyen Age », in Byzantion, 
1939, pp. 513-536, e specialmente p. 526. PH. GRIERSON, 
invece, ritiene che nei primissimi secoli del Medioevo l’at- 
tività commerciale fosse assai meno importante di quanto 
abbiano creduto sia il Pirenne sia i suoi critici: i beni cam- 
biavano spesso di proprietario non in seguito a vendita, ma 
di transazione d'altro genere, come per esempio donazioni: 
« Commerce in the Dark Ages: a Critique of the Eviden- 
ce », in Trans. Roy. Mist. Soc., 5* serie, 9, 1959, pp. 123- 
140. 

P. 16-17 - «.... correnti di traffico che dalle coste si dirige- © 
vano verso il nord e penetravano almeno fino alla valle del 
Reno, portando seco il papiro, le spezie, i vini orientali e 
l'olio che erano stati scaricati sulle coste del Mediterraneo. » 

In Mahomet ‘et Charlemagne (pp. 149-153) Pirenne ha - 
sostenuto che il risultato più significativo delle invasioni 
mussulmane era stato la scomparsa in Occidente del papiro, 


delle spezie, della seta e dell'oro. Queste sue opinioni han- | d 


no però suscitato numerose critiche. LoPEZ ha dimostrato 
(op. cit., p. 15 e segg.) che tale scomparsa, o rarefazione, si 
produsse in epoca diversa, a seconda delle varie merci, e 
anche per la stessa merce si produsse diversamente nei vari 
paesi d’Europa. Il papiro, per esempio, che i Merovingi 
cessarono di usare nel 692, fu utilizzato dalla cancelleria 


pontificia per altri tre secoli. Questo punto di vista è stato 


ripreso da E. SABBE, in « Papyrus et parchemin au haut 
Moyen Age », in Miscellanea Leonis Van der Essen, 1, 1947, 
p. 95-103, il quale insiste anche sulla scarsa quantità del 
papiro importato. Lo stesso Sabbe, già prima, aveva dimo- 
strato che le importazioni di stoffe preziose non erano ces- 
sate e anzi erano state assai rilevati in epoca carolingia 
(« L'importation des tissus orientaux en Europe occidentale 
au haut Moyen Age», in RBPH, xIv, 1935, pp. 811-848, 
1261-1288). Il LAMBRECHTS tuttavia (Thèses, pp. 530-532) 
riduce la portata di tali costatazioni, ricordando che in molti 
casi bisogna pensare a tipi di acquisto diversi dalle normali 
compra-vendite commerciali. ) 
Il problema dell’oro ha dato origine a un’abbondante let- 
teratura. Il Pirenne era ancora in vita quando M. BLOCH 
(« Le problème de l’or au Moyen Age >, in AHES, v, 1933, 
pp. 1-34) dimostrò non solo che l’oro:era relativamente più 
abbondante di quanto avesse creduto il Pirenne, ma anche 
che nell'Europa occidentale, dal rx al xm secolo, circolava, 
oltre-agli yperpera bizantini e ai mancus arabi, un certo nu- 
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La K N 
mero d’imitazioni di mancus e forse d’yperpera, toniate nei 
| paesi cristiani dell'Occidente. Tale dimostrazione rendeva 

insostenibile la tesi del Pirenne, della totale scomparsa di 
moneta aurea. Una portata critica ancora maggiore sem- 
brarono avere, all’inizio, i vari interventi di M. LOMBARD 
(« Les bases monétaires d’une suprématie économique. L’or 
musulman du vir* au x1° siècle », in AESC, 2, 1947, pp. 143- 
160; « Mahomet et Charlemagne. Le problème économique », 
in aESC, 3, 1948, pp. 188-199; « La ruote de la Meuse et les 
relations lointaines des pays mosans entre le vmi° et le rx° siè- 
| cle»,'in L’art mosan, Journées d’études, Parigi, 1953, pp. 1- 
28, « L’évolution urbaine pendant le haut Moyen Age », in 
AESC, 12, 1957, pp. 7-28): secondo il Lombard il mondo mus- 
sulmano, essendosi impadronito in Oriente di grandi riserve 
d’oro tesaurizzate fino ad allora, aveva perciò conquistato 
una forte supremazia economica, ma aveva al tempo stesso 
dato nuovo vigore all'economia occidentale, diffondendo una 
di quest'oro in Europa. L’influsso delle conquiste 

arabe sulla civiltà carolingia sarebbe dunque stato più posi- 
tivo che negativo, L’Islam inoltre avrebbe contribuito in- 
direttamente alla rinascita della vita urbana in Occidente. 
ST. BOLIN, a sua volta (in « Mohammad, Charlemagne and 
Ruric », in The Scandinavian Economic History Review, L 
1953, pp. 5-39), concorda in parte con alcune delle opinioni 
del Lombard, giungendovi però per una via diversa i an 
ch'egli ritiene che l’infiusso mussulmano sull’Europa occiden- 
tale fu fecondo, ma a suo avviso fu soprattutto il flusso di 
argento riversato sull'Europa dal commercio tra Scandinavi 
e Orientali a contribuire a questo risultato positivo. Le 
vedute del Lombard sono state vigorosamente combattute 
da F.-I. HIMLY, in: « Y a-t-il eu emprise musulmane sur 
l’économie des États européens du vm° au x° siècle? », in 
Revue suisse d’histoire, 5, 1955, pp. 31-81. L’autore ritiene 
che dall’vm all’x1 secolo il commercio fece penetrare solo 
un piccolissimo numero di monete d’oro arabe nell’Europa 
cristiana; l’influsso dell’Oriente sull’Occidente fu assai scar- 
so, e dunque non può essere considerato causa principale 
della rinascita economica prodottasi nell’x1 secolo. Da parte 
sua, PH. GRIERSON, dopo aver mostrato che l’importanza at- 
tribuita al marcus proviene da tutta una serie d’interpreta- 
zioni erronee, giunge a conclusioni analoghe: non si può di- 
mostrare che l’oro mussulmano sia stato introdotto in quan- 
tità apprezzabili nell'Europa occidentale (« Carolingian Eu- 
rope and the Arabs: The Myth of the Mancus », in RBPH, 
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XxXxxII, 1954, pp. 1059-1074). Lo stesso autore aveva soste- 
nuto in precedenza che occorre invece attribuire una certa 
importanza al solido d’oro coniato da Luigi il Pio, poichè 
se è vero che bisogna considerare quella moneta come una 
manifestazione delle prerogative imperiali, è anche vero che 


essa servì ai bisogni del commercio (« The gold Solidus of 5 


Louis the Pious and its Imitations, in Jaarbock voor Munt- 
en Penningkunde, xxxvm, 1951, p. 41). Ancor più che per 
l'emissione ufficiale di quel solido, ciò vale per le imitazio- 
ni, che pare siano state frequenti specialmente in Frisia, va- 


le a dire nella regione dell’Impero che godeva del commer- . 


cio più fiorente. Del tutto diverso è il caso del solido di 
Uzès, che non ebbe nessuna importa economica, ma 
soltanto un interesse locale (PH. GRIERSON, « Le sou d’U- 
Zès », in MA, LX, 1954, pp. 293-309). Da queste discussioni 
risulta perfettamente legittima e anzi probabile la tesi della 
diminuzione dell’oro circolante in epoca carolingia. F. VER- 
CAUTEREN, per quella parte dell’Occidente da lui particolar- 
mente studiata, suggerisce come possibile spiegazione di 
questo fenomeno « il bottino fatto dai Normanni nel corso 
del rx secolo, e la tesaurizzazione, praticata soprattutto dalle 
chiese » (« Monnaie et circulation monétaire en Belgique et 
dans le nord de la France du vi* o x1° siècle », in Settimane, 
vii, 1961, pp. 279-311). 

P. 17 - «Il blocco di questo mare [il Mediterraneo] in 
seguito all'espansione islamica del VII secolo, provocò ne- 
cessariamente il deperimento rapidissimo dei traffici, e, nel 
corso dell'VIII secolo, all'interruzione del commercio fece 
seguito la scomparsa dei mercanti ». 

L'esistenza d’una frattura nell'attività economica, sia al 


tempo delle invasioni germaniche, sia per effetto delle con- . 


quiste mussulmane, è stata negata da A. DOPSCH, quando il 
Pirenne era ancora in vita (si veda ora l’articolo in cui 
DOPSCH riassume i suoi lavori anteriori, tenendo conto an- 
che delle biezioni che gli erano state mosse: « Wirtschaft 
und Gesellschaft im friihen Mittelalter », in Tijdschrift voor 
Rechtgeschiedenis, xi, 1931, pp. 359-434, e Spec. p. 425). 
La stessa tesi è proposta nello studio di P. ROLLAND, « De 
l'économie antique au grand commerce médiéval: le pro- 
blème de la continuité a Tournai et dans la Gaule du Nord » 
(in AHES, 7, 1935, pp. 245-284), che però non reca nuove 
prove. Secondo D.C. DENNETT, « Pirenne and Muhammad », 
in Spec., xxII, 1948, pp. 165-190, pur ammettendo che ci 
sia stata una recessione economica, non si può attribuirla 
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alle invasioni mussulmane, poichè essi non ‘chiusero e non 
intesero chiudere il Mediterraneo nè nel vi nè nell'vm 
secolo. H.L. ADELSON, (« Early Medieval Trade Routes » in 
The American Historical Review, Lxv, 1960, pp. 271-287) 
non intende negare la recessione economica, ma ritiene che 
gli scambi est-ovest riguardavano soprattutto i Bizantini, e 
che la loro intensità dipendeva dalla pressione esercitata dai 
Persiani sulle frontiere orientali dell'Impero bizantino. In un 
suo recente studio (« Quelques aspects principaux de la vie 
économique dans la monarchie franque au vu* siècle », in 
Settimane, V, 1958, pp. 73-101) F.L. GANSHOF, le cui ricer- 
. che giungono fino al 730 circa, constata che durante quel 
periodo non si verificò in Gallia alcun « declino del com- 
mercio nord-sud, verso il Mediterraneo e i paesi d'oltremare 
che il Mediterraneo permetteva di raggiungere ». In prece- 
denza lo stesso autore, in uno studio apparso prima della 
guerra, esaminando la situazione dei porti di Provenza e 
particolarmente di Marsiglia, aveva concluso ammettendo 
l’esistenza di un regresso, ma non di una totale scomparsa, 


dei rapporti tra Occidente e Oriente a partire dall’vm seco- + 


lo. Ammetteva che l'invasione araba potè esserne uno dei 
fattori, ma non la causa principale (« Note sur les ports de 
Provence du vi* siècle au x° siècle », in RH, cLxxx1v, 1938, 
pp. 28-37). 


P. 17 - «.... quello carolingio, dal punto di vista commer- i 


ciale, è un periodo di decadenza, di regresso ». 

C.M, CIPOLLA (« Encore Mahomet et Charlemagne. L’éco- 
nomie politique au secours de l’histoire », in AESC, 4, 1949, 
pp. 4-9) ha tentato di dare una interpretazione della de- 


pressione di cui constata l’esistenza dal v all’x1 secolo, avva- ll 


lendosi d’una formula tratta dalla scienza economica, la co- 
siddetta formula di Fisher. L'autore dubita sia possibile di- 
mostrare che l’invasione araba ne abbia modificato i dati. 


Capitolo primo Rinascita del commercio 


I IL MEDITERRANEO 

P. 29- A proposito della importanza primaria avuta dalla 
seta nelle esportazioni di Bisanzio, si veda l’interessante ar- 
ticolo di R.S. LOPEZ (« Silk Industry in the Byzantine Em- 


. pire », in Spec., x 1945, pp. 1-42): essendo la seta consi- | 


‘derata come un « simbolo di potere », Bisanzio custodì gelo- 


samente i segreti della tecnica di fabbricazione dei tessuti di + 


lusso. 
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P. 29 - L'importanza e le cause della stabilità della mo- 
neta d’oro bizantina sono state messe in evidenza da R.S. 
LOPEZ (« The Dollar of the Middle Ages », in The Journal 
of Economic History, x1, 1951, pp. 209-234). Si veda anche, 
dello stesso, « Il dollaro dell’Alto Medioevo », in Miscella- 
nea in onore di Roberto Cessi, 1, Roma, 1958, pp. 111-119. 





Il IL MARE DEL NORD E IL BALTICO 

P. 33 - Si veda anche: A.R. LEWIS, The Northern Seas: 
Shipping and Commerce in Northern Europe A. D. 300- 
1100, Princeton, 1958: panorama sintetico dell'argomento, 
nello spazio e nel tempo, con alcune tendenze alla semplifi-. 
cazione; l’autore utilizza le documentazioni archeologica e 
numismatica. 

P. 34 - L. MUSSET, Les peuples scandinaves au Moyen 
Age, Parigi, 1951: storia generale dei popoli scandinavi in 
campo economico. J. VAN KLAVEREN « Die Wikingerziige in 
ihrer Bedeutung fiir die Belebung der Geldwirtschaft im 
friihen Mittelalter », in INòS, 168, 1957, pp. 397-415) so- 
stiene la tesi secondo la quale gli Scandinavi, impossessan- 
dosi durante i saccheggi dei metalli che giacevano nei te- 
sori dei signori dell’Alto Medioevo, e mettendoli in circo- 
lazione, favorirono il passaggio dall'economia naturale a 
quella monetaria. ‘ 

P. 37 - Lo studio di ST. BOLIN, citato a p. 250, giunge a 
conclusioni diverse da quelle del Pirenne e certamente più 
complesse: in una prima fase, l'Impero franco avrebbe co- 
stituito una zona di transito per i paesi produttori di pel- 
licce e schiavi del nord, del centro e dell’est dell'Europa con 
il mondo mediterraneo; nel x secolo si sarebbe verificato il 
passaggio a una seconda fase, nella quale gli Scandinavi, 
dominando la Russia, potettero stringere relazioni dirette 
con l’Oriente. L'autore ritiene che l'argento portato dal- 
l'Oriente con questo commercio penetrò in parte fino nel- 
l'Europa occidentale. E. PATZELT (« Les relations entre les 
Suédois et l’Orient », in Settimane, vii, 1961, pp. 531-556) 
accetta questa tesi. 

P. 38 - A proposito di Haithabu, si dovrà ricorrere oggi 
ai lavori fondamentali di H. JANKUHN: una monografia, dap- 
prima apparsa con il titolo: Haithabu. Eine germanische 
Stadt der Friihzeit, Neumiinster, 1937, la 3* edizione, ri- 
veduta e considerevolmente ampliata, Neumiinster, 1956, si 
intitola: Haithabu, ein Handelsplatz der Wikingerzeit; due 
studi riguardanti i problemi storici posti dagli scavi: « Er- 
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nisse und Probleme der Haithabugrabungen », in Zeitschr. 
der Gesellschaft fir Schleswig-Holsteinische Geschichte, 73, 
1949, pp. 1-86, e « Die Ausgrabungen von Haithabu im 

| Wandel der historischen Fragestellung », in Neue Ausgra- 
bungen in Deutschland, Berlino, 1958, pp. 532-541; infine 
uno studio d’insieme relativo ai centri del commercio marit- 
timo nell’Europa del nord: « Die friihmittelalterlichen See- 
handelsplitze im Nord- und Ostseeraum », in Studien, pp. 
451-498: questi centri (Domburg, Haithabu, Birka, Kau- 
pang i Skiringssaal, ecc.) non erano fortificati, e molti di 
essi furono in seguito abbandonati. 

P. 38 - H. ARBMANN, Schweden und das Karolingische 
Reich. Studien zu den Handelsverbindungen des IX. Jahrhun- 

‘. derts, Stoccolma, 1937, mette in guardia contro certe con- 
clusioni troppo affrettate: non è provato che i metalli pre- 
ziosi d’Oriente, portati nella Scandinavia, vi avrebbero atti- 
rato mercanti occidentali; il Nord non fece da tramite per 
l'Europa occidentale, per. quel che riguarda i prodotti orien- 
tali. 

P. 38 - Si veda ora: G. ALBRECHT, Das Miinzwesen im 
niederlothringischen und friesischen Raum vom X. zum 
beginnenden XII. Jahrhundert, Amburgo, 1959, 2 voll.: in 
realtà si tratta non solo di monete della Bassa Lotaringia e 
della Frisia, ma anche delle Fiandre. L'articolo di J. STIEN- 
NON (« Monnaies mosanes en Pologne au x1° siècle. Reicaio 
à propos de deux ouvrages récents », in RBPH, XXXVIII, } 
DA 405411) utilizza, pad che il lavoro dell’Albrecht, una 

| pubblicazione di due autori polacchi, 3. SLASKI € ST. TABA- 
CZYNSKI, che tratta di Tesori di monete dell'alto Medioevo 

|. nella Grande Polonia. L’opera, scritta in polacco, riguarda 
il periodo che va dal vir secolo alla seconda metà dell’xI 
(1 fasc., Varsavia-Breslavia, 1959). 


III RINASCITA DEL COMMERCIO / 

P. 39 - Aggiungere: r.s. LOPEZ, « Il commercio dell’Eu- 
ropa postcarolingia », in Settimane, I, 1955, pp. 31-55. 

P. 39 - A. JoRIS, « Der Handel der Maasstàdte im Mitte- 
lalter », in HG, 79, 1961, pp. 15-33. 

P. 46 - Sulle colonie fondate dalle repubbliche italiane nel 
Mediterraneo orientale (argomento che il Pirenne non tratta 
esplicitamente): R.S. LOPEZ, « Du marché temporaire à la 
colonie permanente. L’évolution de la politique commercia- 
le au Moyen Age », in AESC, 4, 1949, pp. 389-405; D., 
Storia delle colonie genovesi nel Mediterraneo, Bologna, 
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1938; CH. VERLINDEN, « La colonie vénitienne de Tana, cen- 
tre de la traite des esclaves au xIv° et au début du xv° siè- 
cle 14 in Studi in onore di Gino Luzzatto, Milano, 1949, pp. 
1.25. sed 

P. 47 - Il libro di F. CARLI, Storia del Commercio Italia- 
no. Il mercato nell'alto Medioevo. Il mercato nell'età del 
Comune, 2 voll., Padova, 1934-1936, è una vera storia del 
commercio in Italia. L’autore sostiene che in Italia la con- 
tinuità « Antichità - Medioevo » ebbe più consistenza che 
altrove. 

P. 50 - L’opinione del Pirenne, per la quale i pallia fre- 
sonica sarebbero esclusivamente panni fiamminghi, non ha 
trovato tutti concordi: si vedano ad es. H. JANKUHN, Hai- 
thabu. Ein Handelsplatz (cit. più sopra, a p. 253), ‘pp. 155, 
157; B. ROHWER, Der friesische Handel im friihen Mittelal- 
ter, Kiel, 1937, p. 20; D. JELLEMA, « Frisian Trade in the 
Dark Ages», in Spec., xxx, 1955, p. 32; P.C.I.A. BOELES, 
Friesland to? de elfde eeuw. Zijn véòr- en vroege geschie- 
denis, 2% ed., L’Aja, 1951, pp. 416-418. Oggi si ritiene 
che tra quei pallia potessero trovarsi anche panni di Frisia 
e anglosassoni. . 

P. 51 - Agli articoli di R.L. REYNOLDS, citati a p. 39, nota 
9, e ai Documenti e studi per la storia del commercio e 
del diritto commerciale italiano. x1, Notai liguri del sec. XII, 
Torino, dal 1938, sono da aggiungere, per il Belgio, i se- 
guenti testi: R. DOEHAERD, Les relations commerciales entre 
Génes, la Belgique et l'Outremont d’après les archives nota- 
riales génoises aux XIII" et XIV° siècle, 3 voll., Bruxelles-Ro- 
ma, 1941, e R. DOEHAERD e CH. KERREMANS (stesso titolo, 
salvo, in fine: 1400-1440), Bruxelles-Roma, 1952. Il 1 volu- 
me del Doehaerd ha carattere introduttivo e tratta degli 
archivi notarili genovesi e di Genova come luogo di com- 
mercio. Notevole il capitolo dedicato ai tessuti importati 
(pp. 187-208), nonchè le tavole e le cartine. 

P. 51 - Il precoce primato delle Fiandre in campo tessile 
trova conferma in un poema scritto verso il 1068-1078 da 
un teologo di Treviri: A. VAN DER VYVER € CH. VERLINDEN, 
« L’auteur et la portée du <conflictus ovi et lini> », in RBPH, 
x, 1933, pp. 59-81. 

P. 52 - Disponiamo oggi d’uno studio assai preciso sulla 
tecnica dell’industria tessile: G. DE POERCK, Le draperie mé- 
diévale en Flandre et en Artois. Technique et terminologie. 
I, La technique. i, Glossaire francais. m, Glossaire flamand, 
Bruges, 1951. Il materiale per i glossari è stato fornito da 
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Recueil de documents relatifs à l'histoire de l'industrie dra- 
pière en Flandre, di G. ESPINAS e H. PIRENNE, 4 voll., Bru- 
xelles, 1906-1924, e da alcune pubblicazioni di testi analo- | 
ghi. L’opera di k. ZANGGER, Contribution à la.terminologie 
des: tissus en ancien francais attestés dans les textes frangais, 
provencaux, italiens, espagnols, allemands et latins, Zurigo,. 
1945, è soprattutto uno studio sulla terminologia commer- 
ciale dei tessuti, non sui termini tecnici relativi alla fabbri- | 
cazione. Non sono stati utilizzati i testi medio-olandesi. 

P. 52 - Sul commercio attivo fiammingo, assai importante 
per tutto il x secolo, si veda H. VAN WERVEKE, « Der fian- 
drische Eigenhandel im Mittelalter », in HG, 61, 1936, pp. | 
7-24: Le circostanze che favorirono il passaggio dal com- 
mercio attivo al commercio passivo sono state analizzate 
dallo stesso autore in: « Essor et déclin de la Flandre », in 
Studi in onore di Gino Luzzatto, Milano, 1949, 1, pp. AS1- 
160. Sempre sul tema del commercio attivo dei Fiamminghi 
e in particolare dei Gandesi, lungo le coste tedesche del 
Mare del Nord, e anche del Baltico, cfr. H. REINCKE, « Die 
Deutschlandfahrt der ‘Flandrer wdhrend der hansischen | 
Friihzeit », in HG, 67-68, 1942-1943, pp. 51-165. 






















Capitolo secondo I Comuni 





I LA RINASCITA DELLA VITA CITTADINA 

P. 54 - Bibliografia generale. Gli scritti di H. PIRENNE ri- 
guardanti la storia urbana sono stati ristampati dopo la sua 
morte col titolo Les villes et les institutions urbaines, 2 voll., 
Parigi-Bruxelles, 1939 (edizione poco curata, ma utile). FR. 
RORIG è l’autore d’un panorama di storia urbana nel Me- 
dioevo, sintesi notevole ma troppo centrata sulle città te- 
desche: Die europiische Stadt im Mittelalter, Gottinga, 
1955. (Riedizione, con l’aggiunta di un testo apparso ante- 
riormente, con alcuni tagli, nella Propylien-Weligeschichte, 
1v, Berlino, 1932, pp. 277-392). Studien zu den Anfingen des 
europùischen Stidtewesens, Lindau-Costanza, 1958: raccolta 
di studi parziali, assai importanti, molti dei quali saranno 
Citati qui di seguito. E. KEYSER, Deutsches Stidtebuch, Stoc- 
carda-Berlino, dal 1939: repertorio generale dei borghi te- 
deschi che godevano di diritto urbano: vi si trovano tutti 
i dati finora acquisiti, raggruppati con criterio uniforme. 
H. PLANITZ, Die deutsche Stadt im Mittelalter. Von der R6- 
merzeit bis zu den Zunftkimpfen, Graz-Colonia, 1954: nu- 
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merosi dati concreti, riuniti in un quadro d’insieme che non 
si può tuttavia definire una sintesi. 

P. 54 - F. VERCAUTEREN, Étude sur les civitates de la Bel- 
gique Seconde. Contribution à l'histoire urbaine du nord de 
la France de la fin du II° à la fin du XI° siècle, Bruxelles, 
1934: opera fondamentale, prima d’una serie di studi che 
mettono in luce quanto le città medievali conservarono del- 
l'eredità antica. Lo stesso autore ha ripreso questo argo- 
mento in un quadro geografico più esteso, ma per un pe- 
riodo più ristretto: « La vie urbaine entre Meuse et Loire 
du vi* ai xI° siècle », in Settimane, vi, 1959, pp. 453-525. 
Adottano un criterio analogo: A. DUPONT, Les villes de la 
Narbonnaise première depuis les invasions  germaniques 
jusqu'’à l'apparition du Consulat, Nîmes, 1942; Y. DOLLIN- 
GER-LÉONARD, « De la cité romaine è la ville médiévale dans 
la région de la Moselle et de la Haute Meuse, » in Studien, 
pp. 195-226; H. VON PETRIKOVITS, « Das Fortleben ròmischer 
Stàdte an Rhein und Donau », in Studien, pp. 63-76. 

P. 56 - In Inghilterra, a differenza di quanto avvenne nel- 
le Fiandre, il port, ovvero il luogo di commercio, trovò 
riparo nella stessa cinta del burh, creata per esigenze di 
difesa. Si veda a questo proposito: y. TAIT, The mediaeval 
English Borough: Studies on its Origin and constitutional 
History, Manchester, 1936. 

P. 56 - Questa spiegazione non è più del tutto soddisfacen- 
te. Quando la parola germanica burg penetrò nell'Impero ro- 
mano, al momento della sua fine, acquistò il significato di 
agglomerato non fortificato e conservò tale accezione nelle 
varie lingue romaniche, mentre il significato primitivo si 
mantenne nelle lingue germaniche, 

P. 57 - Nelle ricerche successive v’è stata la tendenza 
a differenziare le città medievali secondo tipi regionali. Un 
primo tentativo d’insieme, in questo senso, è quello intra- 
preso da E. ENNEN nel suo libro Friihgeschichte des euro- 
pùischen Stadt, Bonn, 1953, e con chiarezza ancora mag- 
giore nel suo articolo « Les différents types de formation des 
Villes européennes », in MA, LXII, 1956, pp. 397-411: l’au- 
tore distingue tre gruppi, ripartiti in tre zone geografiche : le 
città nelle quali continuò a manifestarsi l’influsso romano; 
quelle in cui quest’influsso ha lasciato solo alcune tracce, 
quelle in cui è completamente assente. 

Studi regionali: H. AMMANN, « Vom Stidtewesen Spa- 
niens und Westfrankreichs im Mittelalter, » in Studien, pp. 
105-150: diversamente dall'opinione comunemente accetta- 
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ta, sembra che le città della Spagna, e anche della Francia 
occidentale, abbiano avuto un’origine e uno sviluppo preco- 
ce, come quello dei centri urbani ubicati tra la Loira e il 
Reno. H. BUÙTTNER, «Studien zum friihmittelalterlichen 
Stidtewesen in Frankreich, vornehmlich im Loire- und Rho- 
negebiet », in Studien, pp. 151-189: ch'è una buona messa 
a punto dell'argomento. F.L. GANSHOF, Étude sur le déve- 
loppement des villes entre Loire et Rhin au Moyen Age, 
Parigi-Bruxelles, 1943:. studio sistematico degli elementi 
territoriali comuni alle città della regione ch'è «il cuore 
della monarchia franca »; numerose piante delle città. Al ter- 
ritorio geografico particolarmente studiato dal Pirenne si ri- 
ferisce inoltre, ma con idee alquanto divergenti, il contribu- 
to di FR. PETRI, « Die Anfànge des mittelalterlichen Stàdte- 
wesens in den Niederlanden und dem angrenzendem Frank- 
reich », in Studien, pp. 227-295. Lo studio delle origini del- 
le città nella Germania del nord ha avuto un nuovo impulso 
a partire dall’articolo di w. voceL, « Wik-Orte und Wikin- 
ger. Eine Studie zu den Anfingen des germanischen Stàdte- 
wesens », in HG, 60, 1935, pp. 5-48: il termine wik, incor- 
porato nei nomi di parecchie località della Germania setten- 
trionale, dell’Inghilterra e di altri paesi, sembra designare un 
luogo di commercio e può essere paragonato quindi a por- 
tus. Per la Germania del nord-ovest, si veda anche: E. 
KEYSER, Stdidtegriindungen und Stidtebau in Nordwestdeut- 
schland im Mittelalter, Remagen, 1958, 2 voll.: impiego si- 
stematico delle piante delle città come fonti storiche; C. 
HAASE, Die Entstehung der Westftlischen Stidte, Munster, 
1960: si basa sullo studio analitico di una pianta dei diffe- 
renti strati cronologici di città, attribuendo lo strato più an- 
tico al periodo anteriore al 1180. Il contributo di w. SCHLE- 
SINGER, « Stidtische Friihformen zwischen Rhein und El 
be », in Studien, pp. 297-362, tende a dimostrare che si 
possono scoprire forme embrionali di città, nella regione 
considerata, anche prima della fondazione delle città vere 
e proprie. 


Il 1 MERCANTI E LA SOCIETÀ CITTADINA 
HI ISTITUZIONI E DIRITTO COMUNALI 
P. 64 - Occorre notare che il Pirenne non intende trattare 
l'argomento da un punto di vista propriamente giuridico. Si 
limita solo a porre l’accento sui fattori di natura economica 
- che ebbero un influsso decisivo sulle istituzioni e sul diritto. 
In molti studi precedenti, tuttavia, il PIRENNE aveva tenuto 
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conto delle diverse forme d’associazione dell’epoca (gilde, 
conjurations, communes) capaci di fornire un punto di par- 
tenza per l’organizzazione comunale (così in L'origine des 
constitutions urbaines au Moyen Age, Les anciennes démo- 
craties des Pays-Bas, Les villes du Moyen Age, La commune 
médiévale; editi in Les villes et les institutions urbaines, 1, 
pp. 57-62, 85-87, 97-99, 177-179, 401-403, 414-419; n, pp. 
125-129). Nella presente opera l’autore sembra aver giudi- 
cato inopportuno fermarsi più a lungo sull’argomento. 

Ad esso, tuttavia, sono stati dedicati numerosi lavori re- 
centi sulla storia urbana. Li segnaliamo senza commentarli : 
H. PLANITZ, Die deutsche Stadt im Mittelalter (v. p. 256). 
Dello stesso, « Kaufmannsgilde und stidtische Eidgenos- 
senschaft in niederfrànkischen Stidten im x1. und xu. Jahr- 
hundert », in Zeifschr. f. Rechigesch., Germ. Abt. 60, 
1940, pp. 1-116. Dello stesso, « Friihgeschichte der deut- 
schen Stadt (rx-x1 Jahrhundert) », ibid., 63, 1943, pp. 1-91. 
Dello stesso, « Die deutsche Stadtgemeinde, ibid., 64, 1944, 
pp. 1-85. H. coNRAD, « Stadtgemeinde und Stadtfrieden in 
Koblenz wahrend des x. und x1v. Jahrhundert », ibid., 58, 
1938, pp. 11-50. E. ENNEN, Frilhgeschichte (v. pag. 257). 
B. STEINBACH, « Stadtgemeinde und Landgemeinde », in 
Rheinische Vierteljahrsblitter, 13, 1948, pp. 11-50. y. TAIT, 
Mediaeval English Borough (v. pag. 257). CH. PETIT-DUTAIL- 
LIS, Les communes frangaises. Caractères et évolution des 
origines au XVIII" siècle, Parigi, 1947. 

P. 67 - Il volume dei Recueils de la société Jean Bodin. 
VI, La ville, première partie: institutions administratives et 
judiciaires, Bruxelles, 1954, reca una serie di contributi per 
le città di Francia, Germania, Belgio e Paesi Bassi, 


Capitolo terzo La terra e le classi rurali 


I L’ORGANIZZAZIONE SIGNORILE E LA SERVITÙ 

P. 72 - Bibliografia. Oltre a M. BLOCH, Caractères origi- 
naux (già citato dal Pirenne, p. 11. Nuova edizione aumen- 
tata, Parigi, 1952), occorre ricordare: F.L. GANSHOF, « Me- 
dieval agrarian Society in its prime. France, the Low Coun- 
tries and Western Germany », in Cambridge Economic 
History, 1 (si veda qui sopra, a p. 245; 1942, pp. 278-322 
e 587-591): ottima esposizione dello sviluppo avuto, nei 
suoi diversi aspetti, dall’organizzazione signorile e dalla so- 
cietà rurale. A. pÉLÉAGE, La vie rurale en Bourgogne jus- 
qu’au début du XI° siècle, 3 voll, Màcon, 1941: studio 
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ta, sembra che le città della Spagna, e anche della Francia 
occidentale, abbiano avuto un'origine e uno sviluppo preco- 
ce, come quello dei centri urbani ubicati tra la Loira e il 
Reno. H. BUÙTTNER, «Studien zum friihmittelalterlichen 
Stidtewesen in Frankreich, vornehmlich im Loire- und Rho- 
negebiet », in Studien, pp. 151-189: ch'è una buona messa 
a punto dell’argomento. F.L. GANSHOF, Érude sur le déve- 
loppement des villes entre Loire et Rhin au' Moyen Age, 
Parigi-Bruxelles, 1943:. studio sistematico degli elementi 
territoriali comuni alle città della regione ch’è «il cuore 
della monarchia franca »; numerose piante delle città. Al ter- 
ritorio geografico particolarmente studiato dal Pirenne si ri- 
ferisce inoltre, ma con idee alquanto divergenti, il contribu- 
to di FR. PETRI, € Die Anfinge des mittelalterlichen Stidte- 
wesens in den Niederlanden und dem angrenzendem Frank- 
reich », in Studien, pp. 227-295. Lo studio delle origini del- 
le città nella Germania del nord ha avuto un nuovo impulso 
a partire dall’articolo di w. voceL, « Wik-Orte und Wikin- 
ger. Eine Studie zu den Anfangen des germanischen Stàdte- 
wesens », in HG, 60, 1935, pp. 5-48: il termine wik, incor- 
porato nei nomi di parecchie località della Germania setten- 
trionale, dell’Inghilterra e di altri paesi, sembra designare un 
luogo di commercio e può essere paragonato quindi a por- 
tus. Per la Germania del nord-ovest, si veda anche: E. 
KEYSER, Stidtegriindungen und Stidtebau in Nordwestdeut- 
schland im Mittelalter, Remagen, 1958, 2 voll.: impiego si- 
stematico delle piante delle città come fonti storiche; c. 
HAASE, Die Entstehung der Westflischen Stàdte, Munster, 
1960: si basa sullo studio analitico di una pianta dei diffe- 
renti strati cronologici di città, attribuendo lo strato più an- 
tico al periodo anteriore al 1180. Il contributo di w. SCHLE- 
SINGER, « Stiidtische Friihformen zwischen Rhein und El- 
be », in Studien, pp. 297-362, tende a dimostrare che si 
possono scoprire forme embrionali di città, nella regione 
considerata, anche prima della fondazione delle città vere 
e proprie. 


II 1 MERCANTI E LA SOCIETÀ CITTADINA 
MI ISTITUZIONI E DIRITTO COMUNALI 

P. 64 - Occorre notare che il Pirenne non intende trattare 
l'argomento da un punto di vista propriamente giuridico. Si 
limita solo a porre l’accento ‘sui fattori di natura economica 
. che ebbero un influsso decisivo sulle istituzioni e sul diritto. 
In molti studi precedenti, tuttavia, il PIRENNE aveva tenuto 
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conto delle diverse forme d’associazione dell’epoca (gilde, 
conjurations, communes) capaci di fornire un punto di par- 
tenza per l’organizzazione comunale (così in L'origine des 
constitutions urbaines au Moyen Age, Les anciennes démo- 
craties des Pays-Bas, Les villes du Moyen A ge, La commune 
médiévale; editi in Les villes et les institutions urbaines, 1, 
pp. 57-62, 85-87, 97-99, 177-179, 401-403, 414-419; n, Pp. 
125-129). Nella presente opera l’autore sembra aver giudi- 
cato inopportuno fermarsi più a lungo sull’argomento. 

Ad esso, tuttavia, sono stati dedicati numerosi lavori re- 
centi sulla storia urbana. Li segnaliamo senza commentarli : 
H. PLANITZ, Die deutsche Stadt im Mittelalter (v. p. 256). 
Dello stesso, « Kaufmannsgilde und stàdtische Eidgenos- 
senschaft in niederfrinkischen Stidten im x1. und x. Jahr- 
hundert », in Zeitschr. f. Rechtgesch., Germ. Abt. 60, 
1940, pp. 1-116. Dello stesso, « Friihgeschichte der deut- 
schen Stadt (rx-x1 Jahrhundert) », ibid., 63, 1943, pp. 1-91. 
Dello stesso, « Die deutsche Stadtgemeinde, ibid., 64, 1944, 
pp. 1-85. H. CONRAD, « Stadtgemeinde und Stadtfrieden in 
Koblenz wahrend des x. und xiv. Jahrhundert », ibid., 58, 
1938, pp. 11-50. E. ENNEN, Fruhgeschichte (v. pag. 257). 
E. STEINBACH, <« Stadtgemeinde und Landgemeinde », in 
Rheinische Vierteljahrsblétter, 13, 1948, pp. 11-50. 3. TAIT, 
Mediaeval English Borough (v. pag. 257). CH. PETIT-DUTAIL- 
LIS, Les communes frangaises. Caractères et évolution des 
origines au XVIII" siècle, Parigi, 1947. 

P. 67 - Il volume dei Recueils de la société Jean Bodin. 
VI, La ville, première partie: institutions administratives et 
judiciaires, Bruxelles, 1954, reca una serie di contributi per 
le città di Francia, Germania, Belgio e Paesi Bassi. 


Capitolo terzo La terra e le classi rurali 


I L'ORGANIZZAZIONE SIGNORILE E LA SERVITÙ 

P. 72 - Bibliografia. Oltre a M. BLOCH, Caractères origi- 
naux (già citato dal Pirenne, p. 11. Nuova edizione aumen- 
tata, Parigi, 1952), occorre ricordare: F.L. GANSHOF, « Me- 
dieval agrarian Society in its prime. France, the Low Coun- 
tries and Western Germany», in Cambridge Economic 
History, 1 (si veda qui sopra, a p. 245; 1942, pp. 278-322 
e 587-591): ottima esposizione dello sviluppo avuto, nei 
suoi diversi aspetti, dall’organizzazione signorile e dalla so- 
cietà rurale. A. pÉLÉAGE, La vie rurale en Bourgogne jus- 
qu'au début du XI° siècle, 3 voll, Màcon, 1941: studio 
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‘approfondito dell maligni aspetti della vita rurale rela- 
tivi a un’area geografica limitata, considerati però nel qua- 
dro della complessiva situazione europea occidentale. P. LIN- 
‘DEMANS, Geschiedenis van de landbouw in Belgié, 2 voll., 
Anversa, 1952: studio importante, che si riferisce in modo 
particolare alla tecnica agricola nella parte fiamminga ciel 
Paese, dal xv al xvm secolo. - 

P. 74 - Nei Recueils de la Société Jean Bodin. 1v, Le 


che occorre citare: CH.-E. PERRIN, « Le grand domaine en 
Allemagne au Moyen Age », pp. 115-147. A. DUMAS, « Le 
| régime domanial et la féodalité dans la France du Moyen 
Age », pp. 149-164. P.s. LEICHT, « L’organisation des grands 
domaines dans l’Italie du Nord pendant les x°-x1° siècles », 
pp. 165-176. CH. VERLINDEN, « Le grand domaine dans les 
États ibériques chrétiens. au Moyen Age», pp. 178-208. 
F. JOÙON DES LONGRAIS, « Seigneurie et Seignory », pp. 209- 
298; cfr. la recensione di J. BOUSSARD in MA, 58, 






Ch 1952, pp. 446-447: « Sembra che il sistema signorile co- 


stituisca un fenomeno inevitabile in una fase precisa del- 
l'evoluzione della vita di tutti i popoli, che in genere coin- 
cide con la riorganizzazione che segue ad un periodo di 


piccola proprietà d’altra parte si ricostituisce abbastanza 
| rapidamente... attraverso i poderi dati a censo. » W.M. NEW- 
| Man, Le domaine royal sous les premiers Capétiens. 987- 
1180, Parigi, 1937: studio utilissimo degli elementi che com- 
pongono la signoria regia nei diversi paesi. J.W. THOMPSON, 
The Dissolution of the Carolingian Fisc in the IXth Cen- 
tury, Berkeley, 1935: il libro, che ha come argomento prin- 
cipale la parte sostenuta dal fisco nelle varie regioni del- 
l'Impero carolingio, dà inoltre informazioni sull’organizza- 
zione del fisco. CH.-E. PERRIN, Recherches sur la seigneurie 
rurale en Lorraine d'après les plus anciens censiers (IX°- 
XII° siècle), Parigi, 1935: la signoria in Lorena rappresen- 
ta, per diversi aspetti, un tipo di transizione tra quella 
francese e quella tedesca. E. LESNE, Histoire de la propriété 
ecclésiastique en France, 6 voll., Parigi-Lilla, 1910-1943. 
G. DE vALOUS, Le monachisme clunisien des origines au 
XV° siècle: vie intérieure des monastères et organisation de 
l’ordre. mi, Le temporel et la situation financière des établis- 
sements de l'ordre de Cluny du XII° au XIII‘ siècle, parti- 
culièrement dans les provinces francaises, Ligugé-Parigi, 
1935: nel xni secolo la situazione era: ancora soddisfacente; 
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si dela per t'abio dei prestiti. di consumo. E. MILLE) 


n | domaine, Wetteren, 1949, sono compresi cinque contributi 4 


anarchia... La signoria assorbe la piccola proprietà... La | 
















The Abbey and Bishopric of Ely. The Social History of 
Ecclesiastical State from the Xth Century to the early 
XIVth Century, Cambridge, 1951: studio di una signoria 
ecclesiastica, in tutti i suoi aspetti. J.A. RAFTIS, The Estates | 
of Ramsey Abbey. A Study in economic Growth and Orga-. 
nization, Toronto, 1957: fa una rassegna delle diverse tap- 
pe dell’organizzazione della signoria. M. BLOCH, Seigneurie 
francaise et manoir anglais, Parigi, 1960: edizione postuma 
d’una serie di lezioni dedicate ad un parallelo tra le strut- 
ture agrarie francesi e inglesi. A.E. VERHULST, Die Sint- 
Baafsabdij te Gent en haar grondbezit (VII° tot XIV° eeuw). 
Bijdrage tot de kennis van de structuur en de uitbating van — 
het grootgrondbezit in Vlaanderen tijdens de middeleeuwen, 
Bruxelles, 1958: tratta sia della decadenza dell’organizzazio-. 
ne tradizionale, sia della diffusione dei nuovi metodi di col- 
tivazione. A. D'HAENENS, L’abbaye Saint-Martin de Tournai 
de 1290 à 1350. Origines, évolution et dénouemente d'une 
crise, Lovanio, 11961 (riassunto dello stesso autore: «La 
crise des abbayes benédictines au bas Moyen Age: Saint- 
Martin de Tournai de 1290 à 1350», in MA, LXv, 1959, © 
pp. 75-95): responsabili della crisi furono le guerre e il fi- 
scalismo, sia regio sia pontificio; le rendite a vita e i pre- 
stiti, ai quali i religiosi si trovarono a dover ricorrere, non 
fecero che aggravarla. 

P. 75 - F.L. GANSHOF, « Manorial Organization in the | 
Low Countries in the vir, vi. and rx. Centuries», in 
Trans. Roy. Hist. Soc., 4* serie, xxxI, 1949, pp. 29-59; |. 
dello stesso, « Le domaine gantois de l’abbaye de Saint-Pier- 
re-au-Mont-Blandin à l’époque carolingienne » in RBPH, XXVI, 
1948, pp. 1021-1041: il primo articolo è un'esposizione 
generale del problema, il secondo, la ricostruzione d’un ca- 
so particolare. R.H. HILTON, The economic Development of 
some Leicestershire Estates in the XIVth and XVth Cen-. 
turies, Londra, 1947. E. KOSMINSKY, Studies in the Agra- 
rian History of England in the XIIIth Century, Oxford, 
1956 (traduzione d’un’opera apparsa in lingua russa nel 
1947): queste due opere trattano, oltre.che i problemi re- | 
lativi alla struttura della signoria, quello della manodopera 
salariata, che costituisce l'argomento anche di: M. POSTAN, 
« The Famulus. The Estate Labourer in the x. and the 
xi. Centuries », in EHR, Suppleménto. n. 2, Cambridge, 
1954. 

P. 75 - Parecchi autori si sono occupati dei problemi re- 
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«lativi al manso (accumulazione di più famiglie sullo stesso 
‘manso; evoluzione del significato della parola: 1. tenu- 
re [terra data in censo]; 2. misura di superficie; 3. unità 
fiscale): F. LÙUTGE, « Hufe und Mansus in den' mitteldeut- 
schen Quellen der Karolingerzeit, im besonderen in dem 
Breviarium Sti. Lulli », in vswG, 30, 1937, pp. 105-128. Si 
vedano le osservazioni di E. SCHMIEDER, « Hufe und Man- 
sus. Eine quellenkritische Untersuchung », in vswG, 31, 
1938, pp. 348-356 CH.E. PERRIN, « Observations sur le 
manse dans la région parisienne au début du 1x° siècle », in 
AHS, 1945, pp. 39-52. H. DUBLED, « Encore la question du 
manse », in Revue du Moyen Age latin, v, 1949, pp. 203- 
210. c. CIPOLLA, « Per la storia della crisi del sistema curten- 
se in Italia. Lo sfaldamento del manso nell'Appennino bob- 
biese », in Bollettino dell'Istituto storico italiano per il Me- 
dio Evo, n. 62, 1950, pp. 283-304. R. GRAND, « Note d’écono- 
mie agraire médiévale. < Mansus vestitus» et <mansus ab- 
sus> », in Études d'’histoire du droit privé offertes à P. Pe- 
tot, Parigi, 1959, pp. 251-256. p. HERLIHY, « The Carolin- 
gian Mansus », in EHR, 2* serie, x1, 1960, pp. 79-89. cH.-E. 
PERRIN, « Le manse dans le polyptyque de l’abbaye de Priim 
à la fin du Ix° siècle», in Études d'histoire à la mémoire 
de N. Didier, Parigi, 1960, pp. 245-258. 

P. 75 - La teoria della Markgenossenschaft, a cui il Pi- 
renne qui allude, e che presuppone, in uno stadio primitivo, 
l’esistenza della proprietà collettiva, è stata fatta oggetto di 
nuove obiezioni: A. DoPSCH, Die freien Marken in Deutsch- 
land. Ein Beitrag zur Agrar- und-Sozialgeschichte des Mit- 
telalters, Vienna, 1933. F. LÙUTGE, Die Agrarverfassung des 
friihen Mittelalters im mitteldeutschen Raum vornehmlich 
in der Karolingerzeit, Jena, 1937. B.H. SLICHER VAN BATH, 
Mensch en land in de middeleeuwen. Bijdrage tot een ge- 
schiedenis der nederzettingen in oostelijk Nederland, 2 voll., 
Assen, 1944, (Riassunto inglese per mano dell’autore: « Ma- 
nor, Mark and Village in the eastern Netherlands», in 
Spec., xxI, 1946, pp. 115-128). 

\ P. 75 - Si troverà una trattazione complessiva della que- 
stione della servitù, nelle varie relazioni inserite in Recueils 
de la Société Jean:Bodin. n, Le servage, Bruxelles, 1937; 
e, specialmente, per il Medioevo: P. PETOT, « L’évolution 
du servage dans la France coutumière du x1° au xIv° siè- 
cle », pp. 155-164. cH. VERLINDEN, « La condition des po- 
pulations rurales dans l’Espagne médiévale », pp. 165-198. 
F. JOÙON DES LONGRAIS, « Le vilainage anglais et le service 
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réel et personnel. Quelgues remarques sur la période 1066- 
1485 », pp. 199-242. A proposito dell'evoluzione delle con- 
cezioni in fatto di servitù, particolarmente in Francia, si 
veda la relazione di CH.-E. PERRIN, « Le servage en France 
et en Allemagne », al Comitato Internazionale di Scienze 
Storiche. x Congresso Internazionale di Scienze Storiche. 
Relazioni, m, Firenze, 1955, pp. 213-245: certe opinioni 
di M. BLOCH, presentate in « Les «<colliberti>. Étude sur la 
formation de la classe servile », in RH, CLVI, 1928, pp. 1-48, 
225-263 e « Liberté et servitude personnelle au Moyen Age, 
particulièrement en France », in Anuario del derecho Espa- 
fiol, 1933, p. 101, non possono più reggere dopo la com- 
parsa dei lavori di L. VERRIEST, Institutions médiévales. In- 
troduction au Corpus des Records de coutumes et des lois 
de chefs-lieux de l’ancien comté de Hainaut, Mons-Frame- 
ries, 1946, e di J. BOUSSARD, « Serfs et <colliberti> (x1°-xm° 
siècles) », in Bibl. École des Chartes, cv, 1947-1948, pp. 
205-234: sembra in particolare che non si possano più con- 
siderare lo chevage, l'imposta di montaggio e la manomorta 
come obblighi specificatamente servili. Si veda anche L. VER- 
rIEST, «Le servage en Flandre, particulièrement au pays 
d’Alost », in Revue historique de droit francais et étranger, 
4* s., 28, 1950, pp. 35-66: mostra l’importanza della servitù 
nel paese d’Alost, ma ha il torto di estendere le conclusioni 
a tutte le Fiandre. È 

P. 76 - Da notare specialmente, in Recueils de la Société 
Jean-Bodin. m, La tenure, Bruxelles, 1938, i contributi di 
CH.-E. PERRIN, « Esquisse d’une histoire de la tenure rurale 
en Lorraine au Moyen Age », pp. 137-163, e di JoiÙoN DES 
LONGRAIS, La tenure en Angleterre au Moyen Age, pp. 165- 
210. 

P. 76 - P.c. BOEREN, Étude sur les tributaires d’église dans 
le comté de Flandre du IX° au XIV° siècle, Amsterdam, 
1936: l’autore ritiene che «il testatico dei censuari eccle- 
siastici era un’appropriazione signorile dell'imposta pubbli- 
ca avente lo stesso nome ». 

P. 76 - La situazione generale delle popolazioni rurali è 
stata presa in esame da un certo numero di studi, riguar- 
danti soprattutto la Germania e l’Inghilterra. A. DOPSCH, 
Herrschaft und Bauer in der deutschen Kaiserzeit. Unter- 
suchungen zur Agrar- und Sozialgeschichte des hohen Mit- 
telalters mit besonderer Beriicksichtigung des siidostdeuts- 
chen Raumes, Jena, 1939. PH. DOLLINGER, L’évolution des 
classes rurales en Bavière depuis la fin de l'’époque carolin- 
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ura della società rurale in Baviera era conservatrice, rispet- 
to a quella degli altri paesi nati dall’Impero carolingio. w. 
FRESACKER, Der Bauer in Karnten, 3 voll, Klagenfurt, 
‘1950-1955: importante per lo studio delle varie forme di 
| tenure. 1. BOG, Dorfgemeinde, Freiheit und Unfreiheit in 
Franken, Stoccarda, 1956: si riferisce principalmente al- 
l'epoca moderna. K.S. BADER, Das mittelalterliche Dorf als 
Friedens- und Rechtsbereich, 2 voll., Weimar, 1957. H.s. 
BENNETT, Life on the English Manor. A Study of Peasant 
Conditions 1150-1400, Londra, 1937: descrive la vita del 
contadino inglese, soprattutto negli anni dal 1200 al 1350. 
G.C. HOMANS, English Villagers of the XIII. Century, Cam- 
bridge, Mass., 1942: la materia vi è ripartita in quattro li- 
bri: « Fields », « Families », « Manors », « Feasts ». R. LEN- 
| NARD, Rural England. 1086-1135. A Study of Social and 
Agrarian Conditions, Oxford, 1959: studia soprattutto gli 
aspetti istituzionali. G. DUBY, La société aux XI° et XII° 
‘| siécles dans la région méconnaise, Parigi, 1953: tratta delle 
| condizioni di vita sia delle popolazioni ‘agricole sia della 
società feudale. È 

P. 79 - Il quadro tracciato dal Pirenne, tuttavia, non vale 
per la fine del Medioevo; vedi le analisi di contabilità delle 
grandi proprietà in N. DENHOLM-yYOUNG, Seignorial Admini- 
stration in England, Oxford, 1937. i 

P. 80 - A. MEYNIER, Les paysages‘agraires, Parigi, 1958: 
opera che studia l’argomento in generale, e tratta solo inci- 
dentalmente dell’Occidente nel Medioevo. E. JUILLIARD, A. 
MEYNIER ecc., « Structures agraires et paysages turaux. Un 
quart de siècle de recherches francaises », in Annales de 
l'Est. Memoria n. 17. Nancy, 1957. A. NOMBERG, Die Ent- 
stehung der westdeutschen Flurformen. Blockgemengflur, 
Streifenflur, Gewannflur, Berlino, 1935: prende posizione 
contro le teorie del Meitzen. A. VERHULST, « En Basse et 
Moyenne Belgique pendant le haut Moyen Age: différents 
types de structure domaniale et agraire. Un essai d’explica- 
tion», in AESC, II, 1956, pp. 61-70: l’autore fa degli utili 
accostamenti con certe costatazioni di DÉLÉAGE (v. qui sopra, 
pp. 259-260). 

P. 81 - Può essere utile ricordare alcuni studi riguardanti 
un punto che il Pirenne non ha ritenuto di dover sviluppare, 
cioè la situazione economica e sociale dei signori: M. BLOCH, 
La société féodale, 2 voll.; Parigi, 1939-1940; R. BOUTRUCHE, 
« Aux origines d’une crise nobiliaire: donations pieuses et 
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ine jusqu'au milieu du XIII* siècle, Parigi, 1949: la strut- 














pratiques successorales en Bordelais du xm° au x1v° siècle », | 
in AHS, I, 1939, pp. 161-177, 257-277; dello stesso, Une so- 
ciété provinciale en lutte contre le régime féodal: l’alleu en 
Bordelais et en Bazadais, du XI° au XVIII* siècle, Strasburgo, 
1943; dello stesso, Seigneurie et féodalité. 1, Le premier àge 
des liens d'homme à homme, Parigi, 1959; P. FEUCHÈRE, 
« Un obstacle au réseau de subordination: alleux et alleu- 
tiers en Artois, Boulonnais et Flandre wallonne », in An- 
ciens pays et assemblées d'État, 1x, 1955, pp. 1-32. 


Il TRASFORMAZIONI DELL'AGRICOLTURA A PARTIRE DAL XII 
SECOLO 

P. 81 - Diversi studi mettono in luce l’uno o l’altro aspet- 
to dell'evoluzione agricola. G. DuBY, « La révolution agricole . 
médiévale », in Revue de géographie de Lyon, xxrx, 1954, 
pp. 361-368, insiste sugli effetti della « utilizzazione di forze 
motrici ausiliarie... il perfezionamento degli utensili, la 
diffusione della rotazione triennale ». M. BLOCH, « Avène- — 
ment et conquétes du moulin à eau », in AHES, 7, 1935, pp. 
538-563, sviluppa uno di questi punti. D. HERLIHY, « Agra- 
rian Revolution in France and Italy. 801-1150 », in Spec., 
xxuI, 1958, pp. 23-37: dati interessanti, ma conclusioni 
azzardate. R.H. HILTON, « Y eut-il une crise générale de la 
féodalité? », in AESC, 6, 1951, pp. 23-30: p. 29: «il ma- 
rasma della produttività negli ultimi secoli del Medioevo, e 
la sua incapacità di sopportare gli oneri crescenti delle 
spese non produttive delle classi dirigenti, furono le cause 
prime della crisi della società feudale ». G. VON BELOW, Ge- 
schichte der deutschen Landwirtschaft des Mittelalters in 
ihren Grundziigen, Jena, 1937: opera postuma, notevole 
visione d’insieme; delinea specialmente le trasformazioni del- 
l’organizzazione signorile. PH. DOLLINGER, Les transforma- 
tions du régime domanial en Bavière depuis la fin de l'épo- 
que carolingienne jusqu'au milieu du XIII* siècle, Strasbur- 
go, 1949 (riassunto dello stesso autore in MA, 56, 1950, 
pp. 279-306, col titolo: « Les transformations du régime do- 
manial en Bavière au xm° siècle): basandosi su due signori 
feudali di Bamberg, del 1205 e del 1245, l’autore conclude 
che vi furono « molteplici- trasformazioni durante questo 
breve periodo », specialmente, per quanto .riguarda l’orga- 
nizzazione signorile, « l’ultima fase della disgregazione del 
regime detto della villicazione ». L. GÉNICOT, L’économie ru- 
rale namuroise au bas Moyen Age (1199-1429). 1, La sei- 
gneurie foncière. i, Les hommes. La noblesse, 2 voll., Lova- 
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nio, 1943-1960: il primo volume, che è quello che qui ci | 
interessa, è dedicato in gran parte alle trasformazioni che | 


subì la, signoria fondiaria. C. CIPOLLA, « Une crise ignorée. 
Comment s’est perdue la propriété ecclésiastique dans l’Italie 
du Nord entre le x1° et le xvi° siècle », in AESC, 2, 1947, 
pp. 317-327: questa crisi, che portò alla rovina degli istitu- 
ti religiosi, avvenne tra l’inizio del x1v e la metà del xv sec. 


P. 82 - L. GÉNICOT, « Sur les témoignages d’accroissement | 


de la population en Occident, du x1° au xm° siècle >, in 
Cahiers d’histoire mondiale, 1, 1953, pp. 446-462: l’incre- 
mento demografico fu reale, ma può essere dimostrato solo 
con una moltitudine d’indicazioni risultanti da testimonianze 
imprecise. J.C. RUSSELL, « Late ancient and medieval popu- 
lation », in Trans. of the Amer. Philos. Soc., nuova serie, 
vol. 48, parte ni, Filadelfia, 1958: da utilizzare con cautela; 
cfr. recensione di H. VAN WERVEKE in MA, LXVI, 1960, pp. 
199-204. Dello stesso, Britisa Medieval Population, Albu: 
querque, 1948: alcuni dati importanti: si valuta la popola- 
zione dell’Inghilterra pari a 1.100.000 unità all’epoca del 
Domesday Book, ed a 2.330.000 nel 1377. - 


P. 83 - In Inghilterra, i dissodamenti dovuti all’iniziativa 
dei cistercensi sono indubbi ma, a quanto sembra, non mol- 
to importanti: R.A. DONKIN, « The Marshland Holdings of 
the English Cistercians before c. 1350», in Cîteaux, ix, | 

. 1958, pp. 262-275; dello stesso, « The Cistercian Settlement 


and the English Royal Forests », in Cîtewax, xI, 1960, pp. 


38-55, 117-132. Sulla crisi che in Francia, come altrove, | 


colpì i sistemi di coltivazione dei cistercensi a partire dalla 
metà del xm secolo, si veda: CH. HIGOUNET, « Cisterciens et 
bastides », in MA, LVI, 1950, pp. 68-84 e, dello stesso, « Les 
types d’exploitations cisterciennes et prémontrées du xm° siè- 
cle et leur ròle dans la formation de l’habitat et des paysa- 
ges ruraux » (Géographie et histoire agraire. Actes du col- 


loque international), in Annales de l'Est, Mem. n. 21, Nancy, | 


1959, pp. 260-271. Si veda anche G. FOURNIER, « La créa- 
tion de la Grange de Gergovie par les Prémontrés de Saint- 
André et sa transformation en seigneurie (xu°-xvi° siècles). 


. Contribution è l’étude de la seigneurie », in MA, LVI, 1960, 


pp. 307-366, e D. VAN DERVEEGHDE, Le domaine du Val- 
Saint-Lambert de 1202 à 1387. Contribution à l’histoire ru- 
rale et industrielle du Pays de Liège, Parigi, 1955: a Liegi 
la crisi si manifestò verso il 1280; fu superata grazie all’in- 
troduzione dello sfruttamento indiretto e dell’orientamento 
verso l’industria carbonifera. 
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P. 85 - Da segnalare due studi di carattere regionale: R. | 
LATOUCHE, « Défrichement et peuplement rural dans le Mai- 
ne, du rx° au xm° siècle », in MA, LIV, 1948, pp. 77-87: spie- 
gazione d’una serie di termini tecnici; P. FEUCHÈRE, « Le dé- 
frichement des foréts en Artois du 1x° au xm° siècle », in. 
Bull. Soc. acad. des antiquaires de la Morinie, xvm, fasc. 
333, 1952, pp. 33-45: nell’Artois il dissodamento fu spe- 
cialmente importante tra l’inizio del x e la metà del xnr 
secolo. 

P. 88 - CH.-E. PERRIN, « Chartes de franchise et rapport 
de droit en Lorraine », in MA, LI, 1946, pp. 11-42: alla 
charte de franchise, in uso in Francia, s'oppone, in Germa- 
nia, nella disciplina del diritto delle signorie, il Weistum. 
L'autore delimita le aree di applicazione e determina le dif- 
ferenze essenziali tra le due forme. w. MAAS, «<Loi de 
Beaumont> und Jus Theutonicum », in vswG, 32, 1939, 
pp. 209-227, insiste invece sulle somiglianze tra le chartes 
de franchise e il diritto tedesco nei paesi colonizzati. Nel 
Maine la costruzione d'un bourg (mercato non fortificato) 
aveva generalmente lo stesso significato della fondazione di 
una villa nova: R. LATOUCHE, « Un aspect de la vie ru- 
rale dans le' Maine au x1° au xn° siècle. L’établissement des 
bourgs:», in MA, XLVI, 1937, pp. 44-64. 

P. 90 - Per le regioni settentrionali dei Paesi Bassi, uno 
studio generale è quello di S.3. FOCKEMA ANDREAE, Studién 
over waterschapsgeschiedenis, 1-vui, Leida, 1950; il suo con- 
tenuto essenziale si ritrova in un articolo dello stesso autore, 
intitolato: « Embanking and Drainage Authorities in the 
Netherlands during the Middle Ages », in Spec., xxvI, 1952, 
pp. 158-167. Un altro studio, riguardante un’area geogra- 
fica limitata: M.K.E. GOTTSCHALK, Historische geografie van 
westelijk Zeeuws-Vlaanderen, 2 voll. Assen, 1955-1958. 

Per l'Inghilterra, ci sono due studi che mostrano come.il 
prosciugamento del Fenland venne condotto tra la fine del- 
l’x1 e la seconda metà del xm secolo, nel quadro dell’espan- 
sione demografica dell’epoca: H.c. pARBY, The Draining of 
the Fens, Cambridge, 1940, e H.E. HALLAM, The new Lands 
of Elloe. A Study of early Reclamation in Lincolnshire, De- 
partment of English local History, Occasional Papers, n. 6. 
Leicester, 1959, 42 p. 

P. 92 - Il più recente studio in materia è quello di J.M. 
VAN WINTER, « Vlaams en Hollands recht bij kolonisatie van 
Duitsland in de xm° en xm° eeuw»>, in Tijdschrift voor 
rechtsgeschiedenis, xx1, 1953, pp. 205-224: le espressioni jus 
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| flamingicum e jus hollandicum designerebbero i modi d'or- 


ganizzazione delle colonie all’epoca della fondazione, non il 
| diritto dei coloni in generale. 


P. 93 - Per la colonizzazione nel quadro europeo com- i 


plessivo: R. KOEBNER, « The Settlement and Colonization of 
Europe », in The Cambridge Economic History, 1, 1942, 


pp. 1-88. Per la Germania: K. QUIRIN, Die deutsche Ostsie- ‘ 


dlung im Mittelalter, Gottinga-Francoforte-Berlino, 1954: 
raccolta di testi preceduta da un’introduzione che dà un 
quadro riassuntivo dell'argomento; R. KOEBNER, « Dans les 
terres de colonisation: marchés slaves et villes allemandes »; 


in AHES, 9, 1937, pp. 547-569: il mercato, istituito dai prin- | 


cipi slavi in Boemia, Slesia, Polonia, e destinato alla « or- 
ganizzazione periodica di incontri, a cui partecipavano stra- 
nieri e abitanti del paese », si contrappone alla città tedesca 
di tipo occidentale, a cui cede gradualmente il passo; R. 
KÒTZSCHKE e w. EBERT, Geschichte der ostdeutschen Kolo- 


nisation, Lipsia, senza data; R. KSTZSCHKE, Landliche Sie- | 
dlung und Agrarwesen in Sachsen, Remagen, senza data: i 
opera postuma, sintesi delle ricerche del Kétzschke, parzial- | 


mente andate disperse a causa della guerra; l’autore vuole. 


mostrare come il tipo di popolamento e la struttura agraria 


. permettano di riconoscere i villaggi di colonizzazione tede- 
Sca; K. KASISKE, Die Siedlungstàtigkeit des Deutschen Or-2 
dens im dstlichen Preuszen bis zum Jahre 1410, Kénigs- È 
berg, 1934: due modi di colonizzazione: fondazione di vil- | 


laggi, e dissodamento di zone desertiche per ragioni di si- ; 


curezza militare. 


P. 98 - M. POSTAN, « The Chronology of Labour Servi- j 
ces », in Trans. Roy. Hist. Soc., 4* serie, xx, 1937, osserva | 


che la tendenza dei contadini a sostituire le corvées con 


tributi in denaro subì talvolta delle interruzioni provocate | 


da un temporaneo aumento delle riserve e, conseguentemen- | 


te, delle corvées. 


P. 98 - Sui nuovi contratti della fine del Medioevo, si | 
consulti: H.P.H. JANSEN, Landbouwpacht in Brabant in de ‘| 
veertiende en de vijftiende eeuw, Assen, 1955. H. VAN DER | 


LINDEN, De Cope. Bijdrage tot de rechtsgeschiedenis van 


de openlegging der H'ollands-Utrechtse laagvlakte, Assen, | 


1955: opera importante per la storia del popolamento, e 


per la tecnica e gli aspetti sociali del dissodamento; disou- | 


tibile è invece l’interpretazione giuridica dei fatti. G. SICARD, 


Le métayage dans le Midi toulousain à la fin du Moyen A ge, | 


in « Mém. Acad: de législation », 1, Tolosa, 1957. 
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Capitolo quarto. Il movimento commerciale fino alla fine 
del xm secolo t 


Pao 


I LA CIRCOLAZIONE A 


P. 103 - o. sToLZ, « Zur Entwicklungsgeschichte des Zoll- | 


wesens innerhalb des alten Deutschen Reiches », in vswG, | 
41, 1954, pp. 1-41, compendio generale della storia del te-. 
loneo in Germania (bibliografia, terminologia, storia istitu- 
zionale, amministrazione, scopi e fondamenti, distribuzione 
geografica, tariffe, tipi di Telonei). i 

P. 104 - Quanto si legge nell'opera di LEFEBVRE DES 
NOÉTTES, citata, in nota dal Pirenne, dev'essere corretto e 
completato con A.-G. HAUDRIMONT, «De l’origine de l’atte- 
lage moderne », in AHES, 8, 1936, pp. 515-522, che insi- 
ste sull'origine orientale delle nuove tecniche di trazione 
animale. 


P. 105 - r. LOPEZ, « L'evoluzione dei trasporti terrestri nel 


Medioevo », in Bollettino Civico Istituto Colombiano, 1, 
1953, dimostra che, se i trasporti fluviali ebbero un’impor- 
tanza primaria durante la maggior parte del Medioevo, an- 
che le vie di terra riacquistarono importanza verso la fine 
di quel periodo. È : 

P. 105 - Trattazioni generali sull'argomento: « Le navire 
et l’économie maritime du Moyen Age au xvn° siècle, prin- 
cipalement en Méditerranée », in Travaux du Deuxième Col 
loque international d’histoire maritime, a cura di M. Mot- 
LAT, Parigi, 1958, e specialmente i seguenti contributi: M. 
LOMBARD, « Arsenaux et bois de marine dans la Méditerra- 
née musulmane (vi°-x1° siècle) »; abate GARNIER, « Galères 
et galéasses »; I. HEER, « Types de navires et spécialisations 
des trafics »; comandante TEIXEIRA DA MOTA, «L'art dé na- 
viguer en Méditerranée, du xrv° au xvm° siècle ». 

P. 106 - G. LA ROÉRIE, « Les transformations du gouver- 
nail », in AHES, 7, 1935, pp. 564-583: sulla sostituzione, in- 
torno al xm secolo, del timone laterale con un timone assiale 
posteriore. 

P. 106 - R. DOEHAERD, «Les galères génoises dans la 
Manche et la mer du Nord è la fin du xm° et au début du 
xIv° siècle », in Bull. Inst. Hist. belge de Rome, xx, 1938, 
pp. 5-76: dà notizia dei primi accenni a viaggi commerciali 
di galere genovesi in Fiandre (1277) e in Inghilterra (1278), 
di cui si abbia ricordo. 

P. 106 - P. HEInsIUS, Das Schiff der hansischen Frihzeit, 
Weimar, 1956, precisa che il tipo di nave dell’Ansa, detta 
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kogge, fu introdotta verso la fine del x1 secolo, e prevalse | 


fin verso il 1400. 

P. 106 - Per i tipi di navi scandinave che precedettero la 
kogge, si veda la vasta e aggiornata esposizione di A.w. 
BROGGER e H. SHETELIG, The Viking Ships: their Ancestry 
and Evolution, Oslo, 1951. (Tradotto dal norvegese.) ù 

P. 109 - Divergendo in ciò dal Pirenne, molti autori han- 
no insistito sui caratteri peculiari delle gilde mercantili e 
delle anse. E. COORNAERT, « Des confréries carolingiennes 
aux gildes marchandes », in MHS, II, 1942, pp. 5-21, e « Les 
ghildes médiévales. v°-xiv° siècles. Définition. Évolution », 
in RH, cic, 1948, pp. 22-55, 208-243, dimostra che le gilde 
mercantili urbane adottarono alcune caratteristiche delle gil- 
de che le avevano precedute dopo l’epoca franca; utilizzan- 
dole però per « compiti specialmente economici ». H. VAN 
WERVEKE, « Das Wesen der flandrischen Hansen », in HG, 


76, 1958, pp. 7-20, mette in rilievo che il diritto di ansa e |. 


le associazioni dette anse erano stati stabiliti prima del 


xiv secolo allo scopo di riservare il commercio con l’estero | 


a un piccolo numero di cittadini privilegiati. 

P: 110 - Si vedano ora, a proposito dell’ansa fiamminga 
di Londra: H. VAN WERVEKE, « <Hansa> in Vlaanderen en 
aangrenzende gebieden », in Annales Emulation Bruges, xc, 


1953, pp. 5-42, e c. wrFFELS, « Dè Vlaamse Hanze van Lon- | 


den op het einde van de xmi° eeuw », ibid., xcvu, 1960, 


pp. 5-30. Questa ansa fu fondata a quanto pare, tra il 1212 # 
‘ @ il 1241: non si trattava di « una associazione fra gilde ur- || 


bane », in senso proprio, dalle gilde però essa traeva i suoi 


‘membri. Nelle due ultime decadi del xm secolo, almeno a | 


Bruges, perse però il suo carattere esclusivistico. ; 

P. 111 - Su certe associazioni fra mercanti dei paesi me- 
diterranei, analoghe alle gilde, si vedano A. GRUNZWEIG, 
«Les origines de la Mercanzia de Florence », in Studi in 
onore di Gino Luzzatto, 1, Milano, 1950, pp. 220-253, e 
R.S. SMITH, The Spanish Guild Merchant: a History of the 


Consulado. 1250-1700, Durham, N.C., 1940. Il Consulado + 


spagnolo si componeva soprattutto di mercanti all’ingrosso 
dediti al commercio d’oltremare. 


Ml LE FIERE 
P. 112 - Bibliografia generale. Il volume La foire in Re- 
- cueils de la Société Jean-Bodin, v, Bruxelles, 1953, contiene 
una serie di monografie, quattro delle quali sono importanti 
per l'argomento del presente libro: ‘R.-H. BAUTIER, « Les 
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foires de Champagne. Recherches sur une évolution histo- 
rique », pp. 97-147; H. AMMANN, «Die deutschen und 
schweizerischen Messen des Mittelalters », pp. 149-173; 
J.A. VAN HOUTTE, « Les foires dans la Belgique ancienne », . 
pp. 175-207; R. FEENSTRA, « Les foires aux Pays-Bas sep- 
tentrionaux », pp. 209-239. Tra le conclusioni cui giunge 
il volume, notiamo quelle che riguardano le condizioni che 
favorirono lo sviluppo delle fiere oppure lo ostacolarono: 
le fiere ebbero una funzione minima nei grandi imperi cen- 
tralizzati, prosperarono, invece, nelle società in cui l’auto- 
rità pubblica era debole, a condizione che essa concedesse 
loro una speciale tutela. L’articolo di E. COORNAERT, « Ca- 
ractères et mouvement des foires internationales au Moyen 
Age et au xvi° siècle », in Studi in onore di Armando Sa- 
pori, 1, Milano, 1957, pp. 355-371, è importante soprattutto 
per le questioni che pone, specialmente a proposito delle 
fiere della Champagne e delle Fiandre. 

P. 113 - In verità ci sono indizi d’una fiera a Gand, nel 
Medioevo. L’ultimo riferimento risale al 1199, 

P. 114 - E. CHAPIN, Les villes de foire de Champagne des 
origines au début du XIV° siècle, Parigi, 1937, conferma le. 
opinioni del Pirenne, secondo le quali le fiere non provo- 
carono lo sviluppo delle città in cui ebbero sede. Esse però, 
secondo l’autore, favorirono questo sviluppo. 

P. 115 - Si veda ora, sulle fiere della Champagne, l’im- 
portantissimo articolo di R.-H. BAUTIER citato più sopra. La 
tesi di quest’autore, secondo la quale lo sviluppo di queste 
fiere come centri del commercio internazionale fu abbastan- 
za tardo, sono state contestate da R.D. FACE, « Techniques 
of Business in the Trade between the Fairs of Champagne 
and the South of Europe in the x. and xm. Centuries », 
in EHR, 2* ser., x, 1958, pp. 427-438, il quale ritiene che, già 
verso il 1180, tali fiere esplicavano già pienamente la fun- 
zione internazionale che ebbero più tardi, e la tecnica com- 
merciale vi aveva già raggiunto un livello corrispondente. 

P. 116 - Si veda, sulle fiere delle Fiandre: S. POIGNANT, 
La foire de Lille. Contribution à l'étude des foires flamandes 
au Moyen Age, Lilla, 1932. 

Altri gruppi di fiere: J. COMBES, « Les foires en Langue- 
doc au Moyen Age », in AESC, 13, 1958, pp. 231-259; fiere 
che continuarono ad avere un'importanza sempre maggiore 
anche dopo il declino delle fiere della Champagne, fin nel 
xv secolo; notevole il commercio dei panni e l’uso di paga- 
menti con lettere di cambio; A. TOURNAFOND, Les marchés et 
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AE UZII PRIORE ; 
res de Limoges au Moyen Age et à la Renaissance, ‘ 
imoges, 1941. w. KoPPE, « Die Hansen und Frankfurt-am- | 
Main im xiv. Jahrhundert », in HG, 71, 1952, pp. 30-49: 
| Francoforte fu, dal 1320 al 1390 circa, un importante mer- | 
cato di pellicce e di cera, portata dalla Russia attraverso 
Lubecca; H. AMMANN, « Die Friedberger Messen », in Rhei- | 
nische Vierteljahrsblitter, XV-XVI, 1950-1951, pp. 192-225: 
il periodo di prosperità, nel xIv secolo, corrisponde all’in- 
circa a quello di Francoforte. È 

P. 118 - R. DE ROOVER, in RBPH, xxxnl, 1955, p. 144, in 
accordo con l’articolo di R.-H. Bautier citato più sopra, così 
identifica tali cause: « un concorso di circostanze e, specia 
| —mente,... un cambiamento nella struttura del grande com-| 

| mercio, accompagnato da uno scompiglio delle correnti com-. 
merciali e da una profonda modificazione dell’equilibrio dei 
regolamenti internazionali », e anche «lo sviluppo dell’in-4 
dustria tessile a Firenze e la perdita, per l’industria fiammin-. 
ga, di una parte dei mercati ». 





















Mi LA MONETA 1 

P, 119 - Bibliografia generale. PH. GRIERSON, Coins and'| 
Medals. A select Bibliography, Londra, 1954. M. BLOCH, | 
Esquisse d'une histoire monétaire de l'Europe, Parigi, 1954: 
sintesi di storia monetaria notevole sotto ogni aspetto, e con” 
esame dei relativi problemi. (Opera postuma; per certe ri 
serve, cfr. la recensione in RBPH, xxxMI, 1955, pp. 716-. 
722.) c.M. cipoLLA, Money, Prices and Civilization in thel 
Mediterranean World. XV. to XVII. Century, Princeton, 
1956: serie di cinque conferenze su un gruppo d’importanti | 
problemi di storia monetaria. W. TAUBER, Geld und Kredit im°l 
Mittelalter, Berlino, 1933: opera d’un economista, che com- | 
batte le tesi degli avversari facendo riferimento a fatti di. 
storia medievale, con scarso vantaggio per quest’ultima. | 
J.D.A. THOMPSON, Inventory of British Coin Hoards. A.D. 
600-1500, Royal Numismatic Society, 1956. A. BLANCHET € 
A. DIEUDONNÉ, Manuel de numismatique francaise. 1v, Mon-0 
naies féodales frangaises, Parigi, 1936, A. SUHLE, Deutsche | 
Miinz-und Geldgeschichte von den Anfingen bis zum XV. ° 
Jahrhundert, Berlino, 1955: corrisponde, per la Germania, | 
al Manuel di BLANCHET e DIEUDONNÉ; contiene anche dati 
di storia economica. 

P. 119 - Consultare anche su questo punto: M. BLOCH, 
« Économie-nature ou économie-argent. Un pseudo-dilem- 
me >, in AHS, I, 1939, pp. 7-16: talora, nell'Alto Medioevo, | , 
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la moneta aveva funzioni diverse dall’attuale: faceva da 
« campione di valori », ma « assai imperfettamente da meze 
zo di pagamento ». Spesso anche gli oggetti, che si cedeva- 
no come forma di pagamento in natura, erano stati prima 
comperati in denaro dal debitore. H. VAN WERVEKE, € Mon- 
naies, lingots ou marchandises? Les instruments d’échange 
aux xI° et xI1° siècles >, in AHES, 4, 1932, pp. 452-468, di- 

mostra che dal 1000 al 1200 circa, mentre il numero e l’am- 

piezza delle transazioni erano gradualmente aumentati, il de- 

naro, strumento di quegli scambi; non aveva subito varia- 
zioni essenziali; forse l'economia naturale aveva riguadagna- 
to in parte il terreno perduto. Invece G. DUBY, « Économie | 
domaniale et économie monétaire: le budget de l’abbaye de 
Cluny entre 1080 et 1155 », in AESC, 7, 1952, pp. 155-171, 
rileva verso la fine dell’x1 secolo un aumento delle entrate. 
in contanti, seguito tuttavia, verso il 1125, da una svaluta-. 
zione della moneta e da un ritorno alla coltivazione del 
possedimento fondiario con sfruttamento anche della ri- 
serva. 

P. 124 - Il problema della moneta di conto, a cui il Pi- 
renne fa solo allusione, è stato oggetto di molti studi. Se- | 
condo H. VAN WERVEKE, « Monnaie de compte et monnaie 
réelle », in RBPH, x, 1934, pp. 123-152, la sorte della mo- 
neta di conto restò sempre legata all'esistenza di questa o. 
quella moneta effettiva, fosse questa di valore fisso 0 varia-. 
bile; la moneta effettiva di base continuò ad avere, rispetto 
alla moneta di conto, il valore assegnatole dalle autorità. L. 
EINAUDI, « Teoria della moneta immaginaria nel tempo da 
Carlomagno alla rivoluzione francese », in Rivista di storia 
economica, 1, 1936, pp. 1-35, sostiene la tesi contraria. M. 
BLOCH, in AHES, 10, 1938, p. 358, era del parere che le opi- 
nioni dell’Einaudi potessero essere accettate solo a partire 
dalla «grande rivoluzione monetaria del xm secolo ». 
BLOCH espose le sue opinioni nel suo Esquisse, pp. 45-46. 
T. ZERBI, Moneta effettiva e moneta di conto nelle fonti 
contabili di storia economica, Milano, 1955, adotta per Mi- 
lano, nel x1v secolo, un punto di vista vicino a quello di 
Van Werveke. 

P. 124 - R. DOEHAERD, « Les réformes monétaires carolin-. 
giennes », in AESC, 7, 1952, pp. 12-20, ritiene che le varia- 
zioni del valore intrinseco del denaro carolingio possono es- 
sere spiegate. dai rapporti commerciali col Mediterraneo 
mussulmano: tesi che riappare nello studio di ST. BOLIN cita- 
to sopra, a p. 250; l'articolo di Mme Doehaerd si basa in 
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| gran parte sulla presenza del mancus-in Occidente, che PH. 


GRIERSON considera un « mito» (v. articolo citato a pag. 
250). 

P. 128 - PH. GRIERSON, « Sterling», in Anglo-Saxons 
Coins, 1961, pp. 265-283: tentativo d’interpretazione eti- 
mologica del termine: equivarrebbe a « solidus », e desi- 
gnerebbe il penny del periodo anglo-normanno; la costanza 
del valore intrinseco di questo penny faceva' contrasto con 
l'instabilità delle monete precedenti alla Conquista. 

‘P. 132 - R.S. LOPEZ, « Settecento anni fa: il ritorno al- 
l’oro nell’occidente duecentesco », in Quaderni della Rivi- 
sta storica italiana, 4, Napoli, 1955; dello stesso, « Back to 
Gold, 1352 », in EHR, 2* ser., Ix, 1956, pp. 219-240: l’au- 
tore sostiene la tesi, abbastanza plausibile, secondo la quale 
Genova avrebbe preceduto Firenze di qualche mese nel ri- 
prendere la coniazione dell'oro. Il Lopez è d’accordo con il 
Bloch per quanto riguarda l’intensità della circolazione del- 
l’oro in epoca anteriore; la ripresa del conio dell’oro sarebbe 
stata una riforma, non una rivoluzione; Genova avrebbe 
adattato il valore intrinseco dei suoi pezzi d’oro a quelli del 
tarì siciliano. Queste idee sono messe in dubbio da GRIERSON, 
in EHR. 2* ser., 1x, 1956, p. 371. 

P. 132 - PH. GRIERSON, « La moneta veneziana nell’eco- 
nomia mediterranea del Trecento e Quattrocento », in La 
Civiltà del Quattrocento, 1957, pp. 77-97: esamina il pre- 
stigio crescente del ducato nei confronti del fiorino, prima 
nel Mediterraneo orientale, poi nell’intera Europa. H.E. 


. IVES, The Venetian Gold Ducat and its Imitations, edited 
. and annotated by PH. GRIERSON, Nuova York, 1954: integra 


lo studio precedente da diversi punti di vista. 

P. 133 - A. GIRARD, « La guerre montétaire (xIv°-xv° siè- 
cles) », in AHES, I, 1940, pp. 207-218: esame discutibile 
delle condizioni nelle quali si operarono i mutamenti del 
xIV secolo; studia analiticamente, paese per paese, i movi- 
menti dei due metalli. A. GRUNZWEIG, « Les incidences in- 
ternationales des mutations monétaires de Philippe le Bel », 
in MA, LIX, 1953, pp. 117-173, attribuisce il primo indebo- 
limento di Filippo il Bello (1295) a una mancanza di ar- 
gento, dovuta ai sussidi concessi dal re a diversi principi, 
soprattutto nell’Impero. H. VAN WERVEKE, « Currency Ma- 
nipulation in the Middle Ages. The Case of Louis de Male, 
Count of Flanders », in Trans. Roy. Hist. Soc., 4* ser., 
XXXI, 1949, pp. 115-127: prendendo in esame un caso par- 
ticolarmente suggestivo, dimostra in quale misura l’attratti- 
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va dei profitti consentiti dai diritti signorili potè spingere -i 
principi a ricorrere a cambiamenti monetari. H. LAURENT, 
La loi de Gresham au Moyen Age. Essai sur la circulation 
monétaire entre la Flandre et le Brabant à la fin du XIV° 
siècle, Bruxelles, 1933, sottolinea l’importanza avuta nel de- 
terminare i fatti, dalla rivalità tra i due principati vicini. 
L'autore ritiene inoltre, secondo noi a torto, che « l’opinio- 
ne pubblica chiedesse un aumento dei tipi di monete in cir- 
colazione, spingendo così ai frequenti cambiamenti ».. R. 
cessi, Problemi monetari veneziani (fino a tutto il secolo 
xiv), Padova, 1937: raccolta, preceduta da un'introduzione, 
di documenti importanti per lo studio dei mutamenti mone- 
tari. A. D'HAENENS, « Les mutations monétaires du xrv* 
siècle et leur incidence sur les finances des abbayes bénédic- 
tines. Le budget de Saint-Martin de Tournai de 1331 è 
1348 », in RBPH, XXXVII, 1959, pp. 317-342: le rendite delle 
abbazie non erano compromesse da questi mutamenti, poi- 
chè erano pagabili sia in natura sia in denaro, in quest’ul- 
timo caso, poi, esse si adattarono alle fiuttuazioni dei corsi 
mediante clausole speciali inserite nei contratti agricoli. c.M. 
cipoLLA, Studi di storia della moneta. 1, I movimenti dei 
cambi in Italia dal secolo XIII al XV, Pavia, 1948. Il libro 
tratta di cambi interni, cioè di rapporti di valore tra le mo- 
nete d’oro e quelle d’argento: rialzo considerevole dell’oro 
dal 1250 al 1320, stabilità dal 1320 al 1400, nuovo fortis- 
simo rialzo dal 1400 al 1450. L’autore attribuisce queste 
variazioni al crescente bisogno di mezzi di pagamento nelle 
fasi d'espansione economica. 


IV. CREDITO E COMMERCIO DEL DENARO 

P. 133 - Si veda anche: F. VERCAUTEREN, « Note sur 
l'origine et l’évolution du contrat de mort-gage en Lotha- 
ringie, du xr° au xm° siècle », in Miscellanea L. van der 
Essen, 1947, pp. 217-227: «la pratica del pegno morto si 
diffuse prima nella regione della Mosa che nelle Fiandre », 
in compenso però essa cessò più presto di avere una fun- 
zione importante. 

P. 138 - Qui è utile distinguere la « commenda », contrat- 
to con il quale l’accomandante anticipava l’intero capitale, 
e la vera societas o societas maris, nella quale anche Jac- 
comandatario forniva una parte del capitale. Questi tipi di 
contratto si ritrovano nel mondo anseatico: A.E. SAYOUS, 
« Le «Sendevegeschàft> et la < Widerlegung>, pendants ger- 
maniques de la commande et de Îa <societas maris> du bas- 
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et Belles-Lettres, C.R. des séances », 1936, pp. 189-200. A 


commenda nella vita economica dei secoli xm e xIv (a Ve- 
nezia) », in Atti del Congresso Internazionale di studi storici 
del diritto marittimo ad Amalfi, Napoli, 1934, p. 26. 


zia, 1956, 2 voll.: pubblica numerosi documenti tratti dagli | 
archivi di Stato di Venezia; importante iconografia; l’intro- 
duzione fornisce una storia generale dell’assicurazione marit- 
tima, centrata attorno a Venezia. F. EDLER DE ROOVER, 
. « Early Examples of marine Insurance », in The Journal of 

Economic History, v, 1945, pp. 172-200: eccellente guida 
per le origini dell’assicurazione marittima, Questa fece la 
sua comparsa nelle prime forme, verso la fine del x secolo; 


dal x11 secolo, a Genova; e le trasformazioni della fine del 
xu. In questa città il primo mutamento appare alla metà 
‘ del x1v. L'autore calcola l'ammontare dei capitali assicurati 
per il 1427-1428, A.E. SAYOUS, « Les transferts de risques, 
les associations commerciales et la lettre de change à Mar- 


| étrang., 4* s., 14* annata, 1935, pp. 469-494, osserva che 
in quel secolo il commercio a Marsiglia fu poco intenso e 
le forme d’assicurazione in questa città non si svilupparono. 
P. 139 - F. EDLER, Glossary of mediaeval Terms of Busi- 
ness. Italian Series, 1200-1600, Cambridge, Mass., 1934. 
|P. 139 - Allo studio di PIRENNE, citato a p. 134, n. 36, si 
ricollegano parecchi studi più recenti, come, per l’Italia: A. 
FANFANI, « La préparation intellectuelle et professionnelle à 
l’activité économique en Italie du xiv® au xvi° siècle », in 
| MA, Lv, 1951, pp. 327-346; A. sAPORI, « La cultura del 
mercante medievale italiano », in Rivista di storia economi- 
ca. (Ristampa in A. SAPORI, Studi di storia economica me- 
dievale, 2* ed., pp. 53-93). Per la Germania: H. KELBERT, 
Die Berufsbildung der deutschen Kaufleute im Mittelalter, 
Berlino, 1956, che insiste più sulla formazione professionale 
che sulla cultura. 
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sin de la Méditerranée, au Moyen Age, » în « Acad. Inscr. 


Venezia, la « commenda » si chiamava « colleganza »; nel | 
| xIv secolo fu sostituita dalla sociefas: G. LUZZATTO, « La | 


P. 138 - G. STEFANI, L'assicurazione a Venezia dalle ori- 
gini alla fine della Serenissima. Documenti pubblicati in | 
occasione del 125° annuale della compagnia, Trieste-Vene- | 





| cent'anni dopo apparve sotto la forma di prestiti assicurativi | 
(Palermo). R. DOEHAERD, « Chiffres d’assurance à Génes en' {È 
1427-1428 », in RBPH, XXVI, 1949, pp. 736-756, descrive | 

. anche le prime forme d’assicurazione marituima, a partire | 





seille pendant le xiv* siècle », in Rev. hist. de droit frang. et È 

















3 D 0 
P. 140 - La bibliografia relativa alla storia della contabi- 
lità si è considerevolmente arricchita dopo il 1933: R. DE 
ROOVER, « The Development of Accounting prior to Luca | 
Pacioli according to the Account Books ‘of medieval Mer- 
chants », in Studies in the History of Accounting, Londra, 
pp. 114-174. F. MELLS, Storia della ragioneria. Contributo 
alla conoscenza e interpretazione delle fonti più significative 
della storia economica, Bologna, 1950. R. DE ROOVER, « Le 
livre de compte de Guillaume Ruyelle, changeur à Bruges 
(1369) », in Annales Emulation Bruges, Lxxvu, 1934, pp. 
15-95. T. ZERBI, /l mastro a partita doppia di una azienda 
mercantile del Trecento, Como, 1936. R. DE ROOVER, « AUX 
origines d’une technique intellectuelle. La formation et 
l’expansion de la comptabilité à partie double, » in AHES, 9, 
1937, pp. 171-193. T. ZERBI, Le origini della partita doppia, 
gestioni aziendali e situazioni di mercato nei secoli XIV e 
XV, Milano, 1952. B.S. YAMEy, « Scientific Bookkeeping and 
the Rise of Capitalism, » in EHR, 2* ser., 1, 1949, pp. 
99-113. "7 
I libri dei massari (esattori pubblici) di Genova del 1340 
sono stati per lungo tempo considerati il più antico esem- 
pio di contabilità a partita doppia. Oggi si ritiene invece che 
la contabilità a partita doppia nacque in Toscana verso la 
fine del xm secolo. Nell’Europa del nord non fu usata pri- 
ma del 1500. HAT 
P. 142 - Anche su questo argomento, letteratura abbon- 
dante, specialmente per il mezzogiorno d’Europa. A.-E. 
savyoUS, « L’activité des banquiers italiens en Italie et aux 
foires de Champagne pendant le xm° siècle », in RH, CLXX, 
1932, pp. 1-31. A.P. USHER, « The Origin of Banking: the 
primitive Bank of Deposit, 1200-1600 », in EHR, Iv, 1932- 
1933, pp. 399-428. T. ZERBI, La banca nell'ordinamento 
finanziario visconteo, dai mastri del banco Giussano, gestore 
della Tesoreria di Piacenza, 1356-58, Como, 1935. A.P. 
uSsHER, The early History of Deposit Banking in Mediter- 
ranean Europe, 1, Cambridge, Mass., 1943. R. DE ROOVER, 
«New Interpretations of the History of Banking», in 
Cahiers d’Histoire mondiale, n, n. 1, pp. 38-77. F. MELIS, 
Note di storia della banca pisana nel trecento, Pisa, 1955. 
R.S. LOPEZ, La prima crisi della Banca di Genova (1250- 
1259), Milano, 1956. Dello stesso, «I primi cento anni di 
storia documentata della banca a Genova », in Studi in 
onore di Armando Sapori, 1, Milano, 1957, pp. 215-253. 
Questi studi dimostrano che la banca in senso proprio, 
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cioè la banca di deposito, è nata dalle operazioni di cam- 
bio (cambio diretto e cambio con l’estero). A Genova, alla 
metà del xn secolo, i banchieri erano gestori di è banchi » 
di ‘cambio diretto. Nella prima metà del xm secolo comin- 
ciarono ad accettare depositi e a dedicarsi a vere e proprie 
operazioni bancarie. Questi banchieri erano spesso dei fo- 
restieri; i Piacentini, in particolare, predominarono a lungo. 
«Gli storni da un conto a un altro si facevano dapprima su 
ordine a voce, e tale pratica rimase a lungo in vigore, so- 
prattutto a Venezia. Pare tuttavia certo che, al più tardi 
dal 1374, a Pisa almeno, fossero in uso dei veri e propri 
assegni (Melis). 

P. 145 - r. ZERBI, Studi e problemi di storia economica: 
«credito ed interesse in Lombardia nei secoli XIV. e XV, 
Milano, 1955: nei loro libri, i mercanti milanesi non si cu- 
ravano di tenere nascosti gli interessi; i loro confratelli di 
altre città, anche in Toscana, erano invece più attenti. 

P. 146 - Sulla cambiale, numerosi studi. Si può leggere 


IC ancora con qualche profitto: A.-E. SAYOUS, « L'origine ‘de 


la lettre de change: les procédés de crédit et de paiement 
. dans les pays chrétiens de la Méditerranée occidentale entre 
le milieu du xu° siècle et celui du xm° siècle », in Rev. hist. 
de droit fr. et étrang., 4° serie, 12* annata, 1933, pp. 60- 
112. Tuttavia, in seguito furono realizzati grandi progressi. 
Si vedano le trattazioni estremamente precise del meccani- 
smo della cambiale in R. DE ROOVER, « Le contrat de chan- 
ge depuis la fin du xu° siècle jusqu’au début du xvn° », 
in RBPH, XXV, 1946-1947, pp. 111-128; e dello stesso, « Ap- 
punti sulla storia della cambiale e del contratto di cambio », 
in Studi in onore di Gino Luzzatto, 1, Milano, 1950, pp. 193- 
219. L’autore ha ripreso questo tema nel libro L’évolution 
de la lettre de change. XIV°-XVIII* siècles, Parigi, 1953, che 
tratta l’argomento in modo più generale. De Roover fa de- 
rivare la cambiale dall’instrumentum ex causa cambii, atto 
| stipulato davanti al notaio, con il quale veniva riconosciuto 
il debito e.si accettava una clausola di cambio ovvero di 
rimborso in moneta straniera. Nel Medioevo non esisteva 
ancora sconto di cambiali in senso stretto. Fino a pochi 
anni fa si è inoltre creduto che anche la girata non fosse 
praticata, non solo in quell'epoca ma neppure prima degli 
inizi del xvu secolo. In seguito alle ricerche di H. Lapeyre 


e di F. Melis s'è potuto risalire gradualmente fino al 1410. : 


Si veda infine: H. LAPEYRE, « Une lettre de change endossée 
en .1430 », in AESC, 13, 1958, pp. 260-264, e F. MELIS, 
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« Una girata cambiaria nel 1410 nell'archivio Datini di 
Prato », in Economia e Storia, 1958, pp. 412-421. 

P. 147 - A. SAPORI, «Le Compagnie mercantili toscane 
del Dugento e dei primi del Trecento: la responsabilità dei 
Compagni verso i terzi », in Studi di storia in onore di En- 
rico Besta, 1, Milano, 1938. (Ristampato in: A. SAPORI, Stu- 
di, pp. 765-808). Il finanziamento delle compagnie, assicu- 
rato dapprima dal capitale familiare, s’accrebbe successiva- 
mente coll’apporto di partecipazioni e depositi. Malgrado 
quest’evoluzione, la responsabilità restò illimitata e solidale, 
salvo una temporanea eccezione, a Siena, per quanto riguar- 
da l’ultimo punto. 

Si veda anche, per la tecnica bancaria in generale: A.-E. 
savous, « Le capitalisme commercial et financier dans les 
pays chrétiens de la Méditerranée occidentale, depuis la 
première croisade jusqu’à la fin du Moyen Age», in vswG, 
29, 1936, pp. 270-295. 

P. 147 - Per l’attività finanziaria a Bruges, dominata dagli 
Italiani, si dispone ora dell’opera importantissima di R. DE 
ROOVER, Money, Banking and Credit in mediaeval Bruges. 
Italian Merchant-Bankers, Lombards and Money-Changers. 
A Study in the Origins of Banking, Cambridge, Mass., 1948; 
opera da correggere e da completare, ma soltanto per quan- 
to riguarda la situazione locale, con lo studio di J. MARÉ- 
CHAL, Bijdrage tot de geschiedenis van het bankwezen te 
Brugge, Bruges, 1955. Si veda anche, di quest’ultimo auto- 
re, Geschiedenis van de Brugse beurs, Bruges, 1949: egli 
dimostra che la «borsa » di Bruges, luogo pubblico che 
deve il nome ad un « hostelier » locale, era frequentata, con- 
trariamente a quanto pensa l’Ehrenberg, non dai soli ita- 
liani, ma da mercanti di diversi paesi. 

P. 147 - Serie di opere che studiano le successive tappe 
dell’attività di queste compagnie in Inghilterra: E. von 
ROON-BASSERMANN, € Die ersten Florentiner Handelspe- 
selischaften in England », in vswG, 39, 1952, pp. 97-128: si 
riferisce agli anni dal 1224 al 1266. A. SAPORI, « Le com- 
pagnie italiane in Inghilterra », in Moneta e credito, n. 12, 
1950. (Ristampato: m., Studi, 1955, pp. 1039-1070). Dello 
stesso, « Le compagnie dei Frescobaldi in Inghilterra », pre- 
fazione all'edizione del Liber tercius Friscumbaldorum, Fi- 
renze, 1947. (Ristampato: ip., Studi, 1955, pp. 579-646: 
fine del xm secolo - inizio del XIV). E.B. FRYDE, « The Depo- 
sits of Hugh Despenser the Younger with Italian Bankers », 
in EHR, 2* serie, m, 1951, pp. 344-362: depositi presso i 
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Bardi e i Peruzzi (intorno al 1321-1326). A. SAPORI, « Storia 
interna della compagnia mercantile dei Peruzzi », in Ar- 
chivio Storico Italiano, ser. vii, vol. xx1, 1934. (Ristampato: 
Ip., Studi, 1955, pp. 243-284: fino al fallimento del 1343). 
G. MuRÉ, Struttura e funzionamento della Compagnia mer- 
cantile dei Peruzzi, Roma, 1950: studia specialmente la 
filiale di Londra. a 

P. 148 - A proposito dei redditi del papato, si veda: W.E. 
LUNT, Papal Revenues in the Middle Ages, 2 voll, New 
York, 1934: pubblicazione di documenti preceduta da una 
lunga introduzione che descrive il sistema amministrativo 
fiscale della Chiesa e analizza i redditi pontifici. V. PFAFF, 
« Die Einnahmen der ròmischen Kurie am Ende des x. 
Jahrhunderts », in vswG, 40, 1953, pp. 97-118: si riferisce 
al Liber Censuum di cENcIUS del 1192; importante special- 
mente per la storia della moneta e dei prezzi. W.E. LUNT, 
Financial Relations of the Papacy with England to 1327, 
Cambridge, Mass., 1939: studio approfondito delle tasse 
pontificie, e della quota (crescente) di tali imposte che la 
Corona inglese riceveva. 

Per la parte sostenuta dai mercanti-banchieri italiani nei 
trasferimenti di somme dai vari paesi della Cristianità alla 
Camera apostolica, si veda il fondamentale libro di v. RE- 
NOUARD, Les relations des papes d'Avignon et des compa- 
gnies commerciales et bancaires de 1316 à 1378, Parigi, 
1941. 

P. 149 - Alcune opere sono state dedicate alla storia degli 
Ebrei nel Medioevo in generale, o in particolare al loro 
stato ‘giuridico e sociale: E. scHoPEN, Geschichte des Ju- 
dentums im Abendland, Berna, 1961. 6. KiscH, The Jews in 
medieval Germany. A Study of their legal and social status, 
Chicago, 1949. Dello stesso, Forschungen zur Rechts- und 
Sozialgeschichte der Juden in Deutschland wihrend des 
Mittelalters, Zurigo, 1955. 

P. 150 - Sull’attività economica degli Ebrei: 1. BRUTZKUS, 
« Trade with Eastern Europe, 800-1200 », in EHR, xHI, 
1943, pp. 31-41: tratta soprattutto dell'attività degli Ebrei 
« Rodaniti », che contribuirono largamente a mantenere le 
relazioni tra Occidente e Oriente. L.I. RABINOWITZ, The He- 
rem Hayyishub. A Contribution to the Medieval Economic 
History of the Jews, Londra, 1945: sulla base di fonti ine- 
dite, ci fa conoscere l’esistenza di un tipo di associazione 
ebraica simile alla gilda mercantile. R.W. EMERY,- The Jews 
of Perpignan in the XIII. Century: an Economic Study 
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based on notarial records, New York, 1959: interessante 
per la tecnica dei prestiti e la condizione sociale di chi ri- 
correva al prestito. P. ELMAN, « The economic Causes of the 
Expulsion of the Jews in 1290 », in EHR, vu, 1937, pp. 145- 
154: quando gli Ebrei furono espulsi dall'Inghilterra, nel 
1290, non erano più di nessuna utilità per il re; i Lombar- 
di erano pronti a prenderne il posto. 

P. 152 - Il libro di 3. PIQUET, Des banquiers au Moyen ‘ 
Age. Les Templiers. Étude de leurs opérations financières, 
Parigi, senza data, ma 1939, segna un progresso su quello 
di L. DELISLE, citato a pag. 133, n. 36, per l’analisi serrata 
delle operazioni finanziarie: l’autore crede di scoprire un 
embrione di contabilità a partita doppia e una forma primi- 
tiva d’assegno bancario. 

P. 156 - B.N. NELSON, The Idea of Usury; from Tribal 
Brotherhood to Universal Otherhood, Princeton, 1949: rife- 
risce le opinioni dei teologi sull’usura, inserendole in una 
storia generale dell’evoluzione delle idee, che. parte dalla 
concezione dell’usura nel Vecchio Testamento. A. SAPORI, 
« Economia e morale alla fine del Trecento. Francesco di 
Marco Datini e Ser Lapo Mazzei », in Studi senesi, s. 11, 
n. I, 1952, pp. 44-76. (Ristampato in Studi, 1955, pp. 155- 
179). L. DELLA NOLLE, /! contratto di cambio nei moralisti 
dal secolo XIII alla metà del secolo XVII, Roma, 1954. 


Capitolo quinto Importazioni ed esportazioni sino alla fine 
del secolo xm 


1 OGGETTI E DIREZIONI DEL GRANDE COMMERCIO 

P. 157 - Bibliografia. FR. R6RIG, Mittelalterliche Weltwirt- 
schaft. Bliite und Ende einer Weltwirtschaftsperiode, Jena, 
1933: dà grande importanza, seguendo la tesi del Pirenne, 
al commercio internazionale; insiste sul fatto che non si 
trattava solo di prodotti di lusso, ma anche di articoli di 
consumo corrente. A. SAPORI, Il commercio internazionale 
nel Medioevo, in « Archivio di studi corporativi », 1938, 
fasc. Im. (Ristampato' in Studi di storia economica, 1955, 
pp. 495-533): trattazione generale dell'argomento, ricco di 
stimoli per ulteriori ricerche. 1. LACOUR-GAYET, Histoire du 
commerce. Il, Le commerce de l’ancien monde jusqu'à la fin 
du XV° siècle, libro 11: MARGUERITE BOULET, Le commerce 
médiéval européen, S.P.1.D., 1950, pp. 189-357: buon trat- 
tato divulgativo. R.S. LOPEZ e R. IRVING, Medieval Trade in 
the Mediterranean World, New York, 1955: traduzione di 
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200 documenti concernenti i più diversi aspetti del com- 


mercio mediterraneo, con note introduttive e altre note. | 


V. CHOMEL € J. EBERSOLT, Cinq siècles de circulation inter- 
nationale vue de Jougne. Un péage jurassien du XIII° au 
XVIII° siècle, Parigi, 1951: Jougne era situata sulle prin- 
cipali vie di comunicazione che collegavano l’Italia con i 
paesi del nord d’Europa, almeno dalla metà del xm alla 
metà del xv secolo. 

P. 158 - H.c. KRUEGER, « The Wares of Exchange in the 
Genoese-African Traffic of the xuth Century », in Spec., 


xt, 1937, pp. 57-71: da segnalare, tra i numerosi articoli i 


venduti in Africa, i panni del nord. 

P. 160 - L’allume era utilizzato nell'industria tessile per 
sgrassare le fibre e fissare i colori. Il commercio dell’allume 
è stato studiato in relazione al principale centro di distribu- 
zione (M.L. HEERS, « Les Génois et le commerce de l’alun à 
la fin du Moyen Age>, in RHES, xxx, 1954, pp. 31-53) e 
al principale paese consumatore (L. LIAGRE, « Le commerce 


de l’alun en Flandre au Moyen Age », in MA, LXI, 1955, 


pp. 177-206). 


P. 161 - Il libro di H. LAURENT, Un grand commerce | 


d'exportation au Moyen Age. La draperie des Pays-Bas en 
France et dans les pays méditerranéens (XII°-XV° siècle), 


Parigi, 1935, all’epoca della pubblicazione costituiva un no- + 


tevole passo in avanti, poichè conteneva uno studio siste- 
matico e particolareggiato dei mercati nei paesi di lingua 
romanza (per es. il mercato di Parigi). CH. VERLINDEN ap- 
portò qualche correzione a questo quadro, in particolare a 


proposito della penisola iberica: « Contribution à l’étude | 


de l’expansion commerciale de la draperie flamande dans 
la péninsule ibérique au xm° siècle », in. RN, xXI, 1936, pp. 
5-20, e « Draps des Pays-Bas et du nord de la France en 
Espagne au x1v° siècle », in MA, XLVI, 1937, pp. 21-36. Di re- 
cente H. AMMANN ha modificato sensibilmente le nostre no- 


zioni sul commercio dei panni, anticipando tra il 1100 e__ 


il 1150 gli inizi della loro diffusione nel bacino del Mediter- 
raneo: « Die Anfinge des Aktivhandels und der Tuchein- 
fuhr aus Nordwesteuropa nach dem Mittelmeergebiet », in 
Studi in onore di Armando Sapori, Milano, 1957, I, pp. 273- 
308. In una seconda pubblicazione (« Deutschland und die 
Tuchindustrie Nordwest-Europas im Mittelalter », in HG, 
72, 1954, pp. 1-63) l’Ammann dimostrò che il Laurent ave- 
va sottovalutato l’importanza dell’esportazione ‘in Germania 
dei panni del nord-ovest d’Europa (Paesi Bassi, Inghilterra); 
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i panni di Fiandra conservarono la loro importanza nella 
Germania del nord fino al xv secolo inoltrato. Si veda anche 
CH. VERLINDEN, Brabantsch en Vlaamsch laken te Krakau 
op het einde der XIV° eeuw, Anversa-Utrecht, 1943. Al 
Recueil de documents relatifs à l'histoire de l’industrie dra- 
pière en Flandre, pubblicato da G. ESPINAS e H. PIRENNE, 
citato qui sopra a pag. 196, e che non contiene documenti 
posteriori: al 1400, fa seguito, a partire dal periodo borgo- 
gnone, la pubblicazione di H.-E. DE SAGHER, edita collo stes- 
so titolo generale (due volumi pubblicati, Bruxelles, 1951- 
1961). Solo a proposito di due delle località considerate in 
quest’ultima raccolta, i documenti sono stati già utilizzati da 
E. COORNAERT per tracciare delle monografie esaurienti: Une 
industrie urbaine du XIV° au XVII° siècle. L’industrie de la 
laine à Bergues-Saint-Winoc, Parigi, 1930, e Un centre in- 
dustriel d’autrefois. La draperie-sayetterie d’Hondschoote 
(XIV°-XVIII° siècles), Parigi, 1930. Dello stesso autore, un 
articolo molto interessante nel quale mette in guardia con- 
tro una differenziazione troppo marcata tra industria tessile 
urbana medievale e industria rurale del xvI secolo: « Dra- 
peries rurales, draperies urbaines. L’évolution de l’industrie 
flamande au Moyen Age et au xvi° siècle », in RBPH, XXVII, 
1950, pp. 59-96. 

Lo studio dell’industria tessile inglese medievale è stato 
rinnovato dai lavori di E.M. CARUS-WILSON, « The English 
Cloth-Industry in the late xm. and early xm, Centu- 
ries », in EHR, xIV, 1944, pp. 32-50. (Ristampa: Medieval 
Merchant Venturers, Londra, 1954, pp. 211-238); « An In- 
dustrial Revolution in the xu. and xm. Centuries », in 
EHR, XI, 1941, pp. 39-60. (Ristampe: Essays in Economic 
History, Londra, 1945, e Med. Merch. Vent., pp. 182-210); 
« Trends in the Export of English Woollens in the xv. 
Century », in EHR, 2* ser., m, 1950, pp. 162-179. (Ristam- 
pa: Med. Merch. Vent., pp. 239-264). Ecco alcuni risultati 
delle sue ricerche: l’industria tessile urbana in Inghilterra, 
fiorente verso il 1200, aveva una struttura paragonabile a 
quella delle industrie urbane fiamminghe, senonchè in essa 
aveva funzione di imprenditore non il mercante importatore 
di lana, ma quello importatore di guado. Gli studiosi, che 
non avevano tenuto presenti le fonti relative all’industria 
rurale, avevano pensato a un declino dell’industria tessile 
inglese nel xm secolo. In quel periodo, invece, essa conob- 
be piuttosto una rivoluzione industriale, consistente nella 
meccanizzazione dell’operazione di follatura, in seguito al- 
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tilizzazione del mulino ad acqua. Il risultato fu il | 
‘ferimento delle industrie verso le regioni montuose del | 
nord e dell'ovest. i 
|. Diverse opere hanno segnalato, accanto a quell’industria 
‘tessile, l’importanza dell'industria basata sul lino. H. AM- 
MANN, « Die Anfinge der Leinenindustrie des Boden-seege- 
| biets», in Alemannisches Jahrbuch, 1953, pp. 253-313, se- È 
gnala che le prime tracce dell’esportazione di tali tessuti | 
risalgono al 1205, e non al 1289, come si riteneva prima. 
| E. SABBE, De Belgische vlasnijverheid. 1, De Zuidnederland- 
sche vlasnijverheid tot het verdrag van Utrecht (1713), Bru- 
(ges, 1943. (Ne esiste una versione più concisa in francese, 
che giunge fino al 1900: E. SABBE, Histoire de l’industrie | 
linière en Belgique, Bruxelles, 1945): dimostra come l’in- 
| dustria del lino nei Paesi Bassi meridionali si sia sviluppata 
in seguito alla Guerra dei Cent'Anni, a detrimento dell’in- È 
dustria della Champagne; era un'industria rurale, che fiorì | 
nel Hainaut, nel Cambrésis e nel Nivelloîs, prima di fiorire | 
nelle Fiandre. 3 

P. 162 - Sulle origini di Bruges, come luogo di commer- | 
cio, si veda: A.E. VERHULST, « Les origines et l’histoire an- | 
cienne de Bruges (1x°-x11° siècles) », in MA, LXVI, 1960, pp. 3 
37-63: recenti ricerche hanno mostrato che, qualunque po- 
tesse essere la funzione avuta da Bruges nel Ix secolo, la sua 
‘importanza marittima si rivelò solo nell’xI, quando fu sca- || 

|. vato un canale tra la città e l’estuario dello Zwin, formatosi 
nel frattempo. J.A. VAN HOUTTE, € Bruges et Anvers: mar- 
chés <nationaux> ou <internationaux> du x1v° au xVI° siè- | 
cle », in RN, xxx1v, 1952, pp. 89-108), ritiene che, se Bru: i 
ges fu un «mercato d’interesse primario, ma soltanto <na- | 
zionale» », Anversa nel xvi secolo fu «un mercato vera-. 

‘ mente «internazionale > ». L'ascesa di Anversa, secondo lo | 
stesso autore (e La genèse du grand marché international 
“d’Anvers à la fin du Moyen Age», in RBPH, XIX, 1940, pp. 
87-126), fu dovuta a diversi fattori, tra cui, primo nel 4 
tempo, l'importazione dei panni inglesi, soprattutto per la 
clientela tedesca. 

P. 163 - Le colonie mercantili esistenti a Bruges e ap- 
partenenti a due diverse nazionalità sono state oggetto di 
studi assai acuti: R. DE ROOVER, « La communauté des mar- 
chands lucquois à Bruges de 1371 à 1404 », in Annales de 
la Société d'Emulation de Bruges, LXXxVI, 1949, pp. 23-89, 
€ J. MARÉCHAL, « La colonie espagnole de Bruges du x1v° au 
xvI° siècle », in RN, xxxv, 1953, pp. 5-40. I Lucchesi si 
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costituirono in « nazione » nel 1369; portava 
di Bruges principalmente sete e stoffe d’oro e d’argent 


quanto agli Spagnuoli, formavano non una, ma cinque di- 


verse colonie, sottomesse a quattro consolati. 

P 163 - Si sa, in seguito agli studi di R. DOEHAERD (cit. 
più sopra, pag. 269), che i primi viaggi commerciali di 
galere genovesi nelle Fiandre e in Inghilterra risalgono non 
alla prima metà del xiv secolo, ma al più tardi, rispettiva- 
mente, al 1277 e al 1278. Per l’uso che i Veneziani fecero 
delle galere, si veda A. TENENTI e C. VIVANTI, « Le film d’un 
grand système de navigation. Les galères marchandes véni- 
tiennes. XIV*xvI* siècles », in AESC, 16, 1961, pp. 83-86, in 
cui è commentata una carta tratta da uno studio in prepa- 
razione sulle galere veneziane, da cui risulta l’evoluzione 
delle principali linee di navigazione. 

Bi 163 - Sulla marina mercantile tedesca nelle varie epo- 
che, si veda w. voGEL, Die Deutschen als Seefahrer, Am- 
burgo, 1949; l’autore tratta del Medioevo sulla base di ri- 
cerche personali. 


P. 164 - Il libro di J.H. BEUKEN, De Hanze en Vlaande-. 


ren, Maastricht, senza data, è una trattazione generale che 


manca di originalità. w. FRICCIUS, « Der Wirtschaftskrieg als | 


Mittel hansischer Politik im xIv. und xv. Jahrhundert », 
in HG, 57, 1932, pp. 38-77; 58, 1933, pp. 52-121, studia i 
sistemi di boicottaggio con i quali l’ansa cercò a più ripre- 
se di strappare alla città di Bruges condizioni più favorevoli 
per i mercanti tedeschi, che la frequentavano. 

P. 164 - G. HOLLIHN, « Die Stapel- und Giistepolitik Ri- 
gas in der Ordenszeit (1201-1562). Ein Beitrag zur Wirt- 
schaftsgeschichte Rigas in der Hansezeit », in HG, 60, 1935, 
pp. 89-207: tra i punti trattati segnaliamo il Gasthandel- 
verbot, sarebbe a dire la proibizione fatta in certe città ai 


mercanti stranieri di stringere relazioni commerciali tra di 


loro. 


P. 165 - Il libro di P. JOHANSEN, Nordische Mission, Re- | 


vals Griindung und die Schwedensiedlung in Estland, Stoc- 
colma, 1951, dimostra l’esistenza a Reval d’un centro di 
commercio scandinavo, anteriore alla città tedesca dipen- 
dente dall’Ansa. 

.P. 165 - Della collaborazione attuata in Prussia tra l’'Or- 
dine teutonico e l’Ansa, prima delle loro divergenze politi- 
che nel xv secolo, si occupa specialmente H.G. VON RUND- 
STEDT, Die Hanse und der Deutsche Orden in Preuszen bis 
zur Schlacht bei Tannenberg (1410), Weimar, 1937...‘ 
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P. 165 - All’attività degli Anseatici in Svezia bisogna — 


aggiungere quella che essi svolsero in Norvegia. La loro 
funzione, in questo paese, e il loro influsso sul suo sviluppo 
economico, sono stati variamente valutati dagli storici te- 
deschi e dai colleghi norvegesi. Cfr. M. WETKI, « Studien 
zum Hanse-Norwegen Problem », in HG, 70, 1951, pp. 34- 
83, e J. SCHREINER, « Bemerkungen zum Hanse-Norwegen 
Problem », in HG, 72, 1954, pp. 64-78. Il libro di J.A. GADE, 
The Hanseatic Control of Norwegian Commerce during the 
Late Middle Ages, Leida, 1951, non aggiunge nulla di ve- 
ramente nuovo. ; 

P. 165 - Lo studio del periodo di formazione dell’Ansa, 
prima della pace di Stralsund (1370), che consolidò il suo 
predominio sui rapporti commerciali fra i bacini del Mare 
del Nord e il Baltico, ha ricevuto un impulso da studiosi 
della generazione precedente alla nostra per iniziativa di 
Fr. Rérig. Oltre agli studi di quest’autore già citati da PI- 
RENNE, a p. 157, ricordiamo: « Die Gestaltung des Ostsee- 
raums », in Deutsches Archiv fiir Landes- und Volksfor- 
schung, 2, 1938-1939, e « Unternehmerkràfte im flandrisch- 
hansischen Raum », in HZ, 159, 1939. Essi furono ristam- 
pati, con modifiche, in Vom Werden und Wesen der Hanse, 
Lipsia, 1940, pp. 11-54 e 83-114. Consultare inoltre, dello 
stesso autore, le raccolte d’articoli intitolate Hansische Bei- 
triige zur deutschen Wirtschaftsgeschichte, Breslavia, 1928, 
e Wirischaftskrùfte im Mittelalter. Abhandlungen zur Stadt- 
und Hansegeschichte, Colonia-Graz, 1959. Nuove direzioni 
di ricerca sono state indicate da H. SPROEMBERG in due arti- 
coli aventi lo stesso titolo (« Die Hanse in europàischer 
Sicht ») e uguale tendenza, ma redatti in epoche diverse; so- 
no apparsi l'uno in XXXVII° Congrès de la Fédération ar- 
chéologique et historique de Belgique, Bruxelles, 1958. An- 
nales, Bruxelles, 1901; pp. 211-224; l’altro in Dancwere. 
Opstellen aangeboden aan Prof. Dr. D. Th. Enklaar, Gro- 
ninga, 1959, pp. 126-151. L'autore insiste sulla necessità di 
studiare gli scambi est-ovest non solo dal punto di vista del- 
l’Ansa, ma anche da quello dei paesi con i quali essa intrat- 
teneva rapporti economici. L’opera di x. PAGEL, Die Hanse, 
2* ed., Brunswick, 1952, ha carattere divulgativo; non priva 
di meriti, tiene troppo poco conto delle ricerche recenti. E.G. 
KRUGER, « Die Bevélkerungsverschiebung aus den altdeut- 
schen Stidten iiber Liibeck in die Stidte des Ostseegebietes 
bis zum Stralsunder Frieden », in Zeitschr. d. Ver. f. Li 
becksche Gesch. u. Altertumsk, 27, 1935, pp. 101-158, 
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263-313: studio particolareggiato dell'emigrazione di citta- 
dini originari della Germania occidentale verso le città del- 
l’Est, attraverso Lubecca. 

P. 165 - Non è inutile osservare che la concordia, nella 
politica delle città anseatiche, fu tutt'altro che permanente 
e generale. L’intesa tra Lubecca e le città prussiane, circa 
l'atteggiamento da adottare nei confronti delle Fiandre, fu 
sempre meno ferma. Alcune delle città, inoltre, sfrutta- 
rono la situazione geografica favorevole a scopi particola- 
ristici: era questo il caso di Stettino, città situata presso 
lo sbocco dell’Oder, e dotata d’importanti privilegi dai du- 
chi di Pomerania, il che le consentì di resistere vittoriosa- 
mente sia alla concorrenza di Lubecca sia a quella delle 
città situate più a monte sull’Oder: E. ASSMANN, Stettins 
Seehandel und Seeschiffahrt im Mittelalter, Kitzingen Main, 
1950. 

P. 165-166 - Dopo che il Pirenne ebbe scritto queste 
linee, parecchi buoni studi hanno illustrato la straordinaria 
importanza dell’asse commerciale Bruges-Lubecca-Novgo- 
rod, sul quale s’innestavano, soprattutto nella sua parte 
orientale, molti itinerari secondari. Il commercio di Reval 
(=Tallinn), per es., fu molto stimolato per impulso del 
mercato fiammingo: w. KoPPE, « Revals Schiffsverkehr und 
Seehandel in den Jahren 1378-1384 », HG, 64, 1940; pp. 111- 
152. Lo studio di v. NUTEMA, Der Binnenhandel in der 
Politik der livlindischen Stidte im Mittelalter, Helsinki, 
1952, segue fin nelle ramificazioni più orientali il commer- 
cio delle città di colonizzazione tedesca (Riga, Dorpat, Re- 
val, ecc.) in Livonia, all’incirca tra il 1250 e il 1550. Nello 
studio di M. LESNIKOV, « Die livlindische Kaufmannschaft 
und die Handelsbeziehungen zu Flandern am Anfang des 
xv. Jahrhunderts », in Zeitschrift fiir Geschichtswissenschaft, 
Berlino, vi, 1958, pp. 285-303, sono invece prese in consi- 
derazione le spedizioni di merci da queste città a Bruges, 
passando per Lubecca. Insistendo sul fatto che queste rela- 
zioni non vanno studiate esclusivamente dal punto di vista 
dell’Ansa, lo storico russo dimostra di essere d’accordo con 
la tesi dello Sproemberg, a cui ci siamo riferiti più addie- 
tro. Egli pensa anche che non si può parlare di un com- 
mercio « coloniale », essendo il margine dei profitti troppo 
esiguo. Dello stesso autore: « Beitrige zur Baltisch-Nieder- 
lindischen Handelsgeschichte am Ausgang des xiv. und 
zu Beginn des xv. Jahrhunderts», in Wissenschaftliche 
Zeitschrift der Karl-Marx-Univeritàt, Lipsia, 7, 1957- 
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(ARE È 
1958, pp. 613-626: il Lesnikov pensa che, ancora intorno 
al 1400, le esportazioni di grano dal bacino del Baltico ver- 
so i Paesi Bassi erano poco rilevanti. Per B. ZIENTARA, | 
« Einige Bemerkungen iiber die Bedeutung des pommer- 
| schen Exports im Rahmen des Ostsee-Getreidehandels im | 
xni. und xiv. Jahrhundert », in Hansische Studien Heinrich 
Sproemberg zum 70. Geburtstag, Berlino, 1961, pp: 422- 
431, l'esportazione di grano della Pomerania fu realmente ‘ 
importante dal 1250 al 1350, più importante che nel secolo 
successivo; ma si dirigeva piuttosto verso la Norvegia che 
verso le Fiandre, Due studi di M. Lesnikov tratteggiano il 
ruolo di Lubecca come luogo intermediario tra l’est e | 
l’ovest (stranamente, l’attività propriamente economica della È 
città non è stata finora oggetto d'uno studio approfondito): ‘| 
« Liibeck ‘als Handelsplatz fiir Osteuropawaren im xIV. 
Jahrhundert », in Hans Stud., pp. 273-292, e « Liibeck als 
| Handelsplatz fiir osteuropàische Waren im xv. Jahrhun- | 
‘. dert », in HG, 78, 1960, pp. 67-86. Il primo si basa sullo | 
studio della contabilità dei Wittenborg, il secondo su quella + 
dei Veckinchusen (inizio del xv secolo). L'impressione ge- | 
nerata dal primo è che le merci acquistate in Livonia e in. 
Russia fossero poste in vendita dai mercanti di Lubecca d 
nella loro città: e quindi non avrebbero potuto far concor- | 
renza, a Bruges, ai prodotti portati direttamente dal Bal- | 
tico. La documentazione dei Veckinchusen invece testimo- 4 
nia l’esistenza di un commercio est-ovest, per opera dei | 
mercanti di Lubecca, con invio delle merci da questa città | 
verso Bruges, sia per via di mare sia per via di terra, | 
attraverso Colonia. Lesnikov infine è autore di un acuto + 
studio sulla produzione e sul commercio delle pellicce, an- È 
ch’esso basato sull’archivio dei Veckinchusen: « Der Hansi- | 
sche Pelzhandel zu Beginn des xv. Jahrhunderts », in Hans, ‘| 
Stud., pp. 219-272. (Traduzione d’un articolo apparso in 
russo nel 1948). L'importanza capitale delle Fiandre, per il 
commercio della Ansa, appare anche dallo studio di FR. 
RENKEN, Der Handel der Kéònigsberger Grossschùfferei des 
Deutschen Ordens mit Flandern um 1400, Weimar, 1937: È 
l'Ordine teutonico spediva a Bruges ambra, rame (d’Unghe- 
ria e dello Harz), cera e pellice, ma la disfatta dei cavalieri | 
a Tannenberg (1410) apportò un colpo mortale a quest’at- 
tività. Sull’itinerario Novgorod-Bruges s’innestava la cor- 
rente commerciale Stoccolma-Lubecca: w. KoPPE, Liibeck- 
Stockholmer Handelsgeschichte im XIV. Jahrhundert; Neu- 
miinster, 1933: i prodotti in genere venivano rispediti da + 
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Lubecca verso le Fiandre, molti anche nella loro totalità 
(rame). i ga 

Pe 167 - X. KLEIN, « Zur #lteren Geschichte des Salinen 
Hallein und Reichenhall », in vswG, 38, 19, pp. 306-333. 

P. 168 - J. DE STURLER, « Le port de Londres au xil° siè- 
cle », in Rev. de Univ. de Bruxelles, 1936, pp. 61-77. 

P. 168 - Per le opere bibliografiche relative all’industria 
tessile inglese, vedi p. 283. i 

P. 169 - E. PoWER, The Wool Trade in English Mediaeval 
History, Oxford, 1941: serie di sei conferenze, ammirevole 
sintesi sull'argomento, primo abbozzo d’un’opera che la 
morte precoce impedì di realizzare. G. BIGWOOD, « La politi- 
que de la laine en France sous les règnes de Philippe le Bel 
et des ses fils », in RBPH, xvI, 1936, pp. 79-102, 429-457; 
xviI, 1937, pp. 95-129: si tratta soprattutto di lana inglese, 
della quale le città italiane erano grandi consumatrici; la 
politica francese tendeva ad impedirne la riesportazione; ma ; 
Filippo il Bello, per ragioni fiscali, autorizzò numerose ec- 
cezioni. Per la produzione delle abbazie cistercensi inglesi, 
cfr.: R.A. DONKIN, « The Disposal of Cistercial Wool in En- 
gland and Wales during the xuth and xmth Centuries », 
in Cîteaux, vi, 1957, pp. 109-131, 181, 202. 

P. 169 - G.A. HOLMES, « Florentine Merchants in En- 
gland, 1346-1436 », in EHR, 2° ser., xm, 1960, pp. 103-208, 
pone l’accento particolarmente sulla casa fiorentina degli 
Alberti. Diversi studi recenti illustrano l’importanza del 
porto di Southampton, particolàrmente dal 1378 all’inizio 
del xvi secolo, per il traffico delle galere italiane; si veda tra 
gli altri: A.A. RUDDOCK, Ztalian Merchants and Shipping in 
Southampton (1270-1600), Southampton, 1951. 

Da notare inoltre: J. DE STURLER, Les relations politiques 
et les échanges commerciaux entre le duché de Brabant et 
l ‘Angleterre au Moyen Age, Parigi, 1936 (vedi le pagine 
relative agli scali del commercio della lana, e quelle che 
mettono in rilievo l'importanza dell'Inghilterra per il com- | 
mercio d’Anversa nel XIV secolo). N.1.M. KERLING, Commer- x 
cial relations of Holland and Zealand with England from the 
late XIIIth century to the close of the Middle Ages, Lei- 
da, 1954 (alquanto insufficiente). Studies in English Trade 
in the XVth Century, Londra, 1933, pubblicato da E. POWER 
€ M.M. POSTAN. Raccolta di studi di diversi autori; da nota- 
re specialmente: M. M. POSTAN, « The economic and politi- 
cal Relations of England and the Hanse from 1400 to 
1475 ». E.M. CARUS-WILSON, « The Iceland Trade »; dello 
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stesso, « The Overseas Trade of Bristol » (Questi due ultimi 
studi sono ripresi in E.M. CARUS-WILSON, Medieval Mer- 
chant Venturers, Londra, 1954). 

P. 171 - Da quando il Pirenne scrisse queste pagine, nu- 
merosi studi sono stati dedicati all'argomento, prendendo 
in parte le mosse da un articolo dello stesso H. PIRENNE, 


« Un grand commerce d’exportation au Moyen Age: les | 
vins de France », in AHES, 5, 1933, pp. 225-243. ( Ristampa- — 


to in Histoire économique de l'Occident médiéval, pp. 588- 
609). L’autore si occupa specialmente del vino di La Rochel- 


le, esportato a partire dalla metà del x1 secolo sia verso l’In- + 


ghilterra sia verso le Fiandre. (Per l'Inghilterra, si veda: 
M.K. JAMES, « The Fluctuations of the Anglo-Gascon Wine 
Trade during the x1vth Century », in EHR, 2* ser., IV, 1951, 
pp. 170-196). Il problema è stato ripreso una prima volta 


da v. RENOUARD in « Le grand commerce du vin au Moyen 
Age », in Revue historique de Bordeaux et du département | 


de la Gironde, 1952, pp. 5-18, dove si troverà uno schema 


della distribuzione geografica dei vigneti francesi. Ed è sta- | 


to ripreso anche, per i soli Paesi Bassi, ma in modo estre- 


mamente approfondito, da J. CRAEYBECKX, Un grand com- © 


merce d’importation: Les vins de France aux anciens Pays- 
Bas (XIII*°-XVI° siècle), Parigi, 1958. L'autore sottolinea 
l’importanza del consumo del vino nei Paesi Bassi. Insiste 


sui metodi primitivi impiegati nel commercio del vino, che | 


restò estraneo all’attività dei mercanti italiani. Intanto È. 
DION ha pubblicato sulla viticultura e la storia del vino una 
serie di solidi studi che ormai non possono essere trascu- 
rati: « Grands traits d’une géographie vinicole de la France: 


la viticulture médiévale », in Publ. de la Soc. de Géogr. de * 


Lille, 1948-1949, pp. 6-45: « Viticulture ecclésiastique et 
viticulture princière au Moyen Age », in RH, 212, 1954, pp. 


1-22, articolo che illustra il « prestigio » del vino nella so- È 


cietà medievale; Histoire de la vigne et du vin en France des 
origines au XIX° siècle, Parigi, 1959: l’autore insiste sul- 
l’importanza dell’iniziativa umana come fattore di localizza- 
zione e di specializzazione. Si aggiunga R. DOEHAERD, « Un 
paradoxe géographique: Laon, capitale du vin au xn° siè- 

‘ cle », in AESC, 5, 1950, pp. 145-165, e la discussione che se- 
guì alla pubblicazione di quest'articolo: J. DE STURLER, € A 
propos de commerce de vin au Moyen Age. Questions de 
fait et de méthode, in MA, LVII, 1951, pp. 93-128, e R. DOE- 
HAERD € J. DE STURLER, « Correspondance », in MA, LVII, 
1951, pp. 359-381. 
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P. 172 - Nell’articolo « Le grand commerce des vins de 
Gascogne au Moyen Age », in RH, CcxxI, 1959, pp. 261-304, 
dove riprende per la seconda volta l'argomento, allargando- 
ne considerevolmente l’esposizione, Y. Renouard fa osserva- 
re che il Pirenne confondeva i vini del Bordolese con quelli 
detti di La Rochelle: in realtà «i vini d’Aunis e di Poitou 
[erano] esportati da La Rochelle, i vini di Guascogna... da 
Bordeaux » (RENOUARD, p. 270). 

P. 173 - Si può aggiungere che verso la fine del Medioevo 
l'Inghilterra, che fino ad allora aveva prodotto il sale neces- 
sario al proprio consumo, dipendeva sempre più dall’im- 
portazione di sale straniero, proveniente tra l’altro dalla 
baia di Bourgneuf (A.R. BRIDBURY, England and the Salt 
Trade in the Later Middle Ages, Oxford, 1955). 

P. 174 - Vedere su questo punto l’importantissimo libro 
di CH. VERLINDEN, L’esclavage dans l'Europe médiévale, 1, 
Bruges, 1955, Le prime 632 pagine di questo volume, uni- 
co apparso, sono appunto dedicate alla penisola iberica. 

P. 175 - Si è data finora troppo poca importanza all’espan- 
sione commerciale della Spagna cristiana nel Medioevo. 
CH. VERLINDEN, « The Rise of Spanish Trade in the Middle 
Ages >, in EHR, Xx, 1940, pp. 44-59, fornisce un eccellente 
quadro dell'argomento. Oltre ad ampliare i dati del Pirenne, 
il Verlinden mostra come verso il 1250 i Catalani raggiunse- 
ro per via di terra tanto le fiere della Champagne quanto 
quelle delle Fiandre. Dello stesso, « Le. problème de l’expan- 
sion commerciale portugaise au Moyen Age», in Biblos, 
xxm, Coimbra, 1948, p. 15: suggerisce tutta una serie di ri- 
cerche, soprattutto per i paesi posti lungo la via marittima 
che collega il Portogallo con i Paesi Bassi. R.S. LOPEZ, 
« Majorcans and Genoese on the North Sea Route in the 
x. Century », in RBPH, XXIX, 1951, pp. 1163-1179, dà 
notizia d'una nave originaria di Maiorca segnalata a Lon- 
dra nel 1281, cioè soltanto tre anni dopo la prima galera 
genovese. 

P. 178 - Se non è possibile valutare in cifre assolute il 
volume del commercio medievale, si può tuttavia stabilire 
fino a un certo punto in cifre relative quale fosse la bilan- 
cia commerciale tra diversi paesi. È ciò che ha tentato di 
fare R. DE ROOVER, con qualche successo, in: « La balance 
commerciale entre les Pays-Bas et l’Italie au xv° siècle », in 
RBPH, XXXVII, 1959, pp. 374-386. 


291 






I CARATTERE CAPITALISTICO DEL COMMERCIO MEDIEVALE 
|P. 178- Si troverà in M. POSTAN, « Medieval Capitalism », | 
in EHR, Iv, 1932-1933, pp. 212-227); una rassegna della let- | 
teratura sull'argomento all’epoca in cui scriveva il Pirenne. | 
In seguito sono stati pubblicati un certo numero di studi sui | 
mercanti capitalisti italiani. Due di tali studi forniscono un | 
notevole sguardo d’insieme sull'intera classe: Y. RENOUARD, 
Les hommes d’affaires italiens au Moyen Age, Parigi, 1949, | 
e A. SAPORI, Le marchand italien au Moyen Age, Parigi, 
1952 (contiene i testi di quattro conferenze, e un’importahte | 
bibliografia). Altri riguardano il capitalismo commerciale in. 
singole città: per Genova, R. LOPEZ, « Aux origines du capi- 
talisme génois », in AHES, 9, 1937, pp. 429-454 (gran parte | 
del capitale iniziale sarebbe stata accumulata da nobili pro- 
prietari fondiari nelle guerre contro i Saraceni, e affidata a 
mercanti di professione; dello stesso, « Le marcharid génois. | 
Un profil collectif », in AESC, 13, 1958, pp. 501-515: «... le. 
galere, la «commenda», la partecipazione di tutte le classi‘ 
alle attività commerciali, non sono fatti esclusivamente ge- 
novesi; ciò che distinse Genova dalle altre città italiane fu 
l'intensità con la quale queste attività si svilupparono, il loro, 
predominio assoluto su tutte le altre forme della vita urba-. 
‘ na» (p. 505). Per Venezia: A.E. sAYoUS, « Le ròle du capi- 
tal dans la vie sociale et le commerce extérieur de Venise 
| entre 1050 et 1150 », in RBPH, xm, 1934, pp. 657-696: nell 
contratto detto collegantia chi finanzia l'impresa interviene + 
solo molto indirettamente nelle operazioni commerciali; è 
un «puro e semplice capitalista »; inoltre: G. PADOVAN, 
« Capitale e lavoro nel commercio veneziano dei secoli xI 
e xi», in Rivista di storia economica, Vi, annata 1941. 4 
Altri studi infine sono dedicati a singole figure: R.S. LOPEZ, | 
| Genova marinara nel Duecento: Benedetto Zaccaria, ammi-d 
raglio e mercante, Messina, 1933: a Genova lo Zaccaria 4 
ebbe funzioni politiche, servì come ammiraglio la patria, e 
all’occasione altre potenze; s’occupò nel frattempo di im- 
prese commerciali, ciò che fece di lui un capitalista di 
grande importanza; diventò proprietario di giacimenti d’al- | 
lume in Asia Minore. 1. orIGo, The Merchant of Prato: 
| Francesco di Marco Datini, Londra, 1957. (Traduzione ita- 
liana: Il mercante di Prato, Milano, 1958): biografia del 
famoso mercante toscano (1335-1410 circa), del quale sono 
stati accuratamente conservati gli archivi: cosa che rende 
interessante lo studio del personaggio, sebbene egli non sia 
di importanza eccezionale, contrariamente all’opinione dell| 
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PIRENNE, p. 234, n. 23. Libro da usare con molta prudenza; 
cfr. la rigorosa e informata recensione, di 27 pp., dovuta 
all’autorevole penna di F. MELIS: « A proposito di un nuovo 
volume, <Il mercante di Prato> >, in Economia e Storia, 


1959. A. FANFANI, Un mercante del Trecento, Milano, |’ 


1935: si tratta di Giubileo Carsidoni di Borgo San Sepol- 
cro (1368-1396), mercante all’ingrosso e al minuto, che con- 
vertiva gradualmente i suoi guadagni commerciali in ren- 
dite fondiarie; F.C. LANE, Andrea Barbarigo, Merchant of 
Venice, 1418-1449, Baltimora, 1944: mercante che, co- 
minciando con un capitale iniziale di scarsa entità, lasciò 
agli eredi una fortuna costituita in parte da beni terrieri. 

G. ESPINAS ha studiato alcune figure di capitalisti fiam- 
minghi: Les origines du capitalisme. 1, Sire Jehan Boine- 
broke. Patricien et drapier douaisien (?-1286 environ), 
Lilla, 1933, n, Sire Jean de France, patricien et rentier 
douaisien. Sire Jacques Le Blond, patricien et drapier douai- 


sien (seconde moitié du XIII" siècle), Lilla, 1936. Il Boi- | 


nebroke e il Le Blond rappresentano il tipo del mercante- 
imprenditore tessile, mentre Jean de France, patrizio riti- 
ratosi dagli affari e che vive di rendite fondiarie, appartiene 
a uno stadio evolutivo più avanzato. 

P. 180 - A queste considerazioni vanno riferiti 
sul « giusto prezzo » : A. FANFANI, in Le origini dello spiri- 
to capitalistico, Milano, 1932, pensa, sembra erroneamente, 
che ancora nel xm secolo i laici si conformavano alle con- 
cezioni della Chiesa in materia economica, e che solo nel 
xIV trionfa presso di loro «lo spirito capitalistico ». A. SA- 
PORI, «Il «giusto prezzo» nella dottrina di San Tommaso e 
nella pratica del suo tempo », in Archivio Storico Italiano, 
7° serie, vol. xrx, 1932. (Ristampato in: Studì di STO NIA 
economica medievale, 1955, pp. 265-303), precisa che san 
Tommaso già ammetteva un giusto prezzo, basato sui co- 
sti della materia prima e della manodopera, ma anche 
sulla situazione del mercato, cioè sulla domanda e sull’of- 
ferta. A quanto pare, finora gli storici avevano accordato 
troppo credito a un filosofo scolastico di secondo piano, 
Heinrich von Langenstein, che teneva conto soltanto del 
costo della materia prima e della manodopera. 'È quanto mo- 
stra R. DE ROOVER, « The Concept of the Just Price, Theory 
and Economic Policy », in Journal of Economic History, 
1958, pp. 418-434. L’autore si trova d’accordo col Sapori 
per quel che riguarda san Tommaso. Questo è anche il 
punto di vista di J.W. BALDWIN, « The Medieval Theories of 
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li studi — 


| the Just Price. Romanists, Canonists and Theologians in the — 


x. and xm. Centuries», in Transactions of the Ame- 
rican Philosophical Society, Nuova Serie, vol. 49, parte 4, 
luglio 1959; in questo libro è esposta la storia successiva 
delle varie dottrine. 

P. 182 - L'opinione esposta dal Pirenne ha dato origine 
a una discussione alla quale hanno preso parte 1. LESTOC- 
QUOY (contra) e G. ESPINAS (pro): « Les origines du patriciat 
urbain. Henry Pirenne s’est-il trompé? », in AESC, I, 1946, 
pp. 139-152. Il Lestocquoy ha certamente avuto il merito 
di mettere in evidenza il caso dei patrizi di Arras, discen- 
denti di hommes de Saint-Vaast; sembra tuttavia che abbia 
sottovalutato il valore dei testi sui quali si basa il PIRENNE 
(cfr. di quest'ultimo: « Les périodes de l’histoire sociale du 
capitalisme », p. 26 e segg. della ristampa in Histoire écono- 
mique de l’Occident médiéval). 


Capitolo sesto L'economia comunale e la disciplina del- | 


l’industria 


. I I COMUNI COME CENTRI ECONOMICI. IL VETTOVAGLIA- 


MENTO CITTADINO 


P. 186 - Bibliografia. - Alla pubblicazione del Cuvelier, _ 


citata dal Pirenne, si aggiunga quella, di pari valore, di 
M.-A. ARNOULD, Les dénombrements de foyers dans le comté 
de Hainaut (XIV°-XVI° siècles), Bruxelles, 1956. 


Possiamo aggiungere alla bibliografia fornita dal Pirenne 
una selezione, necessariamente ristretta, di opere che stu- — 


diano dal punto di vista economico una sola città. G. LUZ- 
ZATTO, Studi di storia economica veneziana, Padova, 1954 
(ristampa di sedici articoli apparsi tra il 1924 e il 1952, 
tra cui: «Les activités économiques du patriciat vénitien 
X°-xIv° siècles), apparso anteriormente in AHES, 9, 1937, 
Pp. 25-27. G.P. BOGNETTI, E. BESTA, E. ARSLAN, G. ROSA, 
Storia di Milano. n, Dall'invasione dei barbari al governo 
vescovile. 493-1002, Milano, 1954: si osservano alcune di- 
vergenze di valutazione, a proposito della continuità Anti- 
chità-Medioevo, tra il contributo del Besta (pro) e quello 
del Bognetti (contra); v'è accordo sul risveglio economico 
nel x secolo. C. VIOLANTE, La società milanese nell'età pre- 
comunale, Bari, 1953. G. BARBIERI, Economia e politica nel 
ducato di Milano (1386-1535), Milano, 1938: insiste sugli 
interventi dello Stato nella vita economica, e sui legami 
economici tra la capitale e i luoghi dipendenti. La cité de 
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Génes au XII° siècle, Copenaghen, 1953. E. ROSSI-SABA- 
TANI, L'espansione di Pisa nel Mediterraneo, Firenze, 1935. 
F. SCHEVILL, History of Florence, ed. riveduta, Londra, 
1961. R. PERNOUD, Essai sur l’histoire du port de Marseille 
des origines à la fin du XIII° siècle, Marsiglia, 1935: sem- 
plice messa a punto. Histoire du commerce de Marseille, 
diretta da G. RAMBERT, vol. 1 (dalle origini al 1291), di 
R. BUSQUET € R. PERNOUD, vol. 11 (dal 1291 al 1480), di 
E. BARATIER € F. RAYNAUD (Parigi, 1949, 1952): il secondo 
volume è più recente del primo, sebbene tratti di un perio- 
do di decadenza. PH. WoLFF, Commerces et marchands de 
Touiouse (vers 1350 - vers 1450), Parigi, 1954: Tolosa 
era indubbiamente una città di mercanti (importante com- 
mercio di panni), ma erano i nobili e i « borghesi » (co- 
loro cioè che vivevano dei propri possedimenti fondiari) a 
occupare i primi posti. J. SCHNEIDER, La ville de Metz aux 
XIII" et XIV° siècles, Nancy, 1950: città a breve raggio 
economico, che risponde più o meno al concetto della 
Stadtwirtschaft a cui allude Pirenne a pag. 188. Augusta. 
955-1955. Forschungen und Studien zur Kultur- und Wirt- 
schaftsgeschichte Augsburgs, diretta da H. RINN, Monaco; 
1955 (opera collettiva di 29 collaboratori). F. KETNER, 
Handel en scheepvaart van Amsterdam in de vijftiende eeuw, 
Leida, 1946. Queste due ultime opere trattano di città la cui 
grande prosperità data solo dagli ultimissimi tempi del Me- 
dioevo, ovvero già in epoca moderna. 

Vari studi sull’organizzazione economica e sociale delle 
città, raggruppate per singoli paesi, sono stati riuniti in uno 
dei Recueils de la Société Jean Bodin, specialmente nel va, 
La Ville. Deuxième partie. Institutions économiques et so- 
ciales, Bruxelles, 1955. Vi si leggono alcune relazioni su 
città della Germania, dell’Inghilterra, del Belgio e della 
Francia. 

P. 189 - Ricordiamo il rapporto collettivo di C. CIPOLLA, 
J. DHONDT, M. POSTAN € PH. WOLFF, « Anthropologie et dé- 
mographie. Moyen Age », in JX° Congrès international des 
Sciences Historiques, I, Rapports, Parigi, 1950, pp. 55-80, 
oggi superato, per quanto riguarda la demografia urbana, 
dall’importantissima opera di R. MOLS, Introduction à la 
démographie historique des villes d'Europe du XIV° au 
XVIII‘ siècle, 3 volumi, Gembloux-Lovanio, 1954-1956, 
strumento indispensabile per ogni ricerca in questo campo. 
3. BELOCH, Bevòlkerungsgeschichte Italiens, 3 voll., Berli- 
no, 1937-1961. F. Lot, Recherches sur la population et la 
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Ù 


Gt) Do PICS 1 aid, 
superficie des cités remontant à la période gallo-romaine, 


3 voll. in 4 tomi, Parigi, 1945-1946, 1954: opera utilis- — 


sima; tende a convalidare cifre di popolazione piuttosto bas- 
se. H: REINCKE, « Bevolkerungsprobleme der Hansestàdte », 
in HG, 70, 1951, pp. 1-33. 






P. 189 - H. VAN WERKEVE, « Het bevolkingscijfer van de | 


stad Gent in de veertiende eeuw », in Miscellanea Leonis 


Van der Essen, 1, Bruxelles-Parigi, 1947, pp. 345-354: con- ‘3 


clude per un minimo di 56.000 abitanti. 


P. 190 - Lo scetticismo del Pirenne si dimostra giustifi- | 


cato. S'ammette oggi che il numero di 61.000 fuochi, per . 

Parigi, dev'essere falso. Sembra che a quell'epoca la capi- | 

. tale francese non avesse che 80.000 abitanti all’incirca: | 
‘PH. DOLLINGER, « Le chiffre de population de Paris au xIv°® 


siècle. 210.000 ou 80.000 habitants? », in RH, CCxvI, 1956, 


pp. 35-44. Cfr. R. MOLS, op. cit., 1, pp. 323-324; Il, pp. 


512-514. Per Tolosa, che in quell’epoca era la città più po- | 
polosa di Francia dopo Parigi, si ‘può supporre il numero | 


di 32.000 abitanti (prima della peste). PH. WOLFF, Les esti- | 


mes toulousaines des XIV° et XV° siècles, Tolosa, 1956. 


P. 190 - Si veda a questo proposito il libro di F.L. GANS- | 
HOF, citato a pag. 257. Nel caso di Gand, sarebbe più esat- | 
to parlare di allargamenti dell'organico dello scabinato, che 


ebbero luogo negli anni 1241, 1254, 1274 e 1300. 


P. 195 - Si troverà un'esposizione generale in J.A. VAN di 


HOUTTE, «Les courtiers du Moyen Age », in Rev. hist. de 


droit fr. et étrang., xv, 1936, pp. 105-141; e studi di am- 
| bito locale o regionale in J.A. van HOUTTE, « Makelaars en | 
waarden te Brugge van de xm° tot de xvI° eeuw », in Bij- | 


dragen voor de Geschiedenis der Nederlanden, v, 1950- 


1951, pp. 1-30 e 177-197. E. SCHMIEDER, « Unterkàufer im | 


Mittelalter », in vsw6, 30, 1937, pp. 229-260 (si riferisce 
alla Germania meridionale). 

P. 197 - Sono stati pubblicati due trattati sulla storia del- 
le corporazioni in Francia fino alla Rivoluzione: F. OLIVIER- 
MARTIN, L’organisation corporative de la France d’ancien 
régime, Parigi, 1938 (che riguarda non soltanto le corpora- 
zioni di mestieri, ma tutti i « corpi » laici), e E. COORNAERT, 
Les corporations en France avant 1789, Parigi, 1940. 

P. 200 - Le origini delle corporazioni artigianali séno sta- 
te fatte oggetto di esame in numerosi lavori. P.S. LEICHT 
ha pubblicato a questo riguardo: « L'origine delle arti nel- 
l'Europa occidentale », in Rivista di storia del diritto ita- 
liano, vI, 1933, e € Ministeria et officia », in Rivista italiana 
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per le scienze giuridiche, N.S., 1x, 1934, e Corporazion 
romane e arti medievali, Torino, 1937. L’autore ritiene di 
potere far risalire certe forme corporative, in Renania e nel 
nord della Francia, alla politica dei Carolingi. In quanto 
alle tradizioni romane, tende ad ammetterne l’influsso solo 
per l’Italia. M.G. MONTI, nella sintetica esposizione che co- 
stituisce la prima parte del suo libro Le corporazioni nell’evo 
antico e nell'alto medioevo; lineamenti e ricerche, Bari, 
1934, respinge ogni tesi di continuità tra i collegia romani 


e le corporazioni medievali, anche per l’Italia. A. GOURON | 


esprime la medesima opinione per la Linguadoca, in La ré- 
glementation des métiers en Languedoc au Moyen Age, Gi- 
nevra-Parigi, 1958. Il libro di G. MICKWITZ, Die Kartell- 
funktionen der Ziinfte und ihre Bedeutung bei der Entste- 
hung des Zunftwesens, Helsinki, 1936, costituisce un tenta- 
tivo di spiegazione dell’origine delle corporazioni nell’Euro- 
pa in genere, sulla base d’un solo fattore, o almeno d’un solo 
fattore predominante: esse sarebbero nate da un'iniziativa 
degli artigiani tendente a eliminare la concorrenza tra di 
loro mediante appropriate misure, proprio come avviene nei 
moderni cartelli. G. ESPINAS, in Les origines de l'association. 
I, Les origines du droit d'association dans les villes de l’Ar- 
tois et de la Flandre francaise jusqu'au début du XVI" siè- 
cle, 2 volumi, Lilla, 1941-1942, intraprende uno studio estre- 
mamente particolareggiato di una regione limitata e giun- 
ge alla conclusione che il solo fattore che dia ragione del 
fenomeno è quello religioso. c. wyFFELS basa la sua trat- 
tazione (De oorsprong der ambachten in Vlaanderen en 
Brabant, Bruxelles, 1951), essenzialmente sui dati delle Fian- 
dre di lingua fiamminga. L'autore conclude « che occorre 
distinguere quattro fattori, di cui due d'importanza fonda- 
mentale: la sorveglianza organizzativa dell'autorità urba- 
na in materia industriale e commerciale, e l’azione corpo- 
rativa degli artigiani nel quadro creato dalle autorità, e due 
secondari: l’organizzazione militare dei mestieri e la con- 
frérie artigianale ». È interessante notare che queste osser- 
vazioni s’avvicinano sensibilmente a quelle fatte dal Gouron 
per la Linguadoca. 

P. 206 - A proposito dell’industria della seta in generale: 
W.F. LEGGETT, The Story of Silk, Lifetime Editions, 1949; 
in particolare su tale industria a Lucca: F. PARDI e E. LAZZA- 
RESCHI, Lucca nella storia, nell'arte e nell'industria, Luoca, 
1941, e F. EDLER-DE ROOVER, « Lucchese Silks », in Ciba 
Review, Basilea, 1950, pp. 2902-2930. ; 
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P. 206 - Il numero di abitanti di Gand, alla metà del 
xIV secolo, dev'essere portato a un minimo. di 56.000. Ma 
anche il numero degli operai dell’industria tessile dev'essere 
aumentato: erano più di 7000, e dunque rappresentavano — 
una frazione ancor più considerevole di quanto indicato dal 
Pirenne (vedi qui sopra, p. 296, VAN WERVERE, op. cit.). 


Capitolo settimo Le trasformazioni del xIv e del xv secolo 


I CATASTROFI E DISORDINI SOCIALI 

P. 210 - « L'inizio del XIV secolo coincide con ila fine 
del periodo d'espansione dell'economia medievale ». } 

L’idea qui espressa dal Pirenne si è rivelata estremamen- — 
te feconda. M. POSTAN è tra coloro che l'hanno sviluppata 
con maggior vigore. Nel breve articolo « The xv. Century », 
in EHR, IX, 1939, pp. 160-167, egli si oppose decisamente 
alle opinioni, allora correnti in Inghilterra, secondo cui il ‘ 
xv secolo sarebbe stato di semplice transizione tra il xIv e | 
il xvi. Il Postan invece affermava che si deve considerare la 
fine del Medioevo come un periodo di recessione, d’arresto | 
dello sviluppo economico, di diminuzione del reddito nazio- + 
nale. Se progresso vi fu, riguardò piuttosto il piano sociale. 
Dello stesso autore: « Some economic Evidence of Declining | 
Population in the Later Middle Ages », in EHR, 2* ser., II, 
11950, pp. 221-246: qui l’attenzione si concentra sulla dimi- 
nuzione demografica come sintomo, oltre che causa, della re- 
cessione. Indubbiamente, in Inghilterra ciò può essere prova- | 
to solo in modo indiretto, riferendosi soprattutto al rialzo dei | 
salari. In questo suo nuovo studio il Postan pose l’inizio del 
periodo di declino intorno al 1320, d’accordo quindi con il 
Pirenne. Infine, nell’eccellente capitolo da lui dedicato al 
commercio medievale ‘dell’Europa del nord nel secondo vo- 
lume della Cambridge Economic History, lo storico inglese 
ripartisce nettamente la materia in due suddivisioni crono- 
logiche: « The Age of Expansion » e « The Age of Con- 
traction ». ° 

Se dunque gli inizi della recessione sembrano anteriori 
alla metà del x1v secolo, è però vero d’altra parte che fu la 
spaventosa epidemia degli anni 1347-1352 a imprimerle il 
carattere di catastrofe. È pertanto opportuno esaminare da 
vicino le ripercussioni della peste sul piano economico e 
sociale. CH. VERLINDEN, « La Grande Peste de 1348 en Espa- 
gne. Contribution è l’étude de ses conséquences économiques 


et sociales », in RBPH, XVII, 1938, pp. 103-146, studia le ordi- î 
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nanze promulgate allo scopo di combattere alcune conse- 
guenze della peste, specialmente il rialzo dei prezzi e dei 
salari. L’opera di J. SCHREINER, Pest og Prisfall i Senmid- 
delalderen, Oslo, 1948, senza perdere di vista l’aspetto euro- 
peo del problema, porta alcuni nuovi dati per la Scandina- 
via; pare che la mortalità dovuta alla peste abbia avuto ef- 
fetti passeggeri; la lunga depressione sarebbe stata il risul- 


. tato di circostanze particolari della Svezia e della Norvegia. 


Diversi autori hanno attirato l’attenzione sul fatto che, se 
le ripercussioni della peste negli anni 1347-1352 furono pro- 
fonde, non bisogna per questo trascurare le epidemie suc- 
cessive: J. SALTMARSH, « Plague and economic Decline in 
England in the later Middle Ages », in The Cambridge Hi- 
storical Journal, vu, 1911, e E. KELTER, « Das deutsche Wirt- 
schaftsleben im xIv. und xv. Jahrhundert im Schatten der 
Pestepidemien, » in JN6S, 165, 1953, pp. 161-208. In Al- 
sazia, lo spopolamento delle campagne provocato dalla peste 
nera fu aggravato dall’emigrazione verso le città: H. DUBLED, 
« Conséquences économiques et sociales des < mortalités > du 
xIv° siècle, essentiellement en Alsace », in RHES,' XXXVII, 
1959, pp. 273-294. 

Del problema dello spopolamento si occupano parecchi 
studi speciali. Dopo aver preso in esame le ripercussioni 
generali del prezzo dei cereali sul movimento della popo- 
lazione dal xm secolo in poi (Agrarkrisen und Agrarkonjunk- 
tur vom XIII. bis zum XIX. Jahrhundert, Berlino, 1935), 
W. ABEL ha concentrato la sua attenzione sui villaggi abban- 
donati (Wiistungen) della fine del Medioevo: Die Wiistun- 
gen des ausgehenden Mittelalters, Jena, 1943. 2* edizione 
completamente riveduta: 1955. Egli mette in relazione lo 
spopolamento con le calamità del x1v secolo, ivi comprese 
quelle che precedettero la peste nera. Dello stesso autore: 
« Wiistungen und Preisfall im spàtmittelalterlichen Europa », 
in 1n6s, 165, 1953, pp. 380-427: studia l’influsso del fattore 
demografico sulla curva dei prezzi e quello dei prezzi sulla 
produzione agricola. Bisogna aggiungere due pubblicazioni 
di K.F. HELLEINER, « Population Movements and agrarian 
Depression in the later Middle Ages », in Canadian Journal 
of Economic and Political Science, xv, 1949, pp. 368-377 
e « Europas Bevélkerung und Wirtschaft im spiteren Mit- 
telalter », in Mitt. des Instit. f. Oest. Geschichtsforschung, 
LXIHI, 1954, pp. 254-269. Si troverà un efficace status quae- 
stionis, oltre che nuovi dati per la parte settentrionale dei 
Paesi Bassi, in T.S. JANSMA, « De < Wiistungen> der late mid- 
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en », in Landbouwgeschiedenis, pp. 123-138. Pi 
licazione del Ministero dell'Agricoltura e della Pesca olan- 
‘dese.) Per la Germania: H. POHLENDT, « Die Verbreitu! 
der mittelalterlichen Wiistungen in Deutschland », in Gòîti 
ger geographische Abhandlungen, fasc. 3, 1950, 86 p. Per. 
l'Inghilterra: M.w. BERESFORD, The lost Villages of En- | 
gland, New York, 1954, e in quanto ai modi d’individuazio- | 
ne di questi « villaggi perduti »: M.W. BERESFORD € J.K.S 
‘st.-JosEPH, Medieval England. An aerial Survey, Cambridg 
1958. Occorre tuttavia osservare col Beresford che la peste 
non fu l’unica responsabile della scomparsa di questi vil- 
laggi. In Inghilterra, almeno, contribuì molto la sostituzione. 
dell'allevamento della pecora all'agricoltura. 

Molti ricercatori hanno prestato una speciale attenzioni 
all'evoluzione dei prezzi e dei salari: 1. BOG, « Geistliche: 
Herrschaft und Bauer in Bayern und die stàtmittelalterliche | 
Agrarkrise », in vswG, 45, 1958, pp. 62-75; R. e L. FOSSIER, 
« Aspects de la crise frumentaire en Artois et en Flandre gal- 
licante au xv° siècle », in Recueil de travaux offerts à Cl 
Brunel, 1, Parigi, 1955, pp. 436-447; E.J. HAMILTON, Mone; 
Prices and Wages in Valencia, Aragon and Navarre, 1351: 
1500, Cambridge, Mass., 1963; F. LUTGE, « Das xIV-XY. 
Jahrhundert in der Sozial- und Wirtschaftsgeschichte », 
Inés, 162, 1950, pp. 161-213. In generale, la rarefazio) 
della manodopera provocò un rialzo dei salari, mentre il 
prezzo dei cereali restava stazionario o in ribasso. In un | 
articolo assai interessante, dal titolo: « À l’origine d'une éco- | 
nomie contractée: les crises du xIv° siècle », in AESC, 4, 
1949, pp. 167-182, E. PERROY distingue « una serie di crisì | 
ravvicinate, crisi frumentaria del 1315-20, crisi finanziaria e | 
monetaria del 1333-45, crisi demografica del 1348-50 », che | 
« esercitarono un’azione paralizzante sull'economia mante- | 
nendola per un secolo in uno stato di cronica contrazione » :.| 
(p. 168). Della crisi monetaria si occupa specialmente lo 
storico cecoslovacco F. GRAUS, « La crise monétaire du x1v° 
siècle », in RBPH, xxIX, 1951, pp. 445-454; egli trova, se- | 
condo noi a torto, la spiegazione del fenomeno in una « sin- 
/golarmente accresciuta » domanda di denaro. Aggiungiamo 
ancora: W.c. ROBINSON, « Money, Population and Economic | 
Change in Late Medieval Europe », in EHR, 2* ser., x, 
1959, pp. 63-76; (da non trascurare le giustificate osserva- | 
zioni di M. POSTAN suscitate da questo articolo, pp.77-82). 

P. 213 - H. VAN WERVEKE, « La famine de l’an 1316 en | 
Flandre et dans les régions voisines », in RN, xLI, 1959, pp. 
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5-14: fornisce dati numerici analoghi 
cessi per carestia, su una popolazione di circa 35.000 anime. 
P. 213 - P. GRAS, «Le registre paroissial de Givry et la 
Peste noire en Bourgogne », in Bibliothèque de l’Ecole des | 
Chartes, c, 1939, pp. 295-308: il piccolo borgo di Givry, | 
durante la peste, subì una mortalità venti volte maggiore 
che in tempi normali. H. REINCKE, « Bev6lkerungsprobleme 
der Hansestàdte », in HG, 70, 1951, pp. 1-33, e,.dello stesso, 
« Bevòlkerungsverluste der Hansestidte durch den Schwar- 
zen Tod 1349-1350 », in HG, 72, 1954, pp. 88-90: l’autore 
ritiene che nelle città tedesche, e soprattutto in quelle an- 
seatiche, le vittime della peste nel 1350 superarono, spesso 
di molto, la metà della popolazione. Secondo le ricerche di 
H. VAN WERVEKE, De Zwarte Dood in de Zuidelijke Neder- 
landen, Bruxelles, 1954, la situazione fu completamente di- — 
versa nei Paesi Bassi del sird: se si eccettuano Ypres e Tour- 
nai, la peste non vi infierì; nei Paesi Bassi del nord, soltanto | 
Deventer e la Frisia furono seriamente colpite. 3. SALTMARSH 
(op. cit., p. 217) e J.c. RUSSELL (op. cit., p. 197) insistono 
sugli effetti relativamente gravi delle epidemie di peste che 
seguirono la peste nera a intervalli relativamente ravvicinati. 
P. 215 - Le conseguenze sociali della Guerra dei Cento 
Anni sono l’argomento di uno studio approfondito di R. 
BOUTRUCHE, La crise d'une société: seigneurs et paysans | 
du Bordelais pendant la guerre de Cent Ans, Parigi, 1947. 
(Riassunto dello stesso autore in AESC, 2, 1947, pp. 336- 
348): la crisi colpì tanto i signori che i contadini; tra l’altro, 
ebbe per conseguenza la sostituzione dei canoni in natura 
con canoni fissi in denaro. . 
P. 215 - Scopo del lavoro di F.W.N. HUGENHOLTZ, Drie 
boerenopstanden uit de veertiende eeuw, Haarlem, 1949, è 
appunto quello di paragonare le tre rivolte ricordate dal Pi- 
renne. La coscienza rivoluzionaria sembra essere stata più 
netta nel caso della rivolta fiamminga del 1323-1328 che in _ 
quella della Jacquerie, e ancor più netta in quella dell’insur- 
rezione inglese del 1381.” | 
P. 217 - R.H. HILTON, « Peasant Movements in England be- 
fore 1381 », in EHR, 2* ser., 11, 1949, pp. 117-136, ritiene che 
l’inizio del xm secolo fu segnato da una recrudescenza con-. 
siderevole e forse subitanea dello sfruttamento dei contadini 
da parte dei signori. 
P. 218 - R.H. HILTON e H. FAGAN, The English Rising of 
1381, Londra, 1950. Saggio di interpretazione della rivolta 
dal punto di vista marxista-leninista. P. LINDSAY e R. GROVES, 
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The Peasants Revolt 1381 , Hutchinson, 1950: gli autori ri- 


tengono che si tratti di una rivolta concertata in precedenza 
dai contadini sfruttati dai loro padroni. 

P. 219 - Sebbene il Pirenne tratti soltanto brevemente del 
patriziato, ci sembra utile indicare i principali studi dedi- 
cati a questa classe, di cui facevano parte i grandi mercan- 
ti: J. LESTOCQUOY, Les villes de Flandre et d’Italie sous le 
gouvernement des patriciens (XI*-XV° siècles), Parigi, 1952: 
tenlativo meritevole, ma forse prematuro, di tracciare un 
quadro d’assieme del patriziato. Dello stesso, Patriciens du 
Moyen Age. Les dynasties bourgeoises d'Arras du XI° an 
XV° siècle, Arras, 1945: certe dinastie discendono da fun- 
zionari comitali o abbaziali. FR. BLOCKMANS, Het Gent- 


sche stadspatriciaat tot omstreeks 1302, Anversa, L’Aia, — 


1938. (Riassunto in lingua francese dello stesso autore in 
RN, xXIV, 1938): studio riccamente documentato; è piena- 
‘mente d’accordo con il Pirenne. G. LUZZATTO; « Les activités 
économiques du patriciat vénitien (x°-x1v° siècles) », in 
AHES, 1x, 1937, pp. 25-37: «Il patriziato veneziano restò, 
anzitutto, mercantile ». A.E. SAYOUS, « Aristocratie et no- 
blesse à Génes », in AHES, 1x, 1937, pp. 366-381: dimostra 
l’esistenza di un elemento dualistico nel patriziato, che era 
composto da nobili e da grandi mercanti. s.L. THRUPP, The 
Merchant Class of Mediaeval London (1300-1500), Chicago, 

‘ 1948: studio di storia sociale, nel senso più ampio del ter- 
mine, e tuttavia di carattere economico, di questa classe di 
« mercanti » le cui attività erano in realtà assai complesse. 
PH. DOLLINGER, « Patriciat noble et patriciat bourgeois à 
Strasbourg au xiv" siècle », in Revue d’Alsace, 99, 1950- 
1951, pp. 52-82; dello stesso, « Le patriciat des villes du 
‘Rhin supérieur et ses dissensions internes dans la première 
moitié du xIv° siècle », in Revue suisse d’histoire, m, 1953, 
pp. 248-258: mette in evidenza il dualismo e le discordie 
del patriziato, che era formato sia da nobili (spesso mercan- 
ti diventati nobili), sia da « borghesi » (soprattutto grandi 
mercanti). 

P. 221 - PH. WOLFF, « France du Nord, France du Midi. 
Les luttes sociales dans les villes du Midi frangais », in AESC, 
2, 1947, pp. 443-454. L'interesse principale di quest’arti- 
colo sta nel fatto che il gruppo di città preso in considera- 
zione non era stato studiato dal Pirenne; si tratta di città il 
cui strato popolare si componeva soprattutto di piccoli arti- 
giani; d’altra parte «una frazione assai importante della 
popolazione urbana si dedicava alla coltivazione della ter- 
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ra» (p. 445); è però vero d’altra parte che alcune circo- | 
stanze del conflitto e alcuni dei motivi di contrasto sembrano 
dimostrare che la situazione era analoga a quella presen- 
tata da alcune città dei Paesi Bassi. 

P. 225 - Sulla rivolta dei Ciompi, è indispensabile ormai 
consultare il libro fondamentale di N. RopOLICO, I Ciompi. 
Una pagina di storia del proletariato operaio, Firenze, 1945. 
Per un’analisi delle interpretazioni di stampo marxista-leni- 
nista di questa rivolta, si può ricorrere a E. WERNER, « Der 
Florentiner Friihkapitalismus in marxistischer Sicht », in 
Studi Medievali, Spoleto, 3* s., 1, 1960, pp. 661-686. Sui mo- 
vimenti popolari in Italia in generale: P.S. LEICHT, Operai, 
artigiani, agricoltori in Italia dal secolo VI al XVI, Milano, 
1946. 


II  PROTEZIONISMO, CAPITALISMO E MERCANTILISMO 

P. 233 - R. DE ROOVER, The Medici Bank. Its Organiza- 
tion, Management, Operations and Decline, New York-Lon- 
dra, 1948, esamina le differenze di struttura tra la casa dei 
Medici e le case italiane che l'avevano preceduta: è vero 
che essa possedeva la maggior parte del capitale delle sue 
filiali e di altre imprese secondarie, ma non era giuridica- 
mente responsabile della loro gestione. H.M.A. FITZLER, « Por- 
tugiesische Handelsgesellschaften: des xv. und beginnenden 
xvi. Jahrhunderts », in vswG, 25, 1932, pp. 209-250, segnala 
‘la formazione, avvenuta poco prima o poco dopo il 1450, 
generalmente per impulso di Enrico il Navigatore, di una 
serie di società commerciali, aventi caratteri ora arcaici, ora 
anticipatori dei tempi nuovi. Si veda intanto: V. RAU e B.W. 
DIFFIE, « Alleged xv. century portuguese Joint-stock Com- 
panies and the Articles of Dr. Fitzler >, in Bull. of the Inst. 
of Hist. Research, xxvI, n. 74, 1953, pp. 181-199. 

P. 235 - A proposito di Jacques Coeur: H. DE MAN, Jac- 
ques Coeur, der kònigliche Kaufmann, Berna, 1950: fa il 
punto della questione in base alle conoscenze acquisite al . 
momento della stesura dell’opera. È apparsa in seguito 
un'importante pubblicazione di fonti: Les affaires de Jac- 
ques Coeur, Journal du Procureur Dauvet, 2 volumi, Pari- 
gi, 1950-1953, edita da M. MOLLAT, che è anche l’autore 
di un eccellente ritratto del Coeur e delle sue attività: « Les 
opérations finantières de Jacques Coeur », in Revue de la 
Banque, Bruxelles, 18, 1954, pp. 125-142. 

P. 235 - Altro esempio in J. BARTIER, « L’ascension d’un 
marchand bourguignon au xv° siècle. Odot Molain », in An- 





399, 












nales de Bourgogne, xv, 1943, pp. 187-206. Si veda inol- | Indice 
tre il libro dello stesso autore: Légistes et gens de finances 
au XV° siècle. Les conseillers des ducs de Bourgogne Phi- | 
lippe le Bon et Charles le Téméraire, Bruxelles, 1955-57, 
2 fasc., di argomento affine a quello dello studio prece- || 
dente. Ì ‘ 
P. 240 - M. vANS, Histoire économique du duché de Lim- .. 
bourg sous la Maison de Bourgogne. Les foréts et les mines, — 
Bruxelles, 1938, mostra che Filippo il Buono fu un sovrano | 
moderno anche per la sua politica mineraria. È 
._ P. 240 - Si veda ora, a proposito di Luigi XI: R. GANDI- | 
LHON, Politique économique de Louis XI, Parigi, 1941. É 
P. 241 - La Normandia fu una delle province francesi 
che più soffrirono durante l’ultima fase della Guerra dei | 
Cent’Anni. M. MOLLAT, Le commerce maritime normand | 
à la fin du Moyen Age. Étude d'histoire économique et so- 
ciale, Parigi, 1952, descrive, nella parte introduttiva del li- | 
bro, che in realtà è dedicato a uno studio della ripresa del | 
‘© commercio, la crisi della Normandia durante la Guerra dei | 
Cent'Anni. 
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